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Articoli 


TEOFILO D’ALESSANDRIA 
(345 c. - 412) 


INTRODUZIONE 


Atanasio (328-373) e Cirillo (412-444) dominarono la storia religiosa ed 
anche civile di Alessandria e dell'Egitto per una buona parte del secolo iv e 
della prima metà del secolo v. 

La terza spiccata personalità, che, pur senza raggiungere la grandezza 
e la complessità delle due precedenti, resse in quello stesso periodo, dal 
385 al 412, le sorti della sede alessandrina e partecipò alle vicende liete o 
avverse dell'Egitto, della Libia e della Pentapoli, fu Teofilo. 


ABBREVIAZIONI 

AB = Analecta Bollandiana, Bruxelles 1882 ss. 

CSCO = Corpus scriptorum christianorum orientalium, Paris 1903 ss. 

CSEL = Corpus scriptorum ecclesiasticorum latinorum, Vindobonae 1866 ss. 

DAL = Dictionnaire d’Archéologie chrétienne et de Liturgie, Paris 1907 ss. 

DGH = Dictionnaire d’Histoire et de Géographie ecclésiastique, Paris 1909 ss. 

DThC = Dictionnaire de Théologie catholique, Paris 1903 ss. 

EEBS = ‘Erarpetac Irovdoy, 1926 ss. 

Mansi = Mansr J. D., Sacrorum conciliorum nova et amplissima collectio, Venetiis- 
Florentiae-Parisiis 1757 ss. 

MGH = Monumenta Germaniae historica, Hannover 1826 ss. 

Mu = Le Muséon. Revue d’études orientales, Louvain 1881 ss. 

PG = Micne J. P., Patrologiae cursus completus, series graeca, Parisiis 1857-1866. 

PL = MIGNE J. P., Patrologiae cursus completus, series latina, Parisiis 1844-1855. 

PO = Patrologia orientalis, Paris 1907 ss. 

PW = Pautys-Wissowa-Kro.x., Realencyclopddie der klassischen Altertumswissen- 
schaft, Stuttgart 1893 ss. 

RB = Revue bénédictine, Maredsous 1884 ss. 

RHE = Revue dHistoire ecclésiastique, Louvain 1900 ss. 

ROC = Revue de l’Orient chrétien, Paris 1896 ss. 

SchAC = ScHwartz E., Acta conciliorum oecumenicorum, 4 voll., Berolini et Lipsiae 


1914-1919. 
ZntW = Zeitschrift fiir neutestamentliche Wissenschaft und die Kunde der dlteren 


Kirche, Berlin 1920 ss. 
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Di lui ha scritto il Tillemont (1), che, da un attento ed oggettivo esame 
delle fonti contemporanee, presentò la figura dell'arcivescovo così come da 
esse traspare. Liillustre storiografo volle comporre una sintesi biografica; 
è perciò comprensibile che ad alcune questioni abbia appena accennato, 
soffermandosi sulle più importanti, mentre di altre, per l'insufficienza di 
mezzi a disposizione nel tempo in cui scrisse, non abbia fatto parola. Il 
saggio del Tillemont, benchè nulla perda della sua serena oggettività, merita 
certo di essere riesaminato, corretto e completato. 

Teofilo fu pure il soggetto di un lavoro di G. Lazzati (2), il quale si 
limitò a riesaminare le fonti già viste dal noto storiografo francese, seguen- 
dolo, in genere, nella esposizione con qualche modifica cronologica e conget- 
turale (3). 

Ci è parso quindi utile il tentativo di ricostruire nelle sue grandi linee 
e nei suoi dettagli l'importante e, in certi casi, « poco simpatica » figura di 
Teofilo. La ricerca è stata condotta sulle fonti, a noi accessibili (4), tenendo 
conto della bibliografia sia generale che speciale attinente all'argomento. 
Il risultato ha reso possibile la composizione dello studio, che divideremo 
in tre parti. Nella prima, che abbraccia due capi, enumerati gli scritti di 
Teofilo, di cui esiste il testo nell'originale o in traduzioni, e quelli, appena 
menzionati, descriveremo le fonti, che offrono elementi per una più esatta 
visione sul Nostro. La seconda parte, che costituisce la biografia di Teofilo, 
comprende dieci capi. Il primo servirà di introduzione e tenderà a delineare 
la situazione politico-religiosa dell'Egitto al momento in cui Teofilo fu 
eletto vescovo. Negli altri nove narreremo l’efficace operosita del Nostro 
sia nei riguardi del governo interno della sua diocesi, come pure in tutte 
le sue multiple relazioni con la Palestina, l'Occidente e l'Oriente, in modo 
particolare, con la sede di Antiochia e quella di Costantinopoli (5). La 


(1) TiLLEMonT L. S., Le Nain de, Mé- 
moires pour servir a Uhistoire ecclésiasti- 
que des six premiers siècles (Venis 1732) 
XI, 441-499. = 

(2) Lazzati G., Teofilo d'Alessandria. 
Pubblicazioni della Università Cattolica del 
S. Cuore, s. IV: Scienze filologiche 10 
(Milano 1935). 

(3) Resoconti sul lavoro del Lazzati sono 
stati fatti da S. Vismara, Un patriarca 
alessandrino del V secolo, in « La Scuola 
Cattolica » 63 (1935) 513-517; da J. Le- 
Bon, in RHE 31 (1935) 688; da Fr. 
HALKIN, in AB 53 (1935) 400; da G. STADT- 
7 pg in Historisches Jahrbuch 57 (1987) 

Ss. 

(4) Dall’investigazione, che condurremo 
sugli scritti di Teofilo, risulterà che oltre 
quindici di essi, tra discorsi, panegirici e 
omelie, sono ancora inediti in traduzioni di 
lingue orientali. Solo uno studioso di quegli 
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idiomi potrà istituire un esame esauriente 
su tali opere, a noi purtroppo inaccessibili. 
Del resto, dallo studio di altri scritti consi- 
mili, attribuiti all’Alessandrino e già pub- 
blicati, si può ritenere con probabilità che 
non tutti gli inediti, che portano il suo 
nome, gli appartengano realmente. Qua- 
lora vi fossero degli autentici, il loro con- 
tenuto potrebbe forse rivelare, almeno par- 
zialmente, il metodo catechetico usato da 
Teofilo nella predicazione, di cui poco o 
nulla sappiamo, ma non potranno certo 
modificare il giudizio complessivo sul No- 


(5) In questa seconda parte ci preoccu- 
peremo di usare una forma espositivo-de- 
scrittiva per rendere lo svolgimento del la- 
voro più intelligibile ed unitario, riservando 
alle note, piuttosto abbondanti, le discus- 
sioni delle fonti e di opinioni personali in 
questioni disputate. 


terza parte, divisa in due capi, prenderà in esame linterpretazione del pen- 
siero di Origene fatta da Teofilo, esponendone in seguito, in sintesi, la dot- 
trina circa le verità principali della fede, quale risulta dagli scritti conosciuti. 


PARTE PRIMA | 
FONTI PER LA RICOSTRUZIONE DELLA VITA 


Capo I 
GLI SCRITTI DI TEOFILO 


Chi si accinge ad esaminare e a descrivere le complesse vicissitudini, 
in cui si trovò coinvolta l’esistenza di un qualsiasi personaggio storico, non 
può ignorare gli scritti dell'interessato. Essi rivelano stati d’animo, preoc- 
cupazioni, congiunture difficilmente reperibili in altre fonti. 

Di Teofilo alessandrino non rimangono che pochi scritti al completo e, 
per lo più, in traduzioni, e diversi frammenti. È nostra intenzione esporre 
minutamente, in questo capo, tutte le notizie raccolte sull'attività letteraria 
del Nostro. 

Tralasciando per ora i contemporanei, il primo, che in ordine di tempo 
enumera scritti di Teofilo, è GennaApIo (1). Sommario è Yaccenno che si 
legge nel Sinassario alessandrino (2). Il TnLEMONT, oltre che delineare la 
figura del Nostro, redasse pure un elenco degli scritti (3). Il GALLANDI (4) 
pubblicò diversi testi di Teofilo, i quali vennero poi riprodotti nella Patro- 
logia greca del MicnE (5). Enumerazioni meno incomplete si trovano nel 
BARDENHEWER (6) e in LAZZATI (7). Esse però furono di gran lunga superate 
dalla paziente ricerca dell’Oprrrz (8), che seppe usufruire di una lista di 
scritti di Teofilo, compilata dal Crum (9) e desunta dalle letterature orien- 


(1) Gennapio, De viris inlustribus 34, 
ed. RICHARDSON C., Texte und Untersu- 
chungen zur Geschichte der altchristlichen 
Literatur, v. 14 (Leipzig 1896) 73 s. 

(2) Synaxarium Alexandrinum, 18 Babah, 
ed. Forcer G. (Romae 1922), in CSCO, 
Script. ar., s. 3, v. 18, p. (71). Una ri- 
stampa della stessa opera si trova in CSCO, 
Script. ar., t. 12, v. 78 (Louvain-Héverlé 
1953) I, versione; Ibid., t. 11, v. 67 (1954) 
II, testo; Ibid., s. 13, v. 90 (1953) II, ver- 
sione. Nell’esposizione ci serviremo sempre 
della prima edizione. 

(3) TiLLEeMONT, Mémoires XI, 496-499. 

(4) GaLLANDI A., Bibliotheca Veterum 
Patrum (Venetiis 1770) VII, 601-652. 


(5) MIGNE, PG 65, 33-68. 

(6) BARDENHEWER O.. Geschichte der 
altchristlichen Literatur (Freiburg im Br. 
1912) III, 115-117. 

(7) Lazzati, Teofilo d Alessandria 85-91, 
i testi; 92-94, l’indice dei testi. 

(8) Oprrz G. H., Theophilos von Alexan- 
drien, in PW 5,2 (Stuttgart 1934) 2159- 
2165. L’autore presenta un elenco crono- 
logico. 

(9) Crum E. W., Der Papyruscodex saec. 
VI-VII der Phillippsbibliothek in Chelten- 
ham. Koptische theologische Schriften 
herausgegeben und iibersetzt von W. E. 
Crum mit einem Beitrag von A. Ehrhard, 
in « Schriften der wissenschaftlichen Ge- 
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tali. Superiore agli autori citati è il lavoro del RicHarp (10). Nella nostra enu- 
merazione riferiremo prima sulle lettere, in seguito parleremo delle omelie 
e dei discorsi e, infine, di altre opere (11). 


1. - L’epistolario 
a) Lettere pasquali. 


Ventisette sono le lettere pasquali attribuite a Teofilo d’Alessandria, 
nessuna, però, sussiste intera nel testo originale greco. Tre furono tradotte 
in latino da S. Girolamo e si trovano attualmente edite nel suo epistolario. 
Frammenti vengono citati da Cirillo alessandrino, dal concilio di Efeso, da 
Teodoreto, dal pontefice Leone I, da Timoteo Eluro, in una sua opera 
diretta contro il concilio di Calcedonia, dal codice Vaticano greco 1431, da 
Severo di Antiochia nella sua opera Contra Grammaticum e nel suo trattato 


contro Giuliano d’Alicarnasso. Eccone i particolari. 
1. Prima lettera pasquale (a. 386): Un frammento viene citato da 


Cosma INDICOPLEUSTE (12). 


2. Terza lettera pasquale (a. 388): Timoreo ELuRO ne riproduce un 


brano (13). 


3. Quinta lettera pasquale (a. 390): Un frammento viene citato dal 
concilio di Efeso (14) e da Timoteo ELuro (15). Una traduzione assai libera 
dello stesso frammento si può leggere in Analecta Syriaca (16) e anche nella 


cronaca di MICHELE IL Siro (17). 


sellschaft in Strassburg », 18 Heft (Strass- 
burg 1915) pp. XVI-XVIII. 

(10) RicHarp M., Les écrits de Théo- 
phile d’Alexandrie, in Mu 52 (1939) 33-50. 
All'ordine cronologico il Richard preferisce 
quello per soggetto. 

(11) Nel nostro lavoro usufruiremo dei 
risultati ottenuti dal Crum, dall’Opitz e dal 
Richard, abbinando, dove sarà possibile, 
l'ordine per soggetto con quello cronologico. 

(12) Topographia christ. X (PG 88, 417 
A = PG 65, 53 A) ed. WinstepT E. O., 
The Christian Topography of C. I. (Cam- 
bridge 1909) 3003-7: gli ultimi due numeri 
indicano le linee, donde si può desumere 
la citazione. 

Secondo i manoscritti più antichi della 
Topografia (Vat. gr. 699), il secondo fram- 
mento, citato dal Migne come apparte- 
nente alla seconda lettera, proverrebbe in- 
vece dalla decima lettera pasquale. 

Cosma Indicopleuste è uno scrittore bi- 
zantino della prima metà del sec. vi. 

(13) Timotheus Aelurus’ des Patriarchen 
von Alexandrien Widerlegung der auf der 
Synode zu Chalcedon festgesetzten Lehre. 
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Armenischer Text hrsg. von Karapet Ter- 
Mékérttschian und Erwand Ter-Minassiantz 
(Leipzig 1908) 161 (112, n. 291). Tutti 
i testi citati da Timoteo Eluro (+ 31 luglio 
477) sono esposti criticamente, per quanto 
riguarda l’attribuzione, le riproduzioni od 
eventuali traduzioni, da E. ScHwARTZ, Co- 
dex Vaticanus gr. 1431, eine antichalke- 
donische Sammlung aus der Zeit Kaiser 
Zenos, in « Abhandlungen der Bayerischen 
Akad. der Wissenschaft », Philos. philol. 
und hist. Klasse, XXXII B., 6 Abh. (Miin- 
chen 1927) 92-117, perciò, accanto alle pa- 
gine dell’opera di Timoteo, metteremo tra 
parentesi la pagina ed il numero rispon- 
dente al lavoro dello Schwartz, come sopra. 

Una traduzione siriaca assai libera di 
alcuni di questi testi si trova in J. P. N. 
Lanp, Anecdota Syriaca (Leyde 1870) III, 
156 s. 

(14) SchAC I, 1, 2, pp. 41!°?? e 7, 
p. 9119-26 = PG 65, 60. 

(15) Widerlegung, 105 (107, n. 191). 

(16) Ed. Lanp III, 156. 

(17) Ed. Cuasor G. B. (Paris 1901) II, 
136. 


i e - 
| 
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4. Sesta lettera pasquale (a. 391): Un frammento viene citato dal con- 
cilio di Efeso (18) e da Timoteo ELuro (19). Riportano parzialmente lo 
stesso frammento SEVERO pr ANTIOCHIA (20), Timoreo ELuro (21) e il Re- 


TORE ZACCARIA (22). 


5. Decima lettera pasquale (a. 395): Un passo si può leggere in Cosma 
INDICOPLEUSTE (23). Esso si trova pure nella catena del codice Vaticano 
greco 699, pubblicato dal Vallarsi nella sua edizione di S. Girolamo (24), 
ed ivi appare come derivante dalla decima lettera pasquale, mentre Cosma 
lo cita come appartenente alla prima lettera pasquale. 

6. Quattordicesima lettera pasquale (a. 399): È andata completamente 
perduta. Di essa, però, parlano Cassiano, SozOMENO e GENNADIO (25). 

7. Decimasesta lettera pasquale (a. 401): Tradotta interamente da S. Gi- 
ROLAMO (26). Essa, oltre ad essere una esortazione a ben prepararsi alla 


(18) SchAC II, 1, 2, pp. 412% - 427 € 
7, pp. 9177 - 92° = PG 65, 60 C. 

(19) Widerlegung, 105 (107, n. 192). 

(20) Philalethes, ed. Sanpa A. (Beirut 
1928) 6, siriaco; 13, trad. Una nuova edi- 
zione e traduzione della stessa opera è 
stata fatta da R. HEsPEL, in CSCO, Script. 
syr., t. 68, v. 133 (Louvain-Héverlé 1952). 
testo; Ibid., t. 69, v. 134, trad. 

(21) Widerlegung, 194 (114, n. 336). 

(22) Storia eccl. 4, 12, ed. Broogs E. W. 
I, in CSCO, Script. syr.; s. 3, vv. 5-6 (Paris- 
Louvain 1919-1924) 198, siriaco e 137, trad. 

In questo passo il frammento della sesta 
lettera pasquale è unito indistintamente ad 
una citazione della ventunesima, linee 20-22 
(trad.): nascitur - benedixit. In Widerle- 
gung, 194 s. (114, nn. 336 e 337), i due 
testi si susseguono. Solo il codice del Museo 
Britannico Add. 12156, f. 31b porta per 
il secondo frammento la dicitura «tod paxa- 
giov emtaxdnon èntoro) Me xa 
». 

Cfr. anche ScHwartTz, Codex Vat. gr. 
1431, p. 121, n. 40; Lamp, Anedocta III, 
157. Per la descrizione di tutto l'Add. 
12156. ctr. ScHwaRTzZ, o. c. 117-126. 

La storia, detta di Zaccaria, è stata tra- 
dotta in tedesco da K. AHRENS e G. KRi- 
GER, Die sogenannte Kirchengeschichte des 
Zacharias Rethor (Leipzig 1899). Nello 
stesso anno è apparsa una traduzione in in- 
glese fatta da F. J. HamiLton e E. W. 
Brooxs, The syriac Chronicle known as 
that of Zachariah of Mitylene (London 1899) 
Non molto dopo il Brooks curava e pub- 
blicava una edizione con la rispettiva tra- 
duzione latina, in CSCO, Script. syr., s. 3, 
vv. 5-6 (Paris 1919-1921) testo, (Louvain 


1924) trad., ristampata in CSCO, Script. 
svr., tt. 38-39, vv. 83-84 (Louvain-Héverlé 
1953) I-II, testo; Ibid., tt. 41-42, vv. 87- 
88, I-II, trad. Seguiremo la prima edizione. 

Zaccaria nel libro quarto, capo dodice- 
simo, della sua storia riproduce la lettera di 
Timoteo Eluro contro gli eutichiani Isaia, 
vescovo di Ermopoli, e Teofilo, prete della 
chiesa alessandrina. In essa Timoteo cita 
quattro testi provenienti da quattro lettere 
pasquali di Teofilo, mentre la versione si- 
riaca della stessa lettera, rinvenuta nel co- 
dice del Museo Britannico, Add. 12156, ri- 
porta soltanto due testi del medesimo. Cfr. 
SCHWARTZ, Codex, 121, nn. 40-41. 

(23) Topogr. christ. X (PG 88, 417 = PG 
65, 53 A - 56 A) ed. Winstepr, 3009-29, 

(24) S. Eus. strid. presb. operum (Vero- 
nz 1734) I, 609. 

(25) Cassiano, Collatio X, 2 (PL 49 
821 A - 823 A). 

Sozomeno, 8, 11 (PG 67, 1544 C). Ci- 
tando quest’autore ed anche Socrate, indi- 
cheremo solo il libro e il capo della loro 
storia eccl., senza specificarne ogni volta 
l’opera. 

GENNADIO, De viris inl. 34, ed. RicHarp- 
SON, 74. 

Cfr. Driorox E., La discussion dun 


moine anthropomorphite audien avec le pa- 


triarche Théophile d’Alexandrie en l'année 
399, in ROC 10 (1915-1917) 92-100 e 
113-128. 

Haase F., Altchristliche Kirchengeschichte 
nach orientalischen Quellen (Leipzig 1925) 
200. 

(26) Ep. 96, ed. Hirserc II, 159-181, 
in CSEL (Vindobonae-Lipsiae 1912) LV. 
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solennità della Pasqua, è anche una violenta requisitoria contro gli errori 
di Origene. Un primo brano completo del testo greco viene citato da S. Cr- 
RILLO (27) e da Timoteo ELuro (28); parzialmente da S. CiriLLo e da 
Severo DI ANTIOCHIA (29). S. LEonE I (30) riporta un secondo frammento, 
così pure il codice Vaticano greco 1431 (31). Lo stesso frammento è ripro- 
dotto parzialmente da Troporeto (32). Quattro altri frammenti si trovano 
nella Doctrina Patrum de Incarnatione Verbi (33). I manoscritti copti ri- 
portano due testi di questa lettera (34). 

8. Diciassettesima lettera pasquale (a. 402): Tradotta tutta da S. Giro- 
LAMO (35). In questo scritto l'arcivescovo si scaglia contro gli errori di 
Apollinare e contro Origene. Due frammenti originali sono citati da TEo- 
DORETO (36) e un terzo da LEONE Macno (37). 

9. Diciottesima lettera pasquale (a. 403): Due frammenti sono citati 
da Severo pr ANTIOCHIA (38). Poichè si era ancora in piena lotta antiorige- 
niana, è probabile che questa lettera rivestisse la forma delle due antece- 
denti. Le collane greche sul libro di Giobbe riproducono il testo greco del 


primo frammento (39). 


10. Diciannovesima lettera pasquale (a. 404): Tradotta da S. Giro- 
LAMO (40). Non mancano in questo scritto battute contro lorigenismo, ma 
il tono è assai più mite che nelle lettere antecedenti. 


(27) Cirio, De recta fide ad rel. regi- 
nas I (PG 81, 1217 AB). Cfr. HirBeRc II, 
161? ut non solum - ?° excedebat. 

ELuRro, Widerlegung, 30 (101, 
n. 72). 

(28) S. P. N. Cyrilli Alex. in S. Joh. 
Evangelium. Contra Diodorum et Theodo- 
i ed. Pusey PH. E. (Oxford 1872) III, 

11. 

(29) Contra Grammaticum, orat. III, ed. 
LEBON J., in CSCO, Script. syr., s. 4, v. 6 
(Paris 1933) 317, siriaco, (Louvain 1933) 
234 14-23. trad. Una ristampa della stessa 
opera si trova in CSCO, Script. syr., tt. 58, 
45, 50, vv. 111, 93, 101 (Louvain-Héverlé 
1952), testo; Ibid., tt. 59, 46, 51, vv. 112, 
94, 102, trad. 

(30) Ep. 104 (già 165), in SchAC II, 1v, 
127 = PL 54, 1185 A. Cfr. HuBserc II, 
16125 unus filius - 1628 uersa est similitu- 
dinem. 

(31) ScHwaARTZ, 37. Questo testo è una 
traduzione della versione latina di S. Gi- 
roiamo, citata dal pontefice Leone I. Cfr. 
RicHARD, Les écrits, in Mu 52 (1939) 37, 
nota 18. 

(32) Eranistes, dial. II (PG 83, 197 A = 
PG 65, 56 D). Cfr. HnmBERc II, 1627 nec 
similitudo - ® deus. 

(33) Ed. Drexamp Fr. (Miinster im W. 
1907) 180-183. Cfr. Hmserc II, 16515 Fa- 
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cessant - 16610 claudendum?; 169! Pau- 
lus - 1701 participari; 17222 uerum - 36 
deleuit; 1787 et culpae - !7 conderent. 

(34) Codex Curtzom, 204, n. 108 B. Cfr. 
HiLserc Il, 1672” aeternam nobis - 17222 
Christus, dominus noster. 

Codex Rainer, 113, K 9241 = HrLBERG 
II, 16313 equidem scire - 16419 quiescere 
faciens. Cfr. anche CRUM, Der Papyrusco- 
dex, pp. XVII-XVIII. 

(35) Ep. 98 (Hnerc II, 185-211). 

(36) Eranistes, dial. III e II (PG 83, 304 
D, 197 A = PG 65, 57 A - 58 A). HnBERG 
II, 1931 inrationabilium - 192° corruptio- 
nem; 2004 aliam - 201° testantur. 

(37) Ep. 104 (gia 165), in SchAC II, n, 
12614-1277 = PL 54, 1184. 

(38) Contra Grammaticum, orat. III, 41, 
ed. LeBon, 317 s., siriaco; 23424. trad. 

(39) Zann TH., Forschungen zur Ges- 
chichte der neutestamentlichen Kanons 
(Erlangen 1883) II, 273. Cfr. RB 50 (1938) 
393. M. Richard pensa che il Sanctum 
Pascha adversus Origenem del cod. Vat. 
gr. 1431 (ScHwarTz, 38) possa derivare 
dalla stessa lettera, cfr. Mu 52 (1939) 37. 
L’Opitz, in PW 5, 2, col. 2161, n. 19 nega 
la provenienza del testo da una lettera pa- 
squale. 

(40) Ep. 100 II. 215-232). 
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11. Ventunesima lettera pasquale (a. 406): Citata tre volte da Timo- 
TEO ELuro (41). SEVERO D'ANTIOCHIA (42) e Zaccaria IL ReroRE (43) ri- 
portano l’ultima citazione, così pure il Florilegio arabo denominato la Con- 
fessio Patrum (44). 

12. Ventiduesima lettera pasquale (a. 407): Si trovano due frammenti 
in Timoteo ELuRO (45). Il secondo si legge pure nella sua lettera contro 
gli eutichiani Isaia, vescovo di Ermopoli, e Teofilo, prete della chiesa ales- 
sandrina, riportato dal RertoRE Zaccaria nella sua Storia ecclesiastica (46). 
Un accenno alla stessa lettera si legge nell’epistola tredicesima di SrxEsIo, 
inviata al suo clero da Alessandria, al principio del 407, dove si trovava in 
attesa della consacrazione episcopale (47). 

13. Ventiquattresima lettera pasquale (a. 409): Un frammento viene 
citato da Timoteo ELuro neila sua lettera contro gli Eutichiani e riportata 
dal ReTtoRrE Zaccaria (48). Lo stesso frammento si trova in SEVERO DI AN- 
TIOCHIA (49) e in Dronici Bar SALIBI (50). 

14. Probabilmente di una delle ultime lettere pasquali di Teofilo parla 
SinEsio nell’epistola nona. Il contenuto viene così descritto: « La lettera 
inviata quest'anno piacque e fu di grande utilità alle popolazioni sia per 


la profondità del pensiero, come per l'eleganza dello stile » (51). 


b) Lettere di contenuto vario. 


15. Lettera all'archimandrita Orsiesi (a. 387): Ci è pervenuta nel testo 
originale copto (52). L'autenticità di questo scritto è stata difesa dall’Ehr- 
hard (53). L’Hengstenberg (54) ha dimostrato invece, con argomenti con- 
vincenti, che la lettera è del tutto apocrifa o almeno così infarcita di inter- 


(41) Widerlegung, 30 (101, n. 73); 160 
(112, n. 289); 195 (114, n. 337). 

(42) Antiiulianistica, ed. Sanpa (Beryti 
Phoen. 1931) 170, testo: 202, trad. 

(43) Svoria eccl. 4, 12, ed. Brooxs I, 198, 
siriaco; 137, trad. 

(44) GraF G., Zwei dogmatische Florile- 
gien der Kopten, in « Orientalia Christiana 
Periodica » 3 (1937) 382. La Confessio Pa- 
irum attribuisce erroneamente a Teofilo un 
testo « sulla Fede », che è in realtà un 
estratto della vita di Gregorio il Tauma- 
turgo, scritta da Gregorio di Nissa (PG 46. 
912 D-913 A). 

(45) Widerlegung, 160 (112, n. 290) © 
195 (114, n. 338). 

(46) Storia eccl. 4, 12, ed. Brooks I, 198, 
siriaco; 137, trad. La versione armena cita 
per sbaglio questo secondo frammento come 
derivante dalla ventunesima lettera pasquale. 
Il cod. del Museo Brit. Add 12156 riporta 
l'esatta enumerazione. Cfr. ScHwARTZ, Co- 
dex, 121, n. 41. Una traduzione libera di 


questo stesso passo esiste in Lanp, Anec- 
dota III, 157. 

(47) Sixesio, Ep. 13 (PG 66, 1349 B). 

(48) Storia eccl. 4. 12, ed. Brooks I, 
199, siriaco; 138, trad. 

(49) Antiiulianistica, ed. Sanpa, 170, si- 
riaco; 202, trad. Solo Severo indica con esat- 
tezza la provenienza di questo frammento: 
« Item in 24 Theophilus AL. ». 

(50) Adv. Armenios III, ed. Mincana A., 
Woodbrooke Studies IV (Cambridge 1931) 
= (Bulletin of the John Rylands library, 
XV), 14, trad.; 74, siriaco. 

(51) Stnesio, Ep. 9 (PG 66, 1345-1348 
A) «Q¢ 6 e titer nai 
‘oe TAG TOAEtC, nai TO piv tH 
TOY VONLATWY, TO dì Thy TH Yaprtt». 

(52) Crum, Der Papyruscodex, 12 s., 
testo; 65 s., trad. 

(53) Ibid. 132-145. 

(54) HENGSTENBERG W., Pachomiana 
mit einem Anhang iiber die Liturgie von 
Alexandrien, in « Beitrage zur Geschichte 
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polazioni da non potersi distinguere il genuino dall’interpolato. Compilato 
da un monaco pacomiano è pure da considerarsi il dialogo che segue (55). 
La lettera è un pressante invito dell'arcivescovo alessandrino ad Orsiesi, 
affinchè si rechi in città, poichè senza la sua presenza egli non potrebbe 
terminare il santo Sacrificio della Messa in occasione della benedizione 
dell’acqua, che dovrà servire per l’amministrazione del Battesimo. Latori 
dello scritto furono i diaconi Fausto e Timoteo. L’Archimandrita accettò 
l'invito e al suo ritorno portò ai monaci di Pboo una lettera dello stesso 
Teofilo. 

16. Lettera ai monaci di Pboo (a. 387 c.): È una calda esortazione a 
ben operare in vista del premio che ci attende nell’altra vita. Questo scritto, 
di cui possediamo l'originale copto (56), è ritenuto autentico (57). 

17. Lettera di invito di Teofilo all'abate Giovanni Colobo di Asiut, per- 
chè si rechi ad Alessandria (a. 387 c.): Non sappiamo se si tratti qui di 
un duplicato dell'invito fatto ad Orsiesi oppure di un invito distinto. In 
realtà il documento, che parla di questa lettera, accenna pure alle visioni 
e rivelazioni avute da Teofilo nella chiesa del santo Battistero (58). 

18. Due lettere di Teofilo portate a Roma dal presbitero Isidoro (a. 388): 
Esiste un accenno in SocraTE (59). Una era indirizzata a Teodossio, l’altra 
all'imperatore Massimo. Solo il vincitore avrebbe avuto l'onore di ricevere 
la lettera col rispettivo accompagnamento di doni, se l'inganno non fosse 
stato scoperto e reso noto. 

19. Lettera all'imperatore Teodosio (a. 389-390): Possediamo solo una 
traduzione latina edita dal KruscH (60). In essa Teofilo decanta la virtù, 
la legislazione contro gli eretici e i benefici fatti alla chiesa alessandrina 
da Teodosio, al quale dedica il ciclo pasquale e spiega il perchè esso abbia 
avuto inizio il primo anno del suo consolato. 

20. Lettera ad Ambrogio (a. 392), in cui lo avverte dell’atteggiamento 
di Flaviano d’Antiochia nella soluzione dello scisma (61). 

21. Lettera all'imperatore Teodosio (a. 390-394): Viene citata in una 
omelia copta sul miracolo dei Tre Giovani nella fornace ardente, attribuita 
a Cirillo d'Alessandria. L’omelia è certamente apocrifa, quindi, non avendo 
altra notizia più sicura su questo scritto, dubbia ne rimane l'autenticità (62). 


des christl. Altertums und der byz. Lite- 
ratur » (Leipzig 1922) 238-242. 

(55) Ibid. 242 s. 

(56) Crum, Der Papyruscodex, 16 s.. 
testo; 70-72, trad. 

(57) Ibid., p. XVI e p. 138; HexcsTEN- 
BERG, 0. c. 243. 

(58) Cfr. AmeELINEAU E., Monuments 
pour servir a l'histoire de l’Egypte, in 
« Annales du Musée Guimet » 25 (Paris 
1894) 220 s. 

(59) 6, 2 (PG 67, 664 A). 

(60) Studien zur  christlichmittelalterli- 
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chen Chronologie (Leipzig 1880) 220 s. 
Del ciclo pasquale, di cui si fa menzione 
nella lettera, parlano anche S. CiriLLo, Ep. 
87 (PG 77, 385-387 C), S. LeonE, Epp. 
121, 122, 127 134, 137, in SchAC II 
Iv. 475-10. 7521-29. 768-19. 8250. ggis. 
90°. Gexxapro, De viris inl. 34, ed. Rr- 
CHARDSON, 74. 

(61) Ep. 56, 3. 6 (PL 16, 1170; 1171). 

(62) De Vis H., Homeélies coptes de la 
Vaticane. Coptica V (Hauniae 1929) II, 
159, 165. 


» 


22. Lettera al vescovo Ammone (a. 399-400) (63): Possediamo il testo 
originale greco (64). Teofilo ringrazia Ammone per aver descritto, nella let- 
tera a lui indirizzata (65), i tratti più significativi della vita dei santi Paco- 
mio e Teodoro. 

L'autenticità dello scritto di Ammone a Teofilo, che pareva prima in- 
discussa, fu poi messa in dubbio dall’Halkin (66), il quale afferma essere 
pura supposizione che il corrispondente di Ammone sia l'arcivescovo di 
Alessandria e, a conferma di ciò, cita il manoscritto ateniese, dove la lettera 


di Ammone è indirizzata «pdc tiva Dall'esame interno della 
lettera di Ammone e dalla risposta di Teofilo ci sembra di poter concludere 
che il corrispondente del vescovo di Adrianopoli, nella Tracia, sia l’arcive- 
scovo di Alessandria. Infatti, nell’introduzione della lettera, Ammone afferma 
che per ordine del suo corrispondente compose lo scritto (67), pensiero che 
ripete anche al capo 34 (68). Questo corrispondente è detto «ty m.utò- 
cov» (69); Gov» (70); «THY ony (71); dyiw- 
cùvn» (72). Egli assistette all’elogio che Atanasio tessè di Teodoro (+ 27 apri- 
le 368 c.), alla presenza di Ammonio, vescovo di Elearca, di Ermone, ve- 
scovo di Bubastine e di altri chierici della chiesa alessandrina (73). La 
lettera termina così: « Dopo aver descritto alla santità tua ciò che ho udi- 
to dalla bocca del beato Atanasio, ti scongiuro di pregare Iddio, affinchè 
non mi privi della sua misericordia... Voglia Iddio, a cui innalzo le mie 
suppliche, conservarti, o signore e fratello santissimo, per lungo tempo 
incolume per la gloria sua e per il bene delle chiese » (74). Il tono dello 
scritto dimostra che il corrispondente, per ordine del quale fu composto, è 
una persona costituita in autorità, davanti alla quale il relatore, benchè 
fratello nell’episcopato, si sente suddito. L’accenno alla presenza del corri- 
spondente al colloquio di Atanasio sulle virtù di Teodoro, presso il quale 
era vissuto qualche tempo dopo la morte di Giuliano (26 giugno 363), ci 
fa pensare a Teofilo e trova una conferma nella risposta dell'arcivescovo, 
il quale ringrazia Ammone di aver descritto ciò che egli già tante volte aveva 
da lui stesso appreso (75). Si aggiunga la contemporaneità dell’episcopato 
di Ammone con quello di Teofilo. Questi argomenti ci inducono a credere 
all’autenticità della lettera attribuita all’Alessandrino e che essa sia una 
risposta allo scritto del vescovo di Adrianopoli (76). 


(63) Per la data, cfr. LADEUzE P., Etu- (67) HALKIN, o. c. 96. 
de sur le cénobitisme pakhémien pendant (68) Ibid. 119. 
le IV® siècle et la première moitié du V° (69) Ibid. 961°. 
(Louvain-Paris 1892) 109. (70) Ibid. 119!?°. 
(64) Harkin Fr., Sancti Pachomii vitae (71) Ibid. 1197"  s. 
graecae. «Subsidia Hagiographica » 19 (72) Ibid. 12028. 
(Bruxelles 1932) 121. (73) Ibid. 1199-2. 
(65) Per ciò che riguarda la trasmis- (74) Ibid. 120%7-121°. 
sione del testo ed il contenuto della let- (75) Ibid. 121!!. 
tera di Ammone, cfr. HALKIN, o. c. 24-34: (76) Ammone, egiziano di nascita, fu ve- 
per il testo greco, 97-121. scovo di Adrianopoli nella Tracia. Era 
(66) AB 53 (1935) 400. presente al concilio del 394, nel quale 
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23. Lettera al monastero di Pacomio (a. 400 c.): E uno scritto di condo- 
glianza per la morte di Serapione, il Sinodita, di cui esalta le virtù ed invita 
ad imitarlo. Esiste una versione siriaca (77), tradotta in francese dal 
Nav (78), il quale ne difende l'autenticità, ammesso che Teofilo si sia ser- 
vito di una tradizione preesistente. Il Crum (79) ne sostiene l'autenticità 
per la somiglianza di contenuto e di stile che ha con la lettera inviata ai 
monaci di Pboo. 

24. Lettera a Flaviano, vescovo di Antiochia (a. 400 c.): Due brani 
si trovano in una lettera di SEVERo pi ANTIOCHIA (80). Questo scritto è un 
accorato invito dell'arcivescovo alessandrino a quello antiocheno, affin- 
chè questi riammetta nella sua comunione il clero eustaziano. 

25. Lettera a Porfirio, vescovo di Antiochia (dopo il 404): Due fram- 
menti vengono citati dal concilio ecumenico del 553 (81). E una risposta 
di Teofilo a Porfirio, vescovo di Antiochia dal 404 al 412, il quale gli aveva 
manifestato dei timori per la rinascita del paulicianismo (82). Probabilmente, 
secondo l’interpretazione data dal concilio del 553, Teofilo intendeva par- 


lare di Teodoro di Mopsuestia e dei suoi seguaci (83). 

26. Lettera a Sinesio in favore di un certo Niceta (84). 

27. Lettera a un vegliardo, che si identificava con Melchisedech, figlio 
di Dio (85), con l’invito di recarsi ad Alessandria. 


c) Lettere concernenti la controversia origenista e la deposizione 


del Crisostomo. 


28. Lettera a Girolamo (a. 395-396), intercettata da Rufino: « Meae 
autem communionis, et Papae Theophili, nullum alium testem vocabo, nisi 
ipsum quem a me laesum simulas, cujus epistolas ad me semper datas, etiam eo 
tempore non ignoras, quo mihi eas reddi prohibebas » (86). 


si risolse la vertenza tra Agapio e Baga- 
dio per la sede di Bostra (Mansri III, 852). 
Nel settembre del 399 è di nuovo a Co- 
stantinopoli con Antonio di Efeso ed altri 
vescovi asiatici (Mansi III, 391). 

(77) Bepjan P. Acta martyrum et san- 
ctorum syriaca (Parisiis 1859) V, 340. 

(78) Une lettre de Théophile patriarche 
d’'Alexandrie d’après la légende de Séra- 
pion le Sinodite, in ROC 9 (1914) 103-105. 

(79) Der Papyruscodex, 138. 

BurLer C., The Lausiac history. « Texts 
and Studies» VI (Cambridge 1904) II, 
215, nota 2, pensando erroneamente che 
Teofilo, arcivescovo dal 385, indirizzi la 
lettera personalmente a Pacomio (t 346), 
attribuisce tale anacronismo al redattore 
della vita siriaca di Serapione. In realtà 
Teofilo scrive ai monaci del monastero di 
Pacomio. 

(80) Cfr. Brooks, The sixt book of the 
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select letters of Severus, patriarch of An- 
tioch in the syriac version of Athanasius 
of Nisibis (London 1904) I, 2, pp. 342- 
344; 347 s., testo; II, 2, pp. 303 s. e 307 
s., trad. Questi frammenti si trovano anche 
tradotti in francese, in CAVALLERA F., Le 
schisme d’Antioche (Paris 1905) 290-292. 

(81) Mansi IX, 251 s. 

(82) Si trattava probabilmente di segua- 
ci della dottrina monarchiana e adozionista 
di Paolo di Samosata. che era stato ve- 
scovo di Antiochia dal 260 al 268. 

(83) Cfr. Barpy G., Paul de Samosate 
(Louvain-Paris 1923) 436-439. 

(84) Sinesio, Ep. 79 bis (PG 66, 1452 
C). 

(85) Cfr. BupGe W., Stories of the holy 
Fathers (London 1934) 361. 

(86) GrroLaMmo, Adversus Libros Rufini 
5, 18 (PL 23, 470 B). 
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29. Lettera ai monaci del monastero di Girolamo (giugno 396), portata 
da Isidoro: «... denique quam pacificas et ad concordiam pertinentes per 
Isidorum presbyterum litteras nobis miseris, hinc probamus, quod illas qui 
pacem velle se jactant, reddere noluerunt » (87). 

30. Lettera a Giovanni di Gerusalemme in risposta all’apologia (esta- 
te 396): « sed dicis, epistolam meam probavit Alexandrinus episcopus » (88). 

31. Lettera a Siricio (estate 396): Secondo PaLtapio (89), Teofilo avrebbe 
scritto una lettera al papa Damaso o Siricio, accusando Epifanio di eresia 
o scisma. Il nome di Damaso è inesatto, poichè morì 111 dicembre 384, 
quando Teofilo non era ancora vescovo. Pare che l’accenno di Palladio si 
riferisca ad una lettera, che accompagnava l'apologia di Giovanni, inviata 
dall'arcivescovo alessandrino al pontefice Siricio. 

32. Lettera ai vescovi dell Asia contro il Crisostomo (a. 388): Solo So- 
CRATE ne parla (90). 

33. Lettera ai monaci del deserto contro Dioscoro e seguaci (a. 399) (91). 

34. Lettera a Girolamo (a. 399): Segna una ripresa di relazioni dopo 
un lungo periodo di silenzio. Ne abbiamo notizia da una risposta dello 
stesso GIROLAMO (92). 

35. Lettera sinodica (autunno 399): Tre frammenti vengono citati dal- 
l'imperatore GIusTINIANO (93). E il primo grido d'allarme ufficiale di Teofilo 
contro Origene. Di questa lettera troviamo pure un accenno in GEN- 
NADIO (94). 

36. Lettera ai vescovi dei dintorni di Alessandria, perchè allontanino 
dai monti di Nitria Isidoro e i suoi difensori (fine del 399) (95). 

37. Lettera a Girolamo (primavera 400), portata probabilmente da Eu- 
bulo e Prisco: Esiste la traduzione latina fatta dal DaLMaTA (96). È la pre- 
sentazione del monaco Teodoro, il quale deve parlargli dei risultati lusin- 
ghieri ottenuti con l'espulsione dei monaci origenisti dalla Nitria. 

38. Lettera al pontefice Anastasio (primavera 400): Il testo non ci è 
pervenuto (97). Trattava probabilmente degli scritti di Origene e della con- 
danna, che Teofilo ne aveva fatto (98). 


(87) GrroLamo, Ep. 82, 9 (HiLBerc II, 
11613-16), Cfr. anche Contra Joan. Hieros. 
39 (PL 23, 391 A). 

(88) Grroramo, Contra Joan. Hieros. 5 
(PL 23, 359 A). 

(89) Dialogus 16, ed. CoLEMAN-Nor- 
Ton (Cambridge 1928) 99 = CN 9918-21. 
Così abbrevieremo d’ora innanzi la cita- 
zione di quest'edizione del dialogo, ag- 
giungendo alla pagina il numero delle li- 
nee entro cui è compreso il testo. 

(90) Socrate 6, 5 (PG 67, 673 C). 

(91) Socrate 6, 7 (PG 67, 688 A). 
Probabilmente la lettera di Teofilo alle 
contrade d’Egitto, in ritrattazione alla let- 
tera pasquale del 399, di cui parla la vita 


dell’abate Afo, è da identificarsi con que- 
sta. Cfr. ROC 10 (1915/17) 114. 

(92) Ep. 63, 1 (HrBERc II, 585’). 

(93) Liber adversus Origenem (PG 86, 
969 C-971 B). 

(94) De viris inl. 34, ed. RicHarpson, 
73 S. 

(95) PaLLapIO, Dialogus 6 (CN 3715-19). 
Sembra essere questa la lettera, di cui par- 
la A. Mincana, Catalogue of the Mingana 
collection of manuscripts (Cambridge 1936) 
II, 73. 

(96) Ep. 89 (Hrrserc II, 142). 

(97) Cfr. GrroLamo, Ep. 88 (HiLserc 
II, 14114; 1427 s.). 

(98) Cfr. Aranasio, Lettera a Simpli- 
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39. Lettera a Girolamo (estate 400), portata dal vescovo Agatone e dal 
diacono Atanasio: Sussiste tradotta nella collezione di S. GroLamo (99). 
Teofilo invita il Dalmata a schierarsi con decisione contro i ribelli di 
Nitria. 

40. Lettera sinodica ai vescovi di Palestina e Cipro, scritta nell’agosto- 
settembre del 400: È stata tradotta interamente da S. GiroLaMo (100) ed 
è un resoconto della campagna condotta contro alcuni monaci della Nitria, 
fautori dei perversi errori di Origene, e un invito a condannare il Maestro 
alessandrino e i suoi pertinaci seguaci. 

41. Lettera ad Epifanio (ottobre 400): Tradotta da S. GrroLamo (101). 
Accompagnava la lettera sinodica indirizzata ai vescovi di Cipro. Teofilo 
invita il Vecchio cacciatore di eresie a condannare Origene, a indurre 
i vescovi dell’Isauria e della Panfilia a fare lo stesso e ad inviare legati a 
Costantinopoli, perchè istruiscano chi di ragione sui monaci fuggitivi, colà 
rifugiatisi. 

42. Lettera ai monaci (400-401): Un frammento viene citato dal codice 
Vaticano greco 1431 (102). 

43. Lettera a certi monaci origenisti (a. 400-401): Un frammento si 
trova in GrustInIano (103). In esso si parla della condanna di Origene 
fatta da Teofilo, dal pontefice Anastasio e da un sinodo di vescovi occi- 
dentali. 

44. Lettera ai « santi » di Scete (a. (400-401): È una risposta diretta 
. contro coloro che resistevano alla condanna di Origene e affermavano che 
egli avesse insegnato secondo la dottrina della Chiesa. Un frammento viene 
citato da Grustintano (104). 

45. Lettera a Giovanni di Costantinopoli (a. 402): E la risposta ad uno 
scritto del Crisostomo, che lo invitava a riconciliarsi coi Macriadelfi. Pat- 
LADIO riporta in sintesi la lettera (105). 

46. Lettera ad Epifanio, in cui lo invita a recarsi a Costantinopoli 
a difendere l’ortodossia (primavera 403) (106). 

47. Lettera al pontefice Innocenzo I (maggio-giugno 403), in cui an- 
nuncia laconicamente l'avvenuta deposizione di Giovanni (107). 


ciano, in GrroLamo, Ep. 95, 1 (HiLBERG II, 
158), e la lettera dello stesso Pontefice a 
Venerio, vescovo di Milano, successore di 
Simpliciano, pubblicata da J. VAN DEN 
GHEYN, in « Revue d'hist. et de litt. rel. » 
4 (1899) 7. 

(99) GrroLamo, Ep. 86 (HiLBERc II, 140). 

(100) Ep. 92 (Hirserc II, 147-155). 2 

PaLLaprio, Dialogus 7 (CN 402-6) = 
PG 65, 61 C, accenna ad una lettera di 
Teofilo ai vescovi di Palestina, in cui li 
invita a negare ogni ospitalità ai monaci 
fuggitivi. Riteniamo che si tratti della si- 
nodica. 
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(101) Ep. 90 (HirsBerc II, 143-145). Cfr. 
anche TEOFANE, Chronographia, ed. DE 
Boor C. (Lipsiae 1883) I, 78. 

(102) ScHwarTz, Codex Vaticanus gr. 
1431, p. 36. 

(103) Liber adversus Orig. (PG 86, 967 
BC). 

(104) Ibid. (PG 86, 967 CD). 

(105) Dialogus 7 (CN 921-23. 4219-24) 
= PG 65, 61 D. 

(106) SocraTtE 6, 12 (PG 67, 700 C- 
701 A). 

(107) PaLLapIo, Dialogus 1 (CN 715-17). 
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48. Lettera allo stesso Pontefice (giugno 404), portata dal presbitero 
Pietro insieme con gli atti del sinodo « Ad Quercum » (108). 

49. Lettera ad Arsacio, vescovo di Costantinopoli (a. 404): Teofilo rac- 
comanda ai vescovi della Capitale di amnistiare i seguaci del Crisostomo. 
Smesio è il solo che accenna a questo importante scritto (109). 


2. . Omelie e discorsi 
a) Autentici, 


50. Omelia sullistituzione dell'Eucarestia (20 marzo del 1400), edita er- 
roneamente col nome di S. Cirillo di Alessandria (110): Di questa omelia 
esiste ancora una traduzione araba inedita nei codici Parigini arabi 68 
‘a. 1339), ff. 205-211‘; 143, ff. 58"-116‘; nel codice 38 (Kars. a 1707). ff. 
277-284 della collezione di P. Sbath (111) e nei codici Borgiani arabi 99, 
ff. 204"-213"; 200 (a. 1670), ff. 1507-152* (112). 

51. Una citazione di un altro discorso eucaristico di Teofilo si può leg- 
gere nel Libro delle prove dei Copti di Abt Sakir Butrus, cap. 8, 2 (Vat 
ar. 104, f. 57°; 116, 117) (113). 

52. Omelia sul pentimento e la sobrietà, edita e tradotta dall'originale 
copto in inglese dal Bunce (114). E una composizione colorita e vivace. 
Dall'esame interno del testo pare non esistano motivi da indurci a dubi- 
tare dell’autenticità. L’Opitz (115) pensa che, se è autentica, deve essere 
stata originata al tempo della lotta contro i monaci. In realtà, la frase «e 
che posto avrete voi, che avete portato il sacro nome di preti e di monaci 
e ciò nonostante avete disprezzati i comandamenti di Dio? » (116), più che 
un riferimento alla lotta contro i monaci, rappresenta un richiamo al clero 
presente, che lo ascoltava, all'osservanza dei doveri del proprio stato. 
Una sintesi dell'omelia potrebbe essere questa: «La Scrittura ci invita 
al pentimento e al digiuno. Il pentimento ci fa rientrare in noi stessi, fa 
vedere le nostre miserie e porta a liberarcene, rivestendoci di virtù. Al 
pentimento si deve aggiungere il digiuno, mezzo con cui, rinunciando ai 
piaceri terreni, penetriamo le celesti altezze. Molti sono i frutti della peni- 


(108) Ibid. 3 (CN 16!2-17). Palladio al 
capo sedici del suo dialogo (CN 9921-23) 
menziona una lettera di Teofilo ad Inno- 
cenzo I. Probabilmente è la stessa lettera 
accennata sopra. 

(109) Ep. 66 (PG 66, 1409 AB). Sine- 
sio parla di Attico. Vedremo a suo tem- 
po, come si tratti invece di Arsacio. 

(110) PG 77, 1016-1029. Cfr. RicHarp, 
Une homélie de Théophile d’Alexandrie 
sur l’institution de l’Eucharistie, in RHE 
33 (1937) 46-54. 

(111) Bibliothèque de manuscrits (Le 
Caire 1918) I, 277. ar-Finris, Catalogue 


de manuscrits arabes (Le Caire 19:58) I. 
59; 275. 

(112) Cfr. Grar G., Geschichte der 
christlichen arab. Literatur, in «Studi e 
Testi » 118 (Città del Vaticano 1944) I, 
317. 

(113) Ibid. 

(114) Coptic homilies in the dialect of 
Upper Egypt (London 1910) 66-79, testo; 
212-225, trad. 

(115) Theoph. v. Alex., in PW 5, 2, col. 
1264, n. 46. 

(116) Bupce, Coptic homilies, 221. 
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tenza (fatto dei Niniviti) ed è necessario pentirsi in questo mondo, perchè 
nell’Al di là non vi sarà più possibilità. Terribili sono i momenti della sepa- 
razione dell'anima dal corpo. Dobbiamo avere sempre presente Gesù nel 
Getsemani o pendente dalla Croce e ricordare le sue beatitudini. La con- 
clusione è un appello alla continua vigilanza contro le insidie infernali, che 
sono innumerevoli ». L’omelia è priva di valore dottrinale. 

53. Discorso sulla morte e il giudizio (117): È stata edita e tradotta una 
versione siriaca dal Briere (118). Una versione araba inedita esiste ancora 
nel codice Orientale di Strasburgo 4225 (ar. 150, a. 900-901), ff. 144-145 
e nei codici Arabi 602 (sec. xv); 1047, 3 (sec. xvi); 1281, 2 (a. 1737) (119). 
Nel codice Vaticano greco 200, f. 260", questo discorso porta il titolo 
«OeoptrAov “Adrckavdpetac, repi xat a&monacewc 
xual droxpicemwc», ed è seguito da un testo sullo stesso argomento, attribuito 
a Cirillo di Alessandria. Questi due testi si trovano anche senza titolo nei 
Sacra Parallela di S. Giovanni DAMASCENO, con la differenza che l'ordine è 
invertito e il passo di Teofilo è riassunto. Il Micne (120) riduce i due testi 
ad uno e l’attribuisce a Cirillo d'Alessandria, mentre l'edizione del LE 
Quien (121), da cui il Migne dipende, separa giustamente i due passi, facendo 
precedere il primo dal nome di S. Cirillo e il secondo, che coincide in gran 
parte col riassunto dei Sacra Parallela, con le parole « Teophili Al. ». Questi 
due testi, benchè separati, si possono anche leggere nell’omelia quattordi- 
cesima De exitu animae et de secundo adventu, attribuita a CrriLLo D'ALES- 
SANDRIA (122). Il Richard (123) pensa che l’autore dell’omelia quattordice- 
sima, probabilmente assai tardivo, abbia raccolto testi di Teofilo, Cirillo e 
specialmente di Efrem (124), inserendovi poi considerazioni proprie. 

54. Discorso sulla Provvidenza: Due frammenti furono editi dal Mar (125) 
e si trovano nel codice Vaticano greco 1455, f. 171. 

55. Discorso sullemorroissa: Due frammenti si possono leggere negli 
atti del concilio Lateranense del 649 (126). Nella Doctrina Patrum (127) 
il secondo di questi frammenti porta il titolo «pei petavoixc»; è iden- 
tico, però, a quello riportato dal concilio Lateranense. 

56. Considerazioni sulle parole del Vangelo di Matteo 4°3: «Il Si- 
gnore percorreva tutta la Galilea insegnando nelle loro sinagoghe, predi- 
cando il Vangelo del Regno e guarendo tutte le malattie e infermità fra il 


(117) PG 65, 200 A - 201 A. Cfr. anche II, 161. 


Crum, Der Papyruscodex, 153, n. 1. (122) PG 77, 1072-1089; per il caso no- 
(118) Une homélie inédite de Théophile stro, 1077 A 13 - 1080 C 4. 
d’Alex., in ROC 8 (1913) 79-83. (123) Les écrits, in Mu 52 (1939) 42. 


(119) Cfr. una descrizione, in Zeitschrift (124) AssEMANI J. S., S. Patris N. 
der deutschen morgenlindischen Gesell-  Ephraem Syri opera omnia (Romae 1746) 


schaft 51 (1897) 459; una traduzione, nella III, 95 D 4-97 D1 e 401 F 1 - 403 B2. 


collezione dello SpatH 38, pp. 423-437. (125) Patrum N. Biblioth. VI, 164. 
GRAF, o. c. I, 137. (126) Mansi X, 1092 CD. 
(120) PG 96, 156 B 2 - D 10. (127) Ed. Drexamp FR., 120. 


(121) Ed. Le Quiex M. (Parisiis 1712) 
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popolo ». Un brano è stato conservato da SEvERO pr ANTIOCHIA (128). Una 
collana greca sul Salterio lo riproduce nel testo originale (129). 

57. Omelia sulla croce e il buon ladrone, tenuta il Venerdì santo. in 
copto: Una traduzione latina parziale, fatta dal PeyRon, fu pubblicata dal 
TISCHENDORF (130). F. Rossi ne fece l'edizione e la traduzione in italiano (131). 
Questa omelia è ancora riprodotta nel codice Parigino copto 131, 4, ff. 94 s. 
e nel manoscritto Morgan 595, n. 10 (132). Nell’esegesi del passo Teofilo 
presenta Cristo, che discende come re dal Cielo per lottare contro Satana. 
In seguito descrive la vita di Gesù. dilungandosi a tratteggiarne la Pas- 
sione (153). 


b) Inediti. 

58. Elogio di S. Giovanni Battista: Il manoscritto Borgia 109, n. 160, 
f. 13” dice che Teofilo, già vescovo, fece un panegirico su S. Giovanni, in cui 
descrisse la costruzione del martyrium, le invenzioni delle ossa del Santo e i 
miracoli da lui operati (134). Anche il codice Parigino copto 129, 14, f. 110 
parla di un panegirico tenuto dal patriarca Teofilo in onore del Battista. 

59. Panegirico su S. Pietro e S. Paolo, seguito da un altro sul Beato Ata- 
nasio: Sbath, Al-Fihris 276; codice Parigino arabo 4771, ff. 225” ss. 

60. Il codice Parigino arabo 4889 riporta discorsi pronunciati da Teofilo 
in onore dell’Arcangelo Michele, del patriarca Dionigi e dell'imperatore 
Teodosio (135). 

61. Discorso sull'assistenza alla Messa, nel codice arabo 340 (a. 1731) 
dei manoscritti arabi cristiani del Cairo, descritti sommariamente dal 
Graf (136). 

62. Nella stessa collezione il codice 438, ff. 17*-23" accenna a un discorso 
del patriarca Teofilo senza titolo (137). 

63. Il codice 715, ff. 73'-184” della stessa raccolta enumera ventitrè mi- 
racoli di S. Giorgio, mentre era in vita, dopo il martirio e durante la consacra- 
zione della chiesa costruita in suo onore a Lidda, il 17 Hatur. Questi miracoli 
sono ricordati nei discorsi pronunciati dai « santi » Teofilo, patriarca d’Ales- 


(128) Antiiulianistica, ed. Sanpa, 211, di Giovanni Crisostomo, di Basilio e di 


siriaco; 240, trad. 

(129) PG 65, 65 A. 

(130) Anecdota sacra et profana (Leip- 
zig 1861) 121-124. 

(131) In Memorie della regia Accademia 
delle scienze di Torino, s. II, 35 (1884) 
170-243, testo; 240-250, trad., e di nuovo 
in I papiri coptici del Museo egizio di To- 
rino (Torino 1887) I, 64-90. 

(132) Cfr. Crum, Der Papyruscodex, 
p. XVI, n. 7. 

(133) Il codice 453, f. 288%, incompleto, 
della collezione dei manoscritti arabi cri- 
stiani del Cairo, riporta estratti sul buon 
ladrone di Teofilo, patriarca d’Alessandria, 


2 -— Salesianum, n. 2. 


Giacomo di Sarug. Probabilmente la cita- 
zione di Teofilo proviene da questa omelia; 
cfr. GraF, Catalogue des manuscrits chré- 
tiens conservés au Caire, in «Studi e 
Testi » 63 (Città del Vat. 1934) 169, n. 3. 

(134) Cfr. Zoeca G. D., Catalogus co- 
dicum copticorum manuscriptorum qui in 
Museo Borgiano Velitris adservantur (Ro- 
mae 1810) 257-268, dove descrive il ma- 
noscritto e ne pubblica il testo. 

(135) Cfr. Grar, Geschichte der chr. ar. 
Literatur I, 317. 

(136) Catalogue, 127. 

(137) Ibid. 160, n. 4. 
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sandria, Acacio, vescovo di Lidda, Severo, patriarca di Antiochia, Basilio, ve- 
scovo di Cesarea, e Costantino, vescovo di Asiut (138). 

64. Discorso intorno al digiuno quaresimale di metà Quaresima nel co- | 
dice armeno 4, ff. 30-32 della Biblioteca imperiale di Vienna (139). 

65. Discorso per il quarto giovedì di Quaresima sul digiuno, in ar- 


meno (140). 


66. Panegirico dei quaranta martiri di Sebaste, in armeno (141). 
67. Discorso sui quaranta martiri di Sebaste e sul mistero del digiuno 


quaresimale (142). 


68. Discorso sul passo evangelico della donna peccatrice, giustificata 
per la sua unzione, in armeno, nel codice Mechitarista 224, ff. 357‘-364" della 


Biblioteca imperiale di Vienna (143). 


69. Discorso sulle lacrime e sulla confessione dei peccati, in armeno, 
presso il codice Mechitarista 313, ff. 93Y-96" (144). Una seconda riproduzione 
dello stesso discorso si trova pure nel codice Mechitarista 364, ff. 150*- 


157" (145). 


70. Discorso sullo stesso argomento, in armeno, nel codice Mechitarista 


364, ff. 157:-159" di Vienna (146). 


71. Discorso sul pentimento e sulle lacrime nel codice armeno 724, 


ff. 104*-108" di Vienna (147). 


72. Omelia sul cieco dalla nascita nel codice arabo 1066 (sec. x), f. 5", 


incompleto, di Monaco (148). 


73. Estratto dal discorso sull'albero di fico nel codice armeno 2, ff. 79'- 


71° di Simone Mirzayantz (149). 


74. Estratti da un discorso sulla prescienza divina nel codice Vaticano 


1455, f. 171°: 
l’Apollinarismo (150). 


Si tratta di due brevi commenti diretti probabilmente contro 


75. Omelia sull’Ascensione nel codice Borgiano arabo 200, ft. 192'- 


194" (151). 


76. Mose Bar Kepha nel suo trattato sull’anima cita un passo di Teofilo 


« from his discourse on admonition » : 


(138) Ibid. 272, n. 2. Per il racconto di 
Teofilo a proposito di un miracolo avve- 
nuto ai suoi tempi, vedi il codice arabo 
del Cairo 457 (sec. xvnu-xvm), ff. 80r-98v, 
Cfr. Grar, Geschichte I, 317. 

(139) Cfr. DasHian, Catalogo dei mano- 
scritti armeni della Biblioteca imperiale di 
Vienna (in armeno), Vienna 1895, p. 17. 

GAREGIN ZARBANALEAN, Catalogo delle 
antiche traduzioni armene dei secoli IV- 
XIII (in armeno), Venezia 1889, p. 474. 

(140) ZARBANALEAN, 0. c. 474. 

(141) Ibid. 

(142) Ibid. 

(143) Ibid. 474 s.; DASHIAN, o. c. 581 s. 

(144) DAasHIaN, o. c. 745 s. 
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codice Mingana 9, p. 144 (152). 


(145) Ibid. 816. 

(146) Ibid. 

(147) Ibid. 995. 

(148) Cfr. Grar, Geschichte I, 37. 

(149) Cfr. MacLER F., Notice de manu- 
scrits arméniens ou relatifs aux arméniens 
vus dans quelques bibliothèques de la pé- 
ninsule ibérique et du sud-est de la France, 
in « Revue des Etudes arméniennes » 2 
(1922) 243. 

(150) Cfr. 
VI, 164. 

(151) Cfr. Grar, Geschichte I, 317. 

(152) Mincana, Catalogue (Cambridge 
1933) I 


Mar, Patrum N. Bibliotheca 
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c) Incerti. 


77. Omelia « mept Tg dylag davaoopàc » nel codice Vaticano greco 
1599, ff. 301%-303': Il Nau la pubblicò come se fosse di un anonimo (153). 
I! codice di Petropoli 381, il cui inizio è stato edito da G. Cereteli e S. So- 
boleski (154), l’attribuisce a Teofilo. 

78. Omelia contro gli origenisti: Il codice Orientale 3581 A (43) del 
Museo Britannico contiene un’omelia antiorigenista, il cui autore potrebbe 
essere, tra altri, anche Teofilo d'Alessandria. Il Crum ne pubblica alcuni 
passi, dove si parla della preesistenza delle anime e della possibilità intrin- 
seca all'anima e al corpo di peccare prima della loro unione. Questa omelia 
si trova pure nel codice Curzom 108 B e probabilmente nella collezione pari- 
gina v. 130, 2, ff. 110 s.; 131, 5, f. 46 (155). 


d) Apocrifi. 

Con questa parola intendiamo solo negare la paternità teofiliana degli 
scritti, che enumereremo. Non escludiamo, però, che Teofilo abbia in qual- 
che modo cooperato alla formazione delle leggende riprodotte nei discor- 
si, tanto più che per i monaci il dono delle visioni era considerato un privi- 
legio abituale, specialmente degli arcivescovi alessandrini (156). 


79. Discorso sul soggiorno della Sacra Famiglia sul monte Coscam 
presso Asmunein in Egitto: Conti Rossini ne pubblicò e tradusse una 
versione etiopica (157). Una versione siriaca, analizzata dal Nav (158), è 
stata edita e tradotta una prima volta da M. Gumr (159) e una seconda 
volta dal Mincana (160), il quale non conosceva l'edizione del Guidi. Que- 
ste due versioni potrebbero essere derivate da un testo arabo, di cui esi- 
stono diversi manoscritti. Una versione araba dello stesso discorso è stata 
edita al Cairo in una raccolta araba di discorsi sulla Vergine (161). Il 
Guip1, ignorando questa edizione, ha pubblicato due versioni arabe (162), 
di cui la prima era stata fatta sull’originale copto, perduto, come si può 


(159) In Rendiconti della regia Acca- 


(153) Oriens christianus 3 (1903) 75-77. 
(154) Exempla cod. graec.. (Mosquae 
1913) tab. VIII. 


(155) Crum, Catalogue of the coptic 


manuscripts in the British Museum (Lon- 
don 1905) 94. 

MARTINI E., Catalogo dei manoscritti 
greci esistenti nelle biblioteche italiane 
(Milano 1902) II, 146 e 222 attribuisce a 
Teofilo qualche altro discorso. Come ha 
già fatto osservare il RicHarp, in RHE 
33 (1937) 56, tale attribuzione è una pura 
congettura del Martini. 

(156) Cfr. Crum, Der Papyruscodex, 61. 

(157) In Rendiconti della regia Acca- 
demia dei Lincei 21 (1912) 395-471. 

(158) In ROC 5 (1910) 125-132. 


demia dei Lincei 26 (1917) 391-440, testo; 
Ibid. 30 (1921) 274-309, trad. 

(160) Woodbrooke Studies (Cambridge 
1931) III, 1-92. 

MINGANA A., 0. c. 3, pensa che l’autore 
del discorso sia Ciriaco, vescovo di Ossi- 
rinco [cfr. AB 29 (1910) 457 s.]. 

(161) Mayamir wa’ aga’ ib (Cairo 1902) 
39-55; (Cairo 1927) 56-81. 

Per un riassunto dell’omelia ed anche ri- 
spettive edizioni e traduzioni, cfr. GRAF, 
Geschichte I, 229-232. 

(162) In Rendiconti della regia Acca- 
demia dei Lincei 26 (1917) 441-469 e 
Ibid. 30 (1921) 218-237. 
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leggere nel colofone dei due fogli staccati del codice Vaticano arabo 1481 
(già 386), e la seconda è un riassunto del testo impresso al Cairo. 

Il carattere fortemente leggendario di tutto il discorso, la povertà di 
pensiero, lo stesso stile esulano talmente da altri scritti conosciuti di Teo- 
filo, che pensiamo doversi trattare di una attribuzione tardiva al suddetto 
arcivescovo. 

80. Discorso sui Tre Giovani, tenuto in occasione della consacrazione 
della chiesa, loro dedicata in Alessandria, in copto, edito e tradotto in fran- 
cese da H. De Vis (163): Una versione etiopica è ancora inedita (164). 

Teofilo narra come, desiderando venire in possesso delle reliquie dei 
Tre Giovani della fornace ardente per deporle nella chiesa fatta costruire 
in loro onore ad Alessandria, inviò a Babilonia Giovanni, archimandrita 
di Asiut, con l’incarico di raccoglierne i resti mortali. Dopo un viaggio 
pieno di avventure, il monaco giunge a Babilonia e apprende con stupore 
dai Tre Giovani che Iddio non vuole che le reliquie siano rimosse. Ritorna 
ad Alessandria il giorno della dedicazione della chiesa ed assiste ad una 
serie di miracoli operati dai Tre Giovani. Il De Vis fa giustamente osser- 
vare che il discorso rivela come l’autore, tardivo, volle in qualche modo 
spiegare l’assenza delle reliquie dei Tre Giovani nella più bella chiesa 
loro dedicata in Egitto (165). 

81. Discorso sulla dedicazione della chiesa di S. Raffaele, eretta nel- 
l'isola di Patra presso Alessandria, in copto, inedito: G. Zoega (166), però, 
ha fatto un sunto del contenuto di questo discorso e ne ha pubblicato 
qualche periodo, che palesa una composizione tardiva sia per le tinte 
fortemente leggendarie, sia per le incoerenze storiche, come l’accenno 
all'andata di Teodosio ad Alessandria, a Mane, imperatore di Roma... Proba- 
bilmente una traduzione araba dello stesso discorso è stata pubblicata in- 
sieme ad una serie di omelie arabe sugli Angeli e gli esseri incorporei da 
Satis GuBRAN e Gorci Gircis (Cairo 1902) e una seconda edizione da Mtr- 
gus Grrcis (Cairo 1926) (167). 

82. Omelia per la festa dell'Assunzione, tenuta il 16 Mesore (9 agosto), 
in copto: Il testo è stato conservato in due manoscritti: il primo di P. Mor- 
gan. 600 (a. 906), scritto a Faium e proveniente dal monastero di Hamubi, 
inedito. Il secondo, del Museo Britannico orientale 6780+man. Freer, 
n. 2, scritto a Esneh tra il 974 e il 975 e proveniente da Edfu, edito e tra- 
dotto da H. Worret (168). Il titolo dice di più di quello che sia il vero con- 
tenuto del testo. Infatti, dopo un breve accenno alla Verg..1e, l’autore si 


(163) Homélies coptes de la Vaticane (165) Homeélies II, 122. 
II, 121-157. Cfr. anche HeBBELYNCK A. e (166) Catalogus, 611-614, n. 256 


LANTSCHOOT van A., Biblioth. Apost. Va- (167) Grar, Catalogue, 166 s. 

ticanae codices manu scripti recensiti, I: (168) The coptic manuscripts in the 
Codices coptici Vaticani (Bibliotheca Vat. Freer collection. « University of Michigan 
1937) 439 s. studies, hum. s. X» (New York 1923) 


(164) Cfr. Crum, Der Papyruscodex, 249-321, testo; 359-379, trad. 
p. XVII. 
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dilunga a parlare del digiuno. del giudizio e delle pene riservate ai pecca- 
tori: fa quindi una prolissa digressione sulla conversione di un ebreo, con- 
nessa col ritrovamento di una immagine della Madonna, dipinta su una tavo- 
letta di legno in una bottega, e termina con una esortazione a vivere cri- 
stianamente. 

Il carattere molto volgare dell'espressione, la mancanza di un filo lo- 
gico nello sviluppo dell'argomento, la povertà di pensiero, incoerenze topo- 
grafiche intorno alla città di Alessandria, sono argomenti non indifferenti 
contro l'autenticità di quest’omelia (169). 


3. - Altre opere Ù 
83. Canone pasquale per gli anni 380-480 (a. 388-390): I] solo prologo 


è stato conservato, e non è completo, se non in una traduzione latina, che 
si può leggere in Br. Kruscu (170). 

84. Risposte di Teofilo al sinodo di Costantinopoli del 29 settembre 394, 
citate in latino da PeLAGIO (171). Una sola di esse è stata conservata nel testo 
greco (172). 

85. Libello di accusa scritto da Teofilo contro Ammonio, Eusebio ed 
Eutimio, e fatto sottoscrivere da cinque monaci (a. 399-400) (173). 

86. Panfleto contro Giovanni Crisostomo (a. 404): È una violenta ed 
indegna requisitoria contro il vescovo della Capitale. Facondo di Ermiana lo 
chiama « Liber enormis ». Il testo originale andò completamente perduto. 
Avendo Girolamo prestato l’opera sua nella traduzione di questo infame li- 
bello, alcuni brani di esso furono conservati nel trattato di FAconpo DI ER- 
MIANA: Pro defensione trium capitulorum (174), e nell'opera del diacono 
PeLAGIO: In defensione trium capitulorum (175). Il Baur ha cercato di dimo- 
strare che la lettera 113 di S. Girolamo (176) non è altro che la fine di questo 
Panfleto (177). 

87. Decisioni canoniche: Le collezioni canoniche bizantine attribuiscono 
a Teofilo quattordici canoni presi da cinque scritti, rispettivamente da un 
suo editto sullEpifania, quando cade in un giorno di domenica (can. 1), da 
un'ammonizione ad Ammone (cann. 2-11), da un'esposizione sui Catari 
(can. 12) e da due risposte, una al vescovo Agatone (can. 13) e Paltra al ve- 
scovo Mena (can. 14) (178). 


(169) Ibid. 359, n. 1. 

(170) Studien, 220-226. Cfr. 
Scuwartz, Christliche und jiidische Oster- 
tafeln, in « Abhandlungen der K. Gesell- 
schaft der Wissenschaft zu Gottingen» 8 
(1905) 3. 

(171) In defensione trium capitulorum, 
ed. DEVREESSE R., in « Studi e Testi » 57 
(Vaticano 1932) 9 s. Cfr. anche Dv- 
CHESNE L., Le Pape Sirice et la siége de 
Bostra, in « Les Annales de Philos. chré- 
tienne » 111 (1885) 280 s. 


anche 


(172) PG 138, 452 CD. 

(173) PaLLapro, Dialogus 7 (CN 3827 - 
392). 

(174) PL 67, 676-678. 

(175) Ed. DEvREESSE, 70 s. 

(176) II, 393 s. 

(177) Cfr. RB 23 (1906) 430-436. 

(178) Cfr. Prrra J. B., Juris ecclesia- 
stici Graecorum historia et monumenta 
(Romae 1864) I, 646-649. 

Il codice Vaticano gr. 537, f. 781 
riporta un testo di Teofilo riguardante l’uso 
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88. Apoftegmi: Il Roswem nel suo quinto libro delle Vitae patrum, ri- 
prodotto nel Migne (179), riporta sei sentenze di Teofilo alessandrino. Le 
prime due si trovano anche nel terzo libro, la cui traduzione o composizione 
è attribuita a Rurino D'AQUILEIA (180). Di tutte queste sentenze possediamo 
il testo greco, edito da G. B. CoTELIER nei suoi Apophtegmata Patrum (181), 
e delle quattro ultime anche nel Migne (182). Gli Apophtegmata riferiscono 
ancora una risposta di Teofilo ad Anna Teodora (183) e la breve omelia sul 
giudizio, segnalata sopra (184). Probabilmente una traduzione araba delle 
stesse sentenze si trova nel codice Mingana arabo 76, nn. 102-105 (185). 

89. Frammenti esegetici: Le collane esegetiche greche riportano 22 
frammenti, preceduti dalla parola «@eopfAov» con o senza ulteriore speci- 
ficazione. Il Richard fece uno studio critico di questi frammenti e giunse 
alle seguenti conclusioni: due frammenti provengono dal secondo libro ad 
Autolico di Teofilo di Antiochia; tre sono dubbi; gli altri diciassette, rispet- 
tivamente Gen. 2”, 3°; Esodo 20°; 2 Re 1311, 24!, 24!!: Salmo; Salmo 92°: 
Giobbe 2°, 38'’, 38!7: Geremia 25°, 37, 37, 34; Giovanni 9°; Atti 87°, sem- 
brano provenire da lettere o discorsi perduti di Teofilo d’Alessandria (186). 
A questi sono da aggiungersi due glosse inedite della catena copto-araba del 
Vangelo di Luca 4°**°, codice Vaticano arabo 452, f. 213"; 410, ff. 160° 
str. (187) ed altri testi sia arabi che siriaci anche inediti (188). | 
90. Altri frammenti: Giovanni DAMASCENO cita un testo di Teofilo 
intorno alla lettura delle Sacre Scritture (189). Alcuni frammenti, se si eccet- 
tua la sintesi dell’omelia sulla morte e sul giudizio, attribuiti dagli editori 
di Sacra Parallela a Teofilo di Alessandria, non sono autentici (190). 

91. Nelle Pandette del monaco Nicone, Teofilo viene citato una 
volta (191). Di citazioni prese da Teofilo, patriarca d'Alessandria, da S. Gio- 
vanni Crisostomo, da S. Basilio e da Giacomo di Sarug, parla pure il 
codice 453 dei manoscritti arabo-cristiani del Cairo (192). 


del formaggio e delle uova in Quaresima. 
Il solo esame interno del testo prova la 
sua inautenticità. Cfr. BESSARIONE 37 
(1921) 98. 

(179) PL 73, 858 s., nn. 4 e 7; 861, 
n 5, 872, n. 63; 957, n. 19; 961, n. 42. 

(180) PL 73, 801, n. 191; 771 s., n. 65. 

(181) Ecclesiae graecae monumenta (Lu- 
— P. 1677) I, 354 s.: 360-362; 462 s.: 


(182) PG 65, 197; 200; 201. Cfr. le ta- 
belle comparative di W. Bousser, Apoph- 
tegmata. Studien zur Geschichte des al- 
testen Monchtums (Tiibingen 1923) 98. 
121, 139, 142, 145, 148, 173, 174. 176. 

(183) PG 65, 201. 

(184) Ibid. 200 s. 

(185) Cfr. Mincana, Catalogue Il, 102, 
n. 40 e Bunce, The Paradise of the Fa- 
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thers (London 1907) II, 57, 108 s., 191, 
dove sono riprodotte alcune di queste sen- 
tenze con sfumature diverse. 

(186) RicHarn, Les fragments exégé- 
tiques de Théophile d’Alex. et de Théo- 
phile dAntioche, in «Revue bibl.» 47 
(1938) 387-397. 

(187) Cfr. Grar, Geschichte I, 316. 

(188) Per esempio, Giov. 1828-1927, man. 
arabo 166, ff. 278v s. Cfr. Grar, Cata- 
logue, 72, n. 2. 

(189) Sacra Parallela (PG 96, 525 C). 

(190) Cfr. « Revue bibl.» 47 (1938) 
396, nota 1. 

(191) Banpint A. M., Catalogus codi- 
cum manuscript. Bibl. Mediceae laur. varia 
continens opera graecorum Patrum (Flo- 
rentiae 1764) 100. 

(192) Cfr. Grar, Catalogue, 169. 
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92. Tractatus contra Origenem de visione Isaiae 6'*: Questo trattato 
è stato edito per la prima volta da A. M. AMELLI col nome di S. Girola- 
mo (193). Nella prefazione l'editore tenta di provare che il trattato non è 
altro che il Tractatus brevis et subitus (194) scritto da Girolamo a Costan- 
tinopoli prima del suo ritorno in Occidente (a. 382) e fino allora identifi- 
cato con la lettera diciottesima (195). M. G. Mercatr (196) rigetta le due 
ipotesi dell’Amelli e pone in dubbio l’attribuzione del trattato a Girolamo: 
se poi ulteriori ricerche e la scoperta di nuovi manoscritti venissero a con- 
fermare la paternità geronimiana, egli pensa non trattarsi di una primizia 
degli studi biblici di Girolamo, ma un frutto tardivo del tempo posteriore 
alla controversia origeniana. M. GrUTZMACHER si pronunzia a favore del- 
l'autenticità geronimiana (197). G. Morin, negando contro l’Amelli liden- 
tificazione di questo trattato con il Brevis subitusque tractatus scritto a 
Costantinopoli nel 381 da Girolamo, sostiene l’identità di quest'ultimo con 
la lettera diciottesima ad eccezione degli ultimi paragrafi, aggiunti dopo, 
a modo di complemento, e afferma inoltre essere il trattato contro Origene 
un’omelia pronunciata dal Dalmata verso il 402 davanti al suo abituale 
uditorio di Betlemme (198). In un secondo tempo, lo stesso autore cerca 
di convalidare l'attribuzione a Girolamo (199). Contemporaneamente FR. 
DrexaMp (200) enumera una serie di obiezioni contro la tesi dell’Amelli 
e pensa che il contenuto antiorigenista e la forma del trattato rispondano 
di più allo spirito di Teofilo, che a quello di Girolamo. Egli propende a 
considerare il trattato una traduzione latina di un’omelia pasquale di Teo- 
flo d'Alessandria, fatta dal Dalmata. Ciò nonostante il Morin nel 1903, 
facendo una nuova edizione critica del testo anonimo, lo inserì tra le opere 
di S. Girolamo (201). Il CavaLLERA, nella sua vita di S. Girolamo, tocca in una 
nota la questione; egli crede che l'attribuzione a Teofilo non si imponga. 
poichè nel trattato ci sono passi, dove si nega la possibilità di distinzione 
tra gli Angeli, essendo questa solo a Dio nota, mentre invece nelle lettere 
pasquali, l'arcivescovo alessandrino ammette tra di essi una vera gerarchia. 
Il Cavallera pensa che il trattato potrebbe essere di Epifanio o di Eustazio, 


(193) S. Hieronymi Strid. presb. Trac- 
tatus contra Originem de visione Esaiae 
quem nunc primum ex codd. mss. Cas. 
A. M. Amelli monachus archicoenobii mon- 
tis Casini in lucem edidit et illustravit 
(Monte Cassino 1901). La prefazione del 
libro fu pubblicata in italiano dallo stesso 
Amelli in un articolo intitolato: Un trattato 
di S. Girolamo scoperto nei codici di Mon- 
tecassino, in «Studi religiosi » (maggio- 
giugno 1901) 193-204. 

(194) Comment. in Isaiam (PL 24, 91 s.). 

(195) Cfr. AMELLI, S. Hieron. Strid., pp. 
I-XIV. 

(196) Cfr. I] nuovo trattato di S. Giro- 


lamo sulla visione di Isaia, in RB 18 (1901) 
385-392. 

(197) Cfr. Theologische Literaturzeitung 
26 (1901) 500 s. 

(198) Le nouveau traité de Saint Jéréme 
sur la vision d'Isaie édité par Dom A. 
Amelli, in RHE 2 (1901) 810-827. 

(199) Pour l’authenticité du traité sur la 
vision d’Isaie récemment publié sous 
nome de Saint Jéròme, in RHE 3 (1902) 
30-35. 

(200) Literarische Rundschau fiir die ka- 
tholische Deutschland 27 (1901) 293-295. 

(201) Anecdota Maredsolana III, 3 (1903) 
103-122. 
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oppure una delle « infinitae epistolae » di Girolamo. Crede tuttavia che 
l'ipotesi che il trattato sia una traduzione fatta da Girolamo di un'opera di 
un antiorigenista abbia maggior consistenza (202). La polemica è rivissuta 
ultimamente per opera di W. DIETSCHE, il quale sostiene che l’autore del 
trattato è Didimo il Cieco (203), mentre invece l’ALTANER (204) si dichiara 
a favore di Teofilo d'Alessandria. 

Allo stato attuale degli studi è almeno immaturo pronunciarsi defini- 
tivamente a favore di uno o l’altro degli autori probabili. 

93. Il Sinassario alessandrino attribuisce a Teofilo, tra l’altro, scritti 
sui divini misteri (205). Il manoscritto Borgia 160 (206) riporta alcuni suoi 
libri sulla fede, dove tratta anche del concepimento della Vergine. Gen- 
nadio (207) afferma di aver letto tre opuscoli sulla fede, attribuiti a Teofilo, 
aggiungendo: «sed, quia lingua inconsonans est, non valde credidi ». 


Di Teofilo sussistono pochi scritti, tuttavia l’enumeraziene fatta testi- 
monia la sua non indifferente attività letteraria. 


Capo Il 
ALTRE FONTI 


Alla base di ogni seria investigazione storica sta una ponderata valu- 
tazione di tutte le notizie, che possono interessare l'argomento prescelto. 
Ecco perchè, dopo aver riferito sugli scritti attribuiti a Teofilo, crediamo 
opportuno parlare delle altre fonti che, direttamente o indirettamente, hanno 
attinenza con l’Alessandrino. 

In questo capo ci limitiamo ad elencarle e a indicarne, dove è possi- 
bile, l'attendibilità e le edizioni critiche, rimandando alla parte seconda per 
un esame interno comparato. Partendo dalle fonti greche, più numerose, 
descriveremo poi le latine, aggiungendovi quelle siriache, arabe, copte, e 
l’unica fonte etiopica, rinvenuta nelle ricerche. 


(202) CavaLLERA F., Saint Jéròme, sa 
> et son aeuvre (Louvain-Paris 1922) II, 

(203) DretscHe W., Didymus von Ale- 
xandrien als Verfasser der Schrift iiber die 
Seraphim-vision (Freiburg im Br. 1941). 

(204) Ver ist der Verfasser des Tractatus 
in Isaiam VI, 1-7?, in « Theologische Re- 
vue » 42 (1943) 147-151. 

(205) Synax. Alex., 18 Babah, ed. For- 
GET I, p. (72). 

(206) Zorca, Catalogus, 259. 

(207) De viris inl. 34, ed. RicHarpson, 
74. Cfr. anche GiroLamo, Apologia adver- 
sus libros Rufini 3, 16 (ML 23, 468): 
« Scribis quoque, me litteris indicasse, quod 
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papa Theophilus expositionem fidei super 
ediderit, quae ad vos necdum pervenit... 
Ego me hoc scripsisse non novi, nec istius- 
modi unquam litteras direxisse ». 

Col nome di Teofilo correva pure una 
leggenda secondo la quale dei sei Angeli, 
mandati l’uno dopo l’altro da Dio a pren- 
dere sulla terra del limo per la creazione 
dell’uomo, solo il settimo, di nome Muriel, 
avrebbe eseguito l’ordine, ricevendo così il 
potere di uccidere gli uomini. Il relatore di 
questa notizia, Severo ibn al-Muqaffa‘, già 
ai suoi tempi (sec. x), ne riteneva impossi- 
bile l’attribuzione a Teofilo: cfr. GRAF, 


‘ Geschichte I, 317 s. 
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1. - Fonti greche 


a) Varie. 


1. Lettera di Grecorio pI Nissa (+ 394 c.) a Teofilo contro Apolli- 
nare (1). 

Ed. PG 45, 1269-1277. 

2. Lettera del vescovo AMMONE sui « santi » Pacomio e Teodoro. 

Ed. HaLkin FRr., Sancti Pachomii vitae graecae. « Subsidia agiographi- 
ca » 19 (Bruxelles 1932) 97-121. 

3. Gli atti del sinodo « ad Quercum » (a. 403): Fozio ne ha composto 
una sintesi. Non vi sono ragioni serie per dubitare della genuinità di questi 
atti. Anzi l'ordine della descrizione fatta da Fozio, come pure il contenuto, 
ci inducono a considerarli autentici (2). 

Ed. Fozio, Bibliotheca, Cod. 59 (PG 103, 105-113). 

4. Il dialogo sulla vita di S. Giovanni Crisostomo di PaLLADIO (a. 408 c.): 
Con molta probabilità l’autore del dialogo è lo stesso Palladio, vescovo di 
Elenopoli in Bitinia, che pubblicò nel 419-420 la storia Lausiaca (3). Il dia- 
logo è stato composto a Siene nell’Egitto verso il 408 e sembra volesse es- 
sere una risposta al Panfleto denigratorio, scritto da Teofilo contro il Cri- 
sostomo (4). Lo scritto non è una biografia, ma un’apologia di Giovanni. 
Si svolge in forma di dialogo, come se fosse avvenuto a Roma tra un vescovo 
orientale e un diacono romano, di nome Teodoro. Esso descrive la lotta 
sostenuta dal vescovo di Costantinopoli contro i suoi nemici. 

L'autore del dialogo non è solo stato teste oculare di molti avvenimenti, 
ma anche, dal 400 al 406, vittima di violenze e persecuzioni; pare quindi 
non si debba dubitare della realtà dei fatti da lui narrati. Con molta cautela 
sono invece da considerarsi i giudizi, che egli esprime sui nemici del Cri- 
sostomo, poichè da essi traspaiono comprensibili sentimenti di passiona- 
lità (5). 

Ed. PG 47, 5-82; P. R. Coreman-Norton (Cambridge 1928), da noi 
seguita nel corso dell'esposizione. 

5. SINESIO, vescovo di Tolemaide e metropolita della Pentapoli libica 


ka », studi e ricerche intorno a S. G. Cri- 


(1) Cfr. LiETzManN H., Apollinaris von 

pre und seine Schule (Tiibingen 1904) 
S. 

(2) UBaLDI P., La sinodo « ad Quercum » 
dell’anno 403, in « Memorie della regia Ac- 
cademia delle scienze di Torino », s. II, 52 
(1903) 33-93. Vedi anche Ibid. 95-97, dove 
‘autore in appendice fa una edizione più 
accurata degli atti. 

(3) Cfr. BurLER C., Autorship of the Dia- 
logus de vita Chrysostomi, in « Krisostomi- 


sosotomo (Roma 1908) I, 35-46. 

BurtLER, Palladiana, in « The Journal of 
Theological Studies » 22 (1921) 138-155. Si 
può anche consultare l'introduzione all’edi- 
zione del Dialogus, fatta da CoLEMAN-NoR- 
ron (Cambridge 1928), pp. XXX-LX. 

(4) Cfr. AmMann E., Palladius, in DThC 
(Paris 1932) XI, 2, col. 1825. 

(5) Cfr. Baur Cu., Johannes Chrysosto- 
mus und seine Zeit (Miinchen 1929) I, pp. 
XII-XVI. 
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{+ 413 c.): Tutto l’epistolario di Sinesio (156 lettere) costituisce una fonte 
preziosa per la storia civile, poichè narra le tristi vicende del suo popolo, 
oppresso dal fisco imperiale e insidiato da popolazioni barbare. 

Le lettere 9, 66, 67, 68, 69, 76, 79 bis, 89 sono indirizzate a Teofilo e 
formano con le lettere 12, 13, 15 l’unica fonte che ci ragguagli su qualche 
punto dell’attività di Teofilo, svolta negli anni 405-412. 

Ed. PG 66, 1321-1560. 

6. CrriLLro D'ALESSANDRIA (+ 440 c.), Homilia paschalis 1, 2 (PG 77, 
405 c.). 

7. ATTICO pI CostantINOPOLI (+ 425), in CrriLLo D ALESSANDRIA, Ep. 
75 (PG 77, 349 AB). 

8. San Nixo (+ 430 c.), Epp. liber 3, Ep. 199 (PG 79, 476), Ep. 279 (PG 
79, 521): L'autore parla della deposizione del Crisostomo senza nominare 
singolarmente gli avversari. Tuttavia tra quegli « alcuni vescovi » è da con- 
siderarsi in primo luogo Teofilo d'Alessandria. 

9. Concilio di Efeso (a. 431). 

Ed. ScHwartz E., Acta conc. oec. (Berolini et Lipsiae 1927) I, 1, 2, 
p. 41. 

10. Alipio presbitero di Costantinopoli. 

iEd. Mansi III, 1464 C. 

11. PaoLo, vescovo di Emesa (+ 432), Homilia 2 (PG 77, 1444 B). 

12. Ismoro di Pelusio (+ 440 c.): Nell’Epp. liber 1, 152 (PG 78, 284- 
285 A) l’autore stigmatizza Teofilo come maniaco dell'oro e persecutore di 
Giovanni. Nell’Epp. liber 1, 310 (PG 78, 361) riporta un giudizio di alcuni 
vescovi riuniti ad Efeso su Cirillo, nipote di Teofilo e suo imitatore. 

13. ProrerIo d'Alessandria (a. 455): Lettera al pontefice Leone I, con- 
tenuta nella collezione del medesimo, Ep. 133, 1 (PL 54, 1085 B). 

14. Apophtegmata Patrum. De sancto Epiphanio episcopo Cypri, 2 (PG 
65, 164 B). 

15. Timoteo, presbitero della chiesa di Costantinopoli (sec. vi), De 
receptione haereticorum: L'autore vorrebbe abbinare l’azione di Teofilo con 
quella di Innocenzo I nella lotta contro il pelagianesimo. Vedremo. a suo 
tempo, l’insostenibilità di tale abbinamento. 

Ed. CoreLieRr, Ecclesiae graecae monumenta (Parisiis 1686) III, 391. 

16. Vita dei Santi Ciro e Giovanni, di autore ignoto (sec. vm): Esiste 
una traduzione latina fatta da Ottone Zilio da consultarsi con cautela, per- 
chè leggendaria. Acta SS., 31 januarii (Antuerpiae 1643) II, 1087-1088. 

17. Vita dei Santi Ciro e Giovanni, attribuita a SoFRoNIO, patriarca di 
Gerusalemme (634-638). De SS. Cyro et Ioanne 15 (PG 87, 3688 C). Laudes 
in sanctos Cyrum et Ioannem 14 (PG 87, 3413). 

18. Vita del sofista Edesio, scritta da Eunario (dopo il 396): L'autore 
dà preziose notizie sulla distruzione del Serapeo, a proposito della chiamata 
dei monaci d'Alessandria, sui quali esprime acri giudizi, sulla fondazione 
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di un monastero presso le rovine del Serapeo, a Canopo, sull’invocazione 
dei cristiani trucidati nella lotta. 
Ed. Borssonape G. Fr. (Parisiis 1878) 470 s. 


b) Storie. 


19. SocraTE, Storia ecclesiastica (a. 439 c.): I sette libri di storia eccle- 
siastica del giurisperito costantinopolitano Socrate, che descrivono gli anni 
dal 305 al 439, rappresentano un proseguimento dell’opera di Eusebio. Di 
Teofilo parlano i libri 4, 23; 5, 16; 6, 2, 5, 7, 9, 10, 12, 15-17; 7, 7. In genere 
nell'esposizione di Socrate si scorge lo sforzo di essere oggettivo e si nota la 
citazione precisa delle fonti. Tuttavia è piuttosto severo nei riguardi di Teo- 
flo e neppure esaltò eccessivamente la figura del vescovo di Costantinopoli, 
Giovanni, forse per il suo comportamento drastico contro i Novaziani, che 
godevano le simpatie dello storico (6). 

Ed. PG 67, 29-852. 

20. Sozomeno, Storia ecclesiastica (439-450 c.): Il giureconsulto Sozo- 
meno di Costantinopoli scrisse fra il 439 e il 450 una storia ecclesiastica 
in nove libri, dove si narrano le vicende dal 324 al 425. A noi interessano 
soprattutto, del libro ottavo, i capitoli 2, 3, 11-19, 24. Sozomeno dipende da 
Socrate, ma qua e là, come vedremo nel corso della esposizione, sembra a 
proposito del nostro argomento meglio informato (7). 

Ed. PG 67, 844-1630. 

21. TEoDoRETO DI Ciro, Storia ecclesiastica (449-450): E in cinque libri 
e narra le vicende dal 325 al 428. Sembra abbia utilizzato Socrate e Sozo- 
meno. L'esposizione è piuttosto superficiale. Non mancano inesattezze cro- 
nologiche (PG 82, 930-939). Si dimostra ammiratore di Teofilo, dove parla 
della distruzione dei templi (PG 82, 1245). Preziosa è la testimonianza di 
Teodoreto intorno alla rottura di relazioni tra l’episcopato occidentale, Inno- 
cenzo I e Teofilo. 

Ed. PG 82, 881-1280; PARMENTIER L. e SCHEIDWEILER F. (Berlin 1954) (8). 

22. Zosimo, Nuova Storia (a. 450-500): Solo il capo 23 del libro quinto 
della sua storia parla di Teofilo e lo enumera tra i vescovi convocati da 
Eudossia per condannare il Crisostomo. Ivi dice pure che Teofilo fu il 
primo, che cominciò ad opporsi ai templi pagani e agli eterni riti degli 
antenati. La storia del pagano Zosimo è pervasa da spirito anticristiano 
e manifesta che egli non è sempre ben informato (9). 

Ed. BeKKkER I., in Corpus script. hist. byz. (Bonnae 1837) 278. 


(6) Cfr. ALTANER B., Patrologia, trad. it. beitet im Auftrage der Kommission fiir spat- 


di A. Ferrua ed E. Della Zuanna ‘(Tori- antike Religionsgeschichte der deutschen 
no 1952) 171. Akademie der Wissenschaften zu Berlin 
(7) Ibid. von F. Scheidweiler (Berlin 1954). 
(8) Theodoret Kirchengeschichte hrsg. (9) Cfr. BersaneTTI G. M., Zosimo, in 


von Léon Parmentier zweite Auflage bear-  « Enc. italiana » (Roma 1937) XXXV, 1026. 
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23. NicEForo CaLtisto, Storia ecclesiastica (sec. xrv): Parla di Teofilo 
nel libro 12, ai capi 24-26; nel libro 13, ai capi 10-17; nel libro 14, ai capi 
14, 25, 55. Egli dipende da Socrate e da Sozomeno, dalla vita del Criso- 
stomo di Olimpiade, da Giorgio alessandrino, da Metafraste e da Cosma 
Vestitore. Nella storia di Niceforo la leggenda è frammista alla realtà storica, 
quindi il suo valore dipende dalle fonti, da cui attinse. 

Ed. PG 145, 604 - 146, 1273. 


c) I biografi del Crisostomo. 


Coloro che scrissero la vita del Crisostomo non poterono fare a meno 
di parlare anche di Teofilo per la responsabilità, che egli ebbe nell’esilio 
del vescovo di Costantinopoli. Queste vite, quanto più sono posteriori, tanto 
più alle notizie storiche frammischiano il leggendario. Nulla di sostanzial- 
mente nuovo apportano alle fonti coeve o quasi, in quanto è appunto in base 
a queste, che giudichiamo della credibilità o meno di quelle. 


24. Martirio, patriarca antiocheno (a. 459-471 c.): Scrisse verso la 
metà del sec. v. Finora solo l’inizio e la fine di questa vita furono pub- 
blicate (10). 

25. TEoporo di Trimito (a. 680 c.): Così scrive lo Stilting sulla vita 
composta da questo autore: « Tot tamque apertis mendis vitam illam foe- 
davit, ut eam sine taedio non potuerim perlegere » (11). 

Ed. Mar A., Patrum N. Bibliotheca (Romae 1853) VI, 265-290. PG 47, 
LI-LXXXVIII. 

Varianti provenienti dal codice di Parigi B. N. 1169 (sec. x) furono pub- 
blicate da DyvoBounioris K. J., in EEBS 1 (1926) 345-375. 

26. Grorcio alessandrino (a. 700 c.). 

Ed. Save H., Chrysostomi opera omnia (Estonae 1612) VIII, 157- 
265. 

27. L'Imperatore Leone VI, il Saggio (a. 886-911). 

Ed. SaviLe, o. c. VIII, 267-290. PG 107, 228-292. 

28. Anonimo (a. 950 c.). 

Ed. SAVILE, o. c. VIII, 293-371. 

29. StmonE METAFRASTE (a. 1000 c.). 

Ed. SaviLe, o. c. VIII, 373-428. PG 114, 1045-1209. 


d) Cronisti. 


30. Fonte originalmente greca, di cui oggi esiste solo più una tradu- 
zione latina, risalente al rv-v sec., è il Chronicon latinum rerum S. Athanasii, 
in Mar A., P. N. Bibliotheca VI, 164. 


(10) Cfr. Baur, o. c. I, pp. XIX s. (11) Cfr. Acta SS., septembris (Parisiis 
et Romae 1868) IV, 407, n. 31. 
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31. Cronaca universale alessandrina (sec. v). 

Ed. Bauer A. e Strzycowski J., Eine alexandrinische Weltchronik. 
Texte und Miniaturen eines griechischen Papyrus der Sammlung W. Go- 
leniscev, s. d., 56-58: 121 s. 

32. Excerpta ex Barbaro Scaligeri: S'ignora quando sia vissuto l’autore 
greco. Certo dopo la morte di Teofilo, a cui attribuisce 28 anni di episco- 
pato, iniziati nel 384. Se poi, secondo il Mommsen (MGH IX, Auct. ant., 
Chron. min., Berolini 1892, I, 272), ciò che l’autore riferisce sulla traslazione 
delle reliquie di S. Andrea e di S. Luca Evangelista (a. 366), si considera 
attinto da Massimiano (+ 556/57), allora avrebbe scritto dopo la metà del 
sec. VI. 

Ed. Mommsen TH., MGH IX, Auct. ant., Chron. min. (Berolini 1892) 
I, 297. 

33. Cronografia di TEoraNne (a. 810-815 c.): Dipende da Socrate, Sozo- 
meno e Teodoreto. Non dà alcuna notizia in più. 

Ed. PG 108, 64-1164; De Boor C. (Lipsiae 1883) I, 70°°-785. 

34. Niceroro, patriarca di Costantinopoli (a. 805-815): Nella sua cro- 
nografia enumera Teofilo come ventisettesimo vescovo della chiesa alessan- 
drina e gli attribuisce 28 anni di episcopato. 

Ed. PG 100, 1052 B. 

35. Chronicon di Grorcio AMARTOLO (a. 866-867 c.): Le notizie che l'au- 
tore dà di Teofilo dipendono da Palladio, Sozomeno, Teofane e Giorgio 
alessandrino. 

Ed. PG 110, 716 C-721 C; 732 s.; 736 C. 

36. EurIcHIo alessandrino (Said ibn Bitriq), Annales (a. 937 c.): Egli 
descrive la leggendaria dimora di Teofilo a Costantinopoli prima dellepi- 
scopato. Accenna alla distruzione dei templi e all’attività costruttrice del- 
l’Alessandrino. Tace della questione dei Macriadelfi. Parlando invece di tre 
figli di un vescovo, assimila la loro storia a quella dei Fratelli Lunghi. Eu- 
tichio frammischia in genere la realtà alla leggenda, scambia fatti e per- 
sonaggi, quindi è da consultarsi con molta cautela (12). 

Ed. PG 111, 1019-1030. 

37. Grorcio CepRENO, Compendium Historiarum (a. 1100 c.): Dipende 
da Giorgio Amartolo, da Teofane e forse anche da Palladio. 

Ed. PG 121, 620 A; 626-634. 

38. Giovanni Zonara (a. 1118-1150 c.), Annales 13 (PG 134, 1180 C): 
Parla dell’improbità di Teofilo nel patrocinare la condanna di Giovanni. 

39. MicHELE GLica (sec. xm), Annalium Pars IV (PG 158, 484-488): 
Dipende da Giorgio Cedreno, da Zonara, da Teodoro di Trimito e da 
Giorgio alessandrino. 

40. Fragmentum historicum II, di autore sconosciuto (PG 85, 1812 B): 


(12) Cfr. Grar G., Geschichte der christ. ar. Literatur, in « Studi e Testi » 133 (Cit- 
tà del Vat. 1947) II, 32-38. 
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Accenna alla persecuzione condotta contro Giovanni da Teofilo alessandrino, 
Severiano di Gabala ed Eudossia. 

41. Sinaxarium ecclesiae constantinopolitanae e codice sirmondiano nunc 
berolinensi adiectis synaxariis selectis, ed. DELEHAYE H., Propylaeum ad 
acta Sanctorum, novembris (Bruxellis 1902) 399*'; 442%; 77342; 774°”; 776°. 


812!°. 


2. - Fonti latine 


a) Varie. 

42. S. Amprocio, Epp. Classis I, ep. 56 (PL 16, 1169-1172) (a. 392). 

43. S. GrroLamo, Ep. 63, ed. HiLBERg I., I, 585 s., in CSEL 54 (Vindo- 
bonae-Lipsiae 1910); Ep. 82, 86, 97, 99, 114, Ibid. 55 (Vindobonae-Lipsiae 
1912); Liber contra Joannem Hierosolymitanum (a. 396), ed. PL 23, 355-396; 
Apologia adversus libros Rufini (a. 401-402) I, 10, 12, 14, 15, (PL 25, 404; 
406; 408; 409). Ibid. III, 16-18 (PL 23, 468-478): Si tratta di libri apolo- 
getici, in cui il trattamento degli avversari lascia alquanto a desiderare. 
Non pare che si deva dubitare della veridicità dei fatti narrati. 

44. Risposta del sinodo di Gerusalemme alla sinodica di Teofilo (estate 
400), in GrroLaMmo, Ep. 93 (HiLserc II, 155 s.). 

45. Lettera di Dronici di Lidda (estate 400), in GiroLamo, Ep. 94 (Hn.- 
BERG II, 156 s.). 

46. Lettera di ErirANIO a Girolamo, nella collezione di .juest'ultimo, 
Ep. 91 (Hr.8ERc II, 145 s.): Lo scritto è dell'autunno del 400. 

47. S. Anastasio I, Papa (a. 399-402), Ep. ad Simplicianum, in Grro- 
LAMO, Ep. 95 (HmBerc II, 157); Ep. ad Venerium, presso VAN DEN GHEYN LI, 
La Lettre du Pape Anastase I°° a S. Venerius, évéque de Milan sur la con- 
demnation dOrigéne, in « Revue d’Histoire et de Lit. relig. » 4 (1899) 5-8. 

48. Rurino, Storia ecclesiastica (a. 403) 2, 21, 23-28 (PL 21, 527, 
529-537) (13). 

49. Editto imperiale (18 nov. 404), Codice teodosiano XVI, 4, 6. 

Ed. Mommsen-MEyER (Berolini 1905) I, 1, p. 854 s.; Ibid.? (1954). 

50. Lettera di un certo Massimo, vescovo della Gallia, a Teofilo 
(a. 460 c.) (14). 

Ed. Bibliotheca Casinensis (1873) I, 191 s. 

51. Concilio Africano del 13 giugno del 407, can. 7 (101 nella collezione 
Codex canonum ecclesiae africanae). 

Ed. Mans III, 805 D. 

52. Cassiano (360-430/35), Collatio X. De oratione 2 e 3 (PL 49, 820- 
824) (15). i 


(13) Cfr. ALTANER, o. C. 287 s. (15) Cfr. BaRDENHEWER O., Geschichte 
(14) Morin G., La lettre de Vévéque der altkirklichen Literatur ?(Freiburg im 
Maxime à Théophile d’Alex., in RB 11 Br. 1924) IV, 558-565. 
(1894) 274-278. 


242 


. 
i 
x 
H 
| 
t 
i 


53. VINCENZO DI LERINS (+ 450), Commonitorium 2, 30 (PL 50, 680) 

54. S. Leone Macno (+ 461), Epp. 88, 102, 121, 122, 134, in SchAC II, 
rv, 47, 54, 75, 76, 88. 

55. GENNADIO (+ 495-505), Liber de viris inlustribus (a. 461 69, I° ed.), 34. 

Ed. RicHarpson C., Text und Untersuchungen 14 (Leipzig 1896) 


76 s. (16). 

56. PeLacn diaconi ecclesiae romanae in defensione trium capitulorum 
(a. 554-555). 

Ed. Devresse R., in Studi e Testi 57 (Città del Vaticano 1932) 9%?”. 

57. Casstoporo (+ 580): La sua storia tripartita non è altro che una 
compilazione desunta da Socrate, Sozomeno e Teodoreto. Le notizie che dà 
su Teofilo sono le stesse, che si leggono in questi tre autori (17). 

Ed. PL 69, 1142-1177. Jaco W. e Hansurk R., in CSEL 71 (Vindo- 
bonae 1952). 

58. Ismoro di Siviglia (+ 636), De viris illustribus 19, 25 (PL 83, 1094). 

59. Anonymus Mellicensis (a. 1150 c.), De scriptoribus ecclesiasticis 12 
(PL 213, 965 D). 


b) Cronisti. 

60. MarcELLINO Comes, segretario dell’imperatore Giustiniano I (a. 584 c.). 
nel suo Chronicon accenna alla distruzione del tempio di Serapide, che 
pone nel 389, ed enumera Teofilo tra gli avversari del Crisostomo. 

Ed. Mommsen TH., MGH XI, Auct. ant., Chron. min. 2 (Berolini 1894) 
62-65. 

61. Epitoma chronicon Prosperi Tironi (a. 460 c.). 

Ed. MoMmmsen, MGH IX, Auct. ant., Chron. min. 1 (Berolini 1892) 
460, 464. 

62. Computo pasquale. 

Ed. MomMMsEn, o. c. 680, 717, 723, 725 e Add. IV, 755. 

63. Ipazio (+ 470), Chronicon, 

Ed. MoMmMsEN XI, 14, 17, 19. 

64. VENERABILE Bepa, Chronica (a. 725 c.). 

Ed. Mommsen, MGH XIII, Auct. ant., Chron. min. 3 (Berolini 1898) 
249, 297, 299 e Add. II ad Bedam, 339. 

65. ADONE DI VIENNA (+ 875). 

Ed. PL 123, 97 D. 


3. - Fonti siriache 


66. Lettera dei vescovi riuniti a Cesarea (a. 393), a causa dello scisma 
antiocheno, agli imperatori Teodosio, Arcadio e Onorio: Esiste attualmente 


(16) Ibid. 595. (17) Ibid. (Freiburg im Br. 1932) V, 276. 
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una sola versione siriaca edita e tradotta da Brooks E. W., The sixth book 
of the select letters of Severus patriarch of Antioch in the syriac version of 
Athanasius of Nisibis (Oxford 1902) I, 1, pp. 250 s., testo: (Oxford 1903) 
II, 1, pp. 223 s., trad. (18). 

67. Cronaca siriaca di Zaccaria di Mitilene (+ 553) (19). 

68. Martirologio siriaco di RABBAN SLIBA (fine sec. x). 

Ed. Peeters P., Le martirologe de Rabban Sliba, in AB 27 (1908) 165. 

69. Cronaca del patriarca giacobita di Antiochia, MicÒÙeLE, detto il Siro 
(1166-1199): Per l'argomento nostro dipende da Socrate. 

Ed. e trad. francese fatta da CHasor J. H. IV (Paris 1924) 1, 317, 
320, testo; (Paris 1901) n, 3°-9!!, trad. 

70. Una fonte siriaca parla anche del dialogo, svoltosi ad Alessandria 
per espresso invito di Teofilo, tra lui e un vegliardo, che asseriva di essere 
Melchisedech, figlio di Dio. 

Ed. Bupce E. W., Stories of the Holy Fathers (London 1934) 361 s., trad. 


4. - Fonti arabe 


71. La storia dei patriarchi della chiesa copta d'Alessandria di Severo, 
vescovo dEl-Asmunein nell’alto Egitto, tra Minich e Asiut (fine sec. x): 
Questo prelato scrisse per refutare lo storico rivale Eutichio, patriarca mel- 
chita di Alessandria. Di Teofilo riporta notizie vere e leggendarie da esa- 
minarsi alla luce delle fonti, che lo precedono. 

Ed. e trad. di Everts B., in Patrologia orientalis (Paris 1907) I, 425-430. 

72. Breve storia dei Copti e della loro chiesa di TaQr-ED-Dix EL-MaQRIZI 
(a. 1538 c.). 

Ed. e trad. dall'arabo di Maran S. C., in Original documents of the 
coptic church (London 1873) III, 52 s. 

73. Cronaca di P. IBN Rants (sec. x). 

Ed. CHerxo P. L., in CSCO, Script. ar., s. 3, v. 1 (Beryti et Parisiis 1903) 
120 s. 

74. SEVERO IBN AL-MugaFFa (sec. x), Storia dei patriarchi alessandrini (20). 

Ed. SeyBoLp Ch. F., in CSCO, Script. ar., s. 3, v. 9 (Beryti et Parisiis 
1904), ristampa; Ibid., t. 9, v. 59 (Louvain-Héverlé 1954) I, 2, testo. 

75. Synaxarium alexandrinum (inizio sec. xv): Riproduce notizie tar- 
dive e leggendarie. 

Ed. Forcer J., in CSCO, Script. ar., s. 3, v. 18 (Romae 1922) I, 72 s., 
77, 101, 201, 441. 


(18) Cfr. anche Brooxs, A synod at Cae- into English by Hamilton F. J. and Brooks 
sarea in Palestine in 393, in « The Jour- E. W. (London 1899) 117. Per l’edizione 
nal of Theological Studies » 3 (1902) 435, si veda la nota 22, del capo I. Notizie 
testo; 436, trad. biografiche su Zaccaria si trovano in BAR- 

(19) Cfr. The Syriac chronicle known as. DENHEWER, 0. c. V, 112-114. 
that of Zachariah of Mitylene, translated (20) Cfr. GRAF, o. c. II, 300-306. 
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5. - Fonti copte 


76. Storie dei monaci del deserto egiziano sotto la direzione di Paf- 
ruzio: Manoscritto orientale 7029 del Museo Britannico. 

Ed. Bupce E. Watris, Miscellaneous coptic texts in the dialect of 
Upper Egypt (London 1915) 469 s., testo; 985, trad. 

77. Discussione di un abate, detto Afo, di tendenze antropomorfite, con 
l'arcivescovo di Alessandria, Teofilo, provocata dalla lettera pasquale del 399. 

L'edizione della disputa è stata fatta da Drioron E., in ROC 10 
(1915/17) 92-100; 113-115, testo e trad.; 115-128, interpretazione del testo. 

78. In un panegirico in onore di Macario, vescovo di Tkòo, attribuito 
erroneamente a Dioscoro, patriarca di Alessandria, il sullodato vescovo ri- 
sponde alle interrogazioni fattegli sulla sua ortodossia, asserendo che egli 
segue la dottrina di Alessandro, di Atanasio, di Teofilo, di Cirillo e di Giulio 
di Roma, con Innocenzo I e Celestino. 

Ed. AMELINEAU E., Monuments pour servir à [histoire de [Egypte chré- 
tienne aux IV° et V° siècles, in Mission archéologique frangaise au Caire 4 
(Paris 1888) pp. XV-XXXVIII, 35. Ivi (pp. 188-195), in un discorso attribuito 
falsamente a Cirillo di Alessandria, o almeno fortemente interpolato, si narra 
pure, in una forma assai colorita ed aneddotica, l'apparizione di Epifanio e 
di Giovanni Crisostomo a Teofilo poco prima di morire e si attribuisce allo 
stesso Alessandrino il fatto di un martire, che in Paradiso non fu considerato 
tale, perchè prima di morire non seppe perdonare ad un suo nemico. 

79. Frammenti di storia della chiesa alessandrina, sintetizzati da ZoEca 
D. G., Catalogus codicum copticorum manuscriptorum qui in museo Bor- 
giano Velitris adservantur (Romae 1810) 258 s., n. 160. 

80. Frammenti tebani di una vita di Giovanni Colobo. 

Ed. e trad. di AmELINEau E., Monuments pour servir a l'histoire de 
lEgypte chrétienne. Histoire des monastères de la Basse-Egypte, in « An- 
nales du Musée Guimet » 25 (Paris 1894) 414-422. 


6, - Fonte etiopica 


81. Si tratta della cronaca di Giovanni, vescovo di Nikiu, scritta verso 
il 700. L'originale era probabilmente greco, con alcuni capitoli riguardanti 
affari interni dell'Egitto, in copto. Oggi esiste soltanto una traduzione etio- 
pica fatta nel 1602 su una antica parafrasi araba. La cronaca è soprattutto 
importante per la storia dell'Egitto del sec. vm. Essa riferisce qualche no- 
tizia di Teofilo prima dell’episcopato. Purtroppo la figura del Nostro appare 
già avvolta nella leggenda (21). 


(21) Cfr. Grar, o. c. II, 118 (Città del Vaticano 1944) I, 470-472. 
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Ed. Chronique de Jeun, évéque de Nikiu. Text éthiopien publié et traduit 
par ZOTENBERG H. (Paris 1883) 315-317, 330; Ibid. (Paris 1935) (22). 


A parte gli scritti di Teofilo, le fonti, a cui più ampiamente attingeremo 
per definire la vita, sono il dialogo di Palladio e le storie di Socrate e 
di Sozomeno. Purtroppo questi autori rivelano un certo risentimento per 
l'Alessandrino, non risparmiando severi apprezzamenti circa il suo operato. 
Nel corso dell'esposizione attenueremo, dove sarà possibile, per mezzo di 
indicazioni più attendibili, la loro estimazione dei fatti, mentre invece ci 
atterremo ad essi in mancanza di altre testimonianze, ricordando, però, di 
quando in quando al lettore, che si tratta del giudizio di avversari da 
prendersi con le dovute cautele. 


AGOSTINO FAVALE S. D. B. 


(continua) 


(22) Cfr. anche The chronicle of John, rata di quella dello Zotenberg, non essen- 
bishop of Nikiu, translated from Zoten- dovi però modifiche di rilievo per quello 
berg’ s ethiopic text by R. H. Charles (Lon- che si riferisce al nostro argomento, cite- 
don 1916). Questa traduzione è più accu- remo lo Zotenberg nella prima edizione. 
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LA SPIRITUALITA DEL COTTOLENGO 


Il 27 settembre 1955 si discuteva nella Facoltà Teologica del Pontificio 
Ateneo Salesiano una tesi di laurea sulla spiritualità del Cottolengo (1). 

L’esito brillante di detta laurea e la ricchezza del contenuto che rivelò, 
trassero su di essa l’attenzione degli studiosi, e fecero concepire il desiderio 
che venisse presto pubblicata, affinchè fosse messa nella debita luce la figura 
poliedrica di questo Santo, che rimane una delle personalità più eminenti 
del primo Ottocento piemontese. 

Il Cottolengo è conosciuto come un gran Santo e un gran realizzatore, 
ma non è stato ancora considerato come Maestro di spiritualità. Portati 
prima per simpatia e devozione, poi per dovere di ufficio, ad occuparci di 
questo tema, c'è venuto alla fine spontaneo il desiderio di mettere in carta 
quanto su questo argomento abbiamo meditato, alla luce delle pagine ispi- 
rate del Santo, e soprattutto alla luce della sua vita e della sua esperienza 
spirituale meravigliosa. 

Nella storia della spiritualità S. Giuseppe B. Cottolengo sta a S. Vin- 
cenzo de’ Paoli, come D. Bosco sta a S. Francesco di Sales. 

Ora se S. Vincenzo de’ Paoli è stato chiamato il fondatore della teologia 
dell’azione, dobbiamo convenire che, quantunque in campi diversi, tutti 
questi Grandi hanno partecipato di questa idea geniale, che traduce uno 
dei misteri più profondi dell’apostolato cristiano, ed è divenuta uno dei 
problemi dominanti della spiritualità moderna. 

Nel Cottolengo però questa azione divina, apostolica, incessante, si 
colorisce di sfumature iridescenti tutte proprie, e mentre traduce nella vita 
pratica la perfezione integrale del precetto della carità, sa unire e fondere 
insieme, nella vita della comunità, i due ideali della vita attiva e della 
vita contemplativa. 


(1) Vincenzo Dr Meo, La Spiritualità di S. G. B. Cottolengo, studiata nei suoi 
scritti e nei suoi processi canonici. 


247 


. 
5 
ì 
4 
3 
- 


Possiamo dunque affermare, senza tema di errare, che il clima della 
Piccola Casa è unico ed inconfondibile; ed è esso che bisogna analizzare 
e decomporre col prisma della teologia spirituale, per poter comprenderne 
la ricchezza meravigliosa, per poterci spiegare le caratteristiche di questa 
luce di grazia che avvolge tutta la Piccola Casa, illuminandola e trasfor- 
mandola a guisa della luce che investe e trasforma i beati comprensori 
nell’eternità. 

Questa luce, questo clima della Piccola Casa, riverbero e realizzazione 
di quanto brillava nell'anima del Santo Cottolengo, ci pare di poter cogliere 
e descrivere affermando che la spiritualità di questa istituzione è una spiri- 
tualità trinitaria, paradisiaca, eucaristica, latreutica e mariana, è la spiritua- 
lità della fiducia assoluta, dell'abbandono completo, della dedizione totale, 
dell’umilta sorridente e della santità consumata. 


Spiritualità Trinitaria 

Il mistero Trinitario è il mistero fondamentale della rivelazione divina, 
e come tale rimane alla base e al culmine d’ogni spiritualità ben ordinata, 
come lo è nella spiritualità liturgica della Chiesa. 

Il Cottolengo possedette anche in questo il senso liturgico della Chiesa 
in maniera meravigliosa. | 

Un insieme di coincidenze e di circostanze provvidenziali fecero sboc- 
ciare in lui questo culto e amore della SS. Trinità, che volle trasmettere 
come prezioso retaggio alla sua istituzione. 

Già a Bra la casa dei Cottolengo era attigua alla chiesa della Confra- 
ternita della SS. Trinità. 

La sua prima Messa, celebrata il 9 giugno 1811, fu cantata appunto 
nella festa della SS. Trinità. 

Inviato vicecurato a Corneliano trovò che in detta parrocchia, quan- 
tunque dedicata ai santi Gallo e Nicolao, la festa principale era quella della 
SS. Trinità. Nominato Canonico egli appartenne alla Collegiata della 
SS. Trinità nella Metropolitana Torinese, sei canonici della quale forma- 
vano la Congregazione dei Preti Teologi del Corpus Domini. 

Forse tutto questo insieme di circostanze ebbe un influsso decisivo 
nella sua vita, ma quello che è certo è che egli corrispose alle ispirazioni 
divine che gli illustrarono la mente e gli fecero tradurre tale divozione in 
altrettante pratiche che contrassegneranno in modo caratteristico Jlistitu- 
zione da lui fondata. 

Ordinò infatti, come a testimonianza fondamentale dell'importanza di 
questa divozione nella Piccola Casa, che la giornata cominciasse in chiesa 
col canto dell’Inno alla SS. Trinità: Iam sol recedit igneus, anche se il 
primo versetto di tale inno non s'addice certo col momento del giorno in 
cui si canta. 

Il Santo lo scelse, perchè, essendo l'inno dei Vespri, era il più noto, 
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e perchè nella seconda strofa si adatta magnificamente anche allora 
mattutina. 

Parimenti volle che ogni ora d’adorazione della Laus Perennis si aprisse 
collo stesso canto, quasi a sigillo che tutto deve cominciare colla lode della 
Trinità Santissima. 

Nel Vi adoro degli addetti alla Piccola Casa, suore, sacerdoti, fratelli, 
inserì esplicitamente l’invocazione: « Santissima Trinità, datemi grazia di 
ben vivere, di ben impiegare tutti i miei affetti, pensieri, parole ed opere, 
a beneficio dei miserabili, a gloria vostra, a vantaggio dell'anima mia, a 
beneficio dei miei prossimi ». 

E la consacrazione totale di tutto il proprio essere al servizio del pros- 
simo più bisognoso, tantochè non è senza significato quel far precedere quel 
« beneficio dei miserabili » alla stessa « gloria di Dio »; non già che detta 
gloria possa mai avere un secondo posto, soprattutto nella Piccola Casa, 
ma nel senso che tale era la missione a lui affidata e che questa consacra- 
zione ai miserabili era la prova più tangibile della completa immolazione 
alla maggior gloria di Dio. 

Alle Suore Pastorelle, oltre le altre preghiere, diede per regola una 
coroncina di 120 Gloria Patri, a onore e gloria della SS. Trinità, ed in me- 
moria delle 120 persone che erano nel Cenacolo, alla discesa dello Spirito 
Santo. 

Fondando una « Congregazione di Preti Secolari inservienti dei Po- 
veri », al servizio della Piccola Casa, la chiamò della SS. Trinità, e volle 
che le tre punte più ampie della mantelletta che copre le spalle del sopra- 
bito, ricordassero loro la SS. Trinità. 

Ad onorare questo augusto mistero, per alcuni anni diede pranzo ogni 
giorno a tre poveri, che chiamava i suoi cari pellegrini. Fatta perciò allestire 
una stanza vicino alla portineria, vi collocò un quadro della SS. Trinità, e 
disposta ogni cosa in modo semplice, ma conveniente, eravi sul mezzogiorno 
imbandita la mensa. A tale effetto, fra quanti venivano a chiedere l’elemo- 
sina, sceglieva i tre più miseri e vecchi; ma se accadeva che in tutto il mat- 
tino non se ne presentassero, inviava prestamente qualcuno che ne andasse 
in cerca. Appena fossero venuti, accompagnavali con ogni rispetto alla sala 
destinata al pranzo, dicendo: «I nostri pellegrini sono giunti ». Aveva de- 
stinato il sacerdote Giuseppe Biandrà a servirli, ma talora lo faceva egli 
medesimo, cercando coi suoi discorsi di tenerli allegri e giulivi. 

Nelle vestizioni e professioni di suore procurava che sempre fossero 
in tre, facendo capire che ciò era ad onore dell’Augustissima Triade. 

Soleva dire: « Verrà tempo in cui la Piccola Casa ad onore della 
SS. Trinità darà cibo, ricovero e vestito a tremila poveri, ed ognuna delle 
tre Divine Persone penserà a mantenere il suo migliaio » (2). 


(2) Pietro Paoto GasraLpi, I prodigi del Venerabile Servo di Dio Giuseppe Be- 
della Carità Cristiana descritti nella vita nedetto Cottolengo, Fondatore della Pic- 


249 


n 
LI 
So 


Oggi ognuna delle tre Persone Divine mantiene tremila ricoverati, e la 
Piccola Casa continua ad essere un inno incessante alla Trinità Augusta, 
che si gloria d’essere raffigurata anche nelle più meschine delle sue creature, 
le quali sono mantenute attraverso le leggi mirabili della Divina Provvi- 


denza, 


Spiritualità Paradisiaca 
Con questa terminologia noi vogliamo asserire che il clima della Pic- 
cola Casa è un clima paradisiaco. E questo è il prodotto di due fattori: 


1) del pensiero della patria celeste, di cui si parla, a cui si aspira in- 
cessantemente con la fede e la speranza della più grande realtà; 


2) dell'ambiente di purezza angelica che domina ovunque, tanto da 
poter dire che è completamente sbandita da questa santa dimora la concu- 
piscenza della carne. 


1 - Il pensiero del Paradiso. 


La Piccola Casa per volere del Fondatore doveva essere la brutta 
copia del Paradiso, e questo carattere essa mantenne e mantiene tuttora. 

La gioia celestiale che brilla sul volto di tutti pare che esprima impli- 
citamente il versetto del Salmo: Laetatus sum in his, quae dicta sunt mihi; 
in domum Domini ibimus. 

Del resto non poteva che essere così nella casa del dolore. Il Santo con 
fine psicologia seppe mettere in evidenza i motivi che rendevano la vita 
dei ricoverati sopportabile e, in un certo senso, bella. 

Permeò tutta la casa d’uno spirito soprannaturale, d’uno spirito di 
fede così evidente, che lo si tocca con mano, e che par ripeta nel suo muto 
ma eloquente linguaggio: Non habemus hic manentem civitatem sed fu- 
turam inquirimus. 

E la città futura a cui tutti gli abitanti aspirano è la Gerusalemme 
celeste, Urbs coelestis, YUrbs beata supra petram collocatam; la Coele- 
stis urbs Jerusalem, beata pacis visio che splende agli occhi di tutti come 
la sede della vera patria, a cui gli esuli aspirano con tutta l’anima. 

« Brutta terra, bel Paradiso! », diceva il Cottolengo. « È lassù che do- 
| vete tenere rivolti gli occhi ed il cuore: e se qualche volta avrete a soffrire 
o contrarietà o tribolazioni od ingiurie, una spanna di Paradiso vi ricom- 
penserà poi infinitamente di tutto » (3). 

« Abbi pazienza un poco, e poi come sarai contento in Paradiso! » (4). 

« Quanti bei meriti vi fate pel Paradiso! Animo e coraggio! A voi forse 


cola Casa della Divina Provvidenza, sotto gli (3) Diario Cottolenghino, Scuola Tipogra- 
auspici di San Vincenzo de’ Paoli, Edi- fica Orfanotrofio Cottolengo, Pinerolo, 1928, 
zione IV, Torino, Tipografia Salesiana, 1892, p. 103, N. 10. 

vol. II, pp. 344-345. (4) Diario Cottolenghino, p. 104, N. 14. 
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parrà di far poco. ma non è poco; Iddio vede la vostra buona volontà, e 
non lascerà di ricompensarla » (5). 

« Per i meriti di Gesù Cristo, il Paradiso è la vera unica Patria, e vo- 
lentieri si devono sopportare tutte le tribolazioni e miserie della terra, per 
poterlo acquistare » (6). 

E non si contentava già della sicurezza di raggiungerlo un giorno, ma 
come già D. Cafasso per i suoi penitenti, anche se rei di gravi delitti, voleva 
che si raggiungesse senza passare per le fiamme del Purgatorio. I Santi nel- 
‘amore sviscerato verso Dio e verso il prossimo non softrono indugi e vo- 
gliono subito la completa e somma felicità. 

Ecco nella sua semplicità la frase del Cottolengo: 

« lo non voglio andare a bruciare nell'altro mondo, ma a godere; la spe- 
ranza di passare da questa vita al Purgatorio è una speranza da poltronetto : 
io non voglio far anticamera, ma, chiudendo gli occhi a questa terra, aprirli 
subito al Paradiso, a veder Gesù e la mamma! » (7). 

La speranza infatti era l’anima della Piccola Casa, e non una speranza 
qualunque, come egli si esprimeva, ma la speranza perfetta, virtù teologale, 
trasformata in certezza, fusa, per così dire, con la fede e la carità, in un 
unico impeto della mente e del cuore verso il Creatore e Salvatore aman- 
tissimo, che aveva amato e redento tutti gli uomini con un amore infinito. 

La speranza della Piccola Casa era un atto d’adorazione e di ringra- 
ziamento continuo, un inno di lode incessante, la consapevolezza esplicita 
che ad essi era stata riserbata la parte migliore, perchè nella privazione e 
nel distacco dei beni del corpo essi avevano occasione di attaccarsi uni- 
camente ai beni dello spirito, e calpestando i beni terreni, potevano ap- 
prezzare di più i beni celesti. 

« Sta’ ben attento — diceva il Cottolengo: — tu dovrai softrir molto: 
le noie, i disturbi ed anche le persecuzioni verranno a trovarti, ma fatti co- 
raggio. e resta fedele, usque in finem, pensando al Paradiso » (8). 

« Di buon animo e gran coraggio: tu ed io abbiamo ancora da fare 
grandi cose, e poi... il Paradiso! » (9). 

E insofferente dell’indugio terreno voleva che tutti effettivamente e 
ardentemente aspirassero alla Patria Celeste. 

« Che facciamo quaggiù? È tempo d’andarcene. Bisogna preparare il 
fagotto e andare in Domino. Presto ci chiamerà e risponderemo all’ap- 
pello » (10). 

E parlando di sè: « Signore, se mi volete, io sono qui tutto vostro... 
non ho più niente, che mi trattenga in terra! Sì, sì, tutto, tutto vostro! » (11). 

Non per nulla non voleva che si pregasse per la guarigione delle suore 


(5) Diario Cottolenghino, p. 104, N. 17. (9) Diario Cottolenghino, p. 107, N. 26. 
(6) Diario Cottolenghino, p. 105, N. 20. (10) Diario Cottolenghino, p. 108, N. 29. 
(7) Diario Cottolenghino, p. 106, N. 22. (11) Diario Cottolenghino, p. 108, N. 30. 


(8) Diario Cottolenghino, p. 107, N. 25. 
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e dei ricoverati. Perchè ritardare loro la felicità eterna, e trattenerli ancora 
in questa valle di pianto? E quando alcuni passavano all’eternità non vo- 
leva lutto e mestizia. I fratelli avevano finalmente raggiunto la Patria, e 
tutti dovevano essere contenti. 

Si comprende ora come un tal clima e una tale spiritualità diano dav- 
vero l'intonazione a tutta la Casa, e come essa debba e sia di fatto consi- 
derata come l'anticamera del Paradiso. 


2 - La purezza angelica. 


Fu infatti ammirato da tutti, come un miracolo, questo fatto singolare : 
che malgrado l'assembramento di tante persone, a contatto le une con le 
altre per necessità di vita, mai si verificasse alcunchè che fosse contrario 
alla Santa Purità. 

È vero che il Cottolengo fu sempre severissimo in tale materia. 

Aveva proibito non solo alle suore, ma anche alle figlie delle diverse 
famiglie di baciarsi e abbracciarsi e anche di andare a braccetto, e questa 
esigenza voleva che la si rispettasse anche nelle relazioni coi parenti. 

Per mancanze di questo genere licenziò due giovani, e un terzo, che 
per essere il suo confidente e braccio destro in tante cose, gli era quasi ne- 
cessario. 

Per l’amore che portava all’angelica virtù prescrisse che nelle preghiere 
del mattino e della sera si recitassero tre Ave Maria colla giaculatoria: 
«O Cuor purissimo di Maria Vergine Santissima, ottenetemi da Gesù la 
purità e l'umiltà del mio cuore » (12). 

Non voleva che si facesse la stanza se non quando egli ne era uscito 


e non riceveva suore o signore nella sua stanza. Non permetteva che quelle 


che lavavano le stoviglie di cucina, si denudassero le braccia più di quattro 
dita. Queste suore avevano sopramaniche speciali, appositamente per ri- 
guardo a tale virtù. Se avveniva che qualche madre con bambino fosse 
venuta nella Piccola Casa, voleva che le suore la conducessero subito in 
apposita stanza, e voleva che se fosse stata un po’ scollata tosto si coprisse. 
Le suore poi erano proibite di prendere in braccio dei bambini, eccettuato 
il caso di carità, anzi per tal caso erano destinate delle figlie di buon conto, 
così egli diceva, già attempate (13). 

Se il Cottolengo aprì una casa per le convertite, non la volle nella 
Piccola Casa, ma la fondò a Gassino distante sei miglia da Torino, affinchè 
nella Piccola Casa neppure si avesse a parlare di questo argomento (14). 

Era sua usanza di trattare colle suore e con le altre persone d'altro 
sesso, fossero estranee o ricoverate nella Casa, alla buona, e con una certa 
cordialità, ma sempre con poche parole, e dava udienza per lo più nel cor- 
tile o sotto l'atrio della Casa, in un luogo sempre aperto e visibile a tutti (15). 


(12) Summarium, p. 657. (14) Summarium, p. 671. 
(13) Summarium, p. 658. (15) Summarium, p. 673. 
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E parlando con esse non le fissava, e guardava in altro luogo tanto da 
dar l'impressione d'essere un po’ strabico. 

Voleva che tutte le persone di sesso femminile della Piccola Casa 
fossero coperte rigorosamente e quanto più si potesse intorno al collo, e 
che avessero le maniche lunghe e strette al pugno. 

Insomma tanta era la riservatezza che il Cottolengo voleva che si 
avesse dai ricoverati nel loro trattare, che perfino nelle Orsoline non per- 
metteva che sollazzandosi fra loro si dessero la mano, ma che nei loro 
giochi si tenessero unite per mezzo d’un fazzoletto (16). 

Queste, che sembrerebbero esagerazioni, erano invece le precauzioni 
delicate della Piccola Casa perchè questo clima di angelica modestia re- 
gnasse sovrano dappertutto e permettesse quella sana familiarità che dava 
a tutta la Casa quell’aspetto paradisiaco, di cui abbiamo parlato, come se 
pur albergando poveri e miseri corpi, essa fosse una dimora di puri spiriti. 


Spiritualità Eucaristica 


Questo termine ha un doppio significato e noi lo vogliamo adoperare 
in entrambi i sensi, quello cioè di spiritualità sacramentale imperniata nella 
SS. Eucaristia, e quello di spiritualità tutta impregnata di ringraziamento. 

Svolgere adeguatamente 1l primo significato richiederebbe un trattato 
intero. Ci accontenteremo quindi, come del resto nelle altre parti, di pro- 
cedere per accenni, sintetizzando e mettendo in evidenza i lati più carat- 
teristici. 

Era stato ammesso alla prima Comunione eccezionalmente all’età di 
9 anni, e testimoniano i processi che nei giorni in cui poteva accostarsi alla 
Mensa Eucaristica aveva un aspetto più lieto e più pio (17). 

Il demonio però, presagendo quanto frutto egli avrebbe ricavato dalla 
Comunione frequente, lo molestò in modo straordinario. Un giorno mentre 
andava per accostarsi alla S. Mensa, si vide come chiusa innanzi agli occhi 
la strada, mentre un forte braccio abbracciandolo alla vita non lo lasciava 
muovere d’un passo. Per fortuna l’Amerano, suo confessore, se ne accorse 
e gli fece cenno d’avanzarsi, ed egli così potè vincere quella resistenza e 
la tentazione di tornare indietro. Altra volta, in analoga circostanza, il de- 
monio gli apparve in figura spaventosa ed orribile, ma il ricorso al con- 
fessore e il suo comando di andare innanzi anche a costo di passare in 
mezzo al fuoco ed ai demoni lo salvarono (18). 

Si comprende ora come, dopo tali prove vinte, egli divenisse un apo- 
stolo non solo della Comunione frequente, ma della stessa Comunione 
quotidiana e ciò contro la costumanza dei tempi, precedendo in questo, 
in ordine di tempo, tutti gli altri precursori del decreto di Pio X. 


(16) Summarium, p. 769. (18) P. P. GastaLpi. Op. cit., vol. I, 
(17) Summarium, p. 33. p. 31. 
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Egli infatti diceva, secondo la deposizione dei processi: « La Comu- 
nione quotidiana è la seconda ruota che fa andare avanti la Piccola 
Casa » (19). 

E invero l'insegnamento del Cottolengo in questo punto è inequivocabile. 

« La Piccola Casa avendo avuto cominciamento nella Chiesa del Cor- 
pus Domini, è più che giusto che seguiti i buoni esempi della Madre. 

Tutti i figli della Piccola Casa e specialmente le anime consacrate 
a Gesù, devono essere sempre preparati alla SS. Comunione. 

Il tempo che decorre dalla levata fino all'ora della Santa Messa, deve 
servire di preparazione, perchè quanto si fa in questo frattempo, tutto deve 
servire a disporvisi convenientemente. 

La Santa Comunione deve essere il pane quotidiano dei figli della 
Piccola Casa. In questo pane sta il regno di Dio e la Sua Giustizia, e per 
necessaria conseguenza il rimanente viene da sè, perchè il buon Gesù ce 
l'ha promesso. 

Se si vuole vivere bene, si deve prendere il cibo anche bene e frequente, 
e questo cibo è la Divina Eucaristia » (20). 

Si vede qui un riflesso della semplicità della sua fede, che appunto per- 
chè semplice è profondissima. 

Si direbbe quasi che egli non conosca le obbiezioni che correvano sulla 
bocca di molti teologi del tempo. Ma non è così. Egli le conosce così bene, 
che ha perfino la risposta alle loro argomentazioni. 

« Alcuni vorrebbero — dice egli — astenersi dalla Santa Comunione 
per rispetto al SS. Sacramento, ed io vorrei che in quei giorni in cui non si 
comunicano per riverenza si comunicassero per amore. In questo modo la 
cosa andrebbe benissimo: rispetto per una parte, amore per l'altra, ed ecco 
bene impiegata la settimana (21). 

E quando trovava qualcuno che insisteva oltremodo sapeva rispondere 
con altrettanta chiarezza e decisione. 

« Se gli autori non sono d’accordo sulla frequenza alla Santa Comu- 
nione, noi andiamo più in sù: Gesù nel Vangelo dice: “Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue, sta in me ed io in lui”. Non è forse cosa buona 
rimanere noi nel Signore, ed il Signore in noi? Altro che buona, è ottima! 
Ebbene andiamo avanti. 

Per quanto si cerchi, non può trovarsi registrata in nessun luogo la 
proibizione della Comunione frequente. Nel Santo Vangelo non c'è; anzi esa- 
minando le parole del Divin Salvatore Gesù e la natura stessa del Sacra- 
mento, che fu istituito sotto le specie del pane e del vino, tutto favorisce la 
Comunione frequente e quotidiana. Nei canoni della Chiesa anche non c'è; 
anzi la pratica, lo spirito ed il desiderio della Chiesa medesima sono chia- 
ramente manifestati nel Concilio di Trento, là dove esprime la brama 


(19) Summarium, p. 274. (21) Diario Cottolenghino, p. 71. 
(20) Diario Cottolenghino, pp. 69-70. 
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di vedere tutti i fedeli accostarsi alla Sacra Mensa, quando assistono al 
Divin Sacrificio. 

Su questo punto, la cosa é tanto limpida e chiara, che non si deve avere 
alcun timore. Quindi avanti tranquillamente in Domino. 

So ben io quanto bene mi ha fatto la Santa Comunione! Provate anche 
voi a frequentarla, e vedrete che dovrete dire altrettanto » (22). 

Non per nulla era un teologo, e da chierico aveva fatto sei ore di studio 
al giorno, oltre la scuola! 

Nei primi tempi anche il Teol. Borel, grande amico suo e di D. Bosco, 
fece qualche difficolta per la Comunione cosi frequente, ma poi dovette 
arrendersi (23). 

E se entrava in campo l'umiltà egli sapeva rispondere: «Io per umiltà 
vorrei dire tre Messe al giorno » (24). E altrove: « Se potesse farsi la Co- 
munione dieci volte al giorno, oh, che fortuna sarebbe! Non è permessa 
che una; almeno questa non deve lasciarsi; e più discreto di così non si può 
essere » (25). 

Conscio di queste verità, se n'era fatto propagatore fin da quando era 
vice-parroco di Corneliano, durante il qual tempo egli aveva ottenuto dal 
parroco di lasciargli distribuire la Comunione a suo beneplacito (26). 

Ma poi l’esperienza lo persuase sempre più dell'importanza della Co- 
munione, tanto da giungere ad asserire: « Tutte le Anime Sante ricevettero la 
santità, la pazienza e l’amore dalla Santa Comunione, e i figli della Piccola 
Casa devono farsi tutti Santi » (27). « Non vi ha preghiera più accetta al Si- 
gnore che l'Orazione Domenicale e la Salutazione Angelica. A questa ag- 
giungendo il Gloria Patri e la Meditazione del Mistero, si ha il miglior mezzo 
per ben prepararsi a ricevere, e, ricevuto che sia, ringraziare il benedetto 
Gesù. 

Recitando il Pater, fermate soprattutto il pensiero sulle magnifiche 
parole: Panem nostrum quotidianum, le quali ci ricordano la SS. Euca- 
ristia » (28). 

E spiegando meglio questo suo concetto e volendo far vedere la neces- 
sità quasi assoluta della Comunione soggiungeva: 

«I cari fanciulli poveretti devono portarsi presto e frequentemente al 
buon Gesù; oh quanto gode Gesù nel prendere possesso dei loro piccoli cuori 
innocenti! E qual gioia per la sua Mamma, la Santa Madonna. 

Essendo la Comunione quotidiana regola per le anime religiose della 
Piccola Casa, le Suore di provincia non devono essere impedite in questo 
loro dovere. Se così piace agli amministratori, bene con bene, se no, no. 
Le Suore della Piccola Casa non hanno persone di servizio, e, dovendo por- 


(22) Diario Cottolenghino, pp. 72-73. (26) Summarium, p. 88. 
(23) Summarium, p. 266. (27) Diario Cottolenghino, p. 74. 
(24) Summarium, p. 99. (28) Diario Cottolenghino, p. 18. 


(25) Diario Cottolenghino. p. 76. 
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tare esse ogni peso e fatica, è necessario che abbiano un buon nutrimento; 
ora questo non lo ricevono nè dall’Ospedale, nè dalle Scuole, nè dall’Asilo, 
ma dalla Santa Comunione. 

A volere o non volere, le Suore in provincia sono in continui pericoli; 
dagli infermi e da altri devono sentire parole e discorsi che non vanno bene; 
la Santa Comunione è quella che le ritempra a virtù, perchè è chiamata 
produttrice di vergini. 

Da Gesù Sacramentato, di cui siete i servi nella persona dei suoi amma- 
lati e dei suoi poveri, ha da venire a voi la forza, per compiere bene ogni 
giorno i vostri doveri. 

Per sostenervi nel vostro genere di vita, e per progredire nella virtù e 
nella perfezione, dovete inebriarvi ogni giorno d’amore nella Santa Comu- 
nione. Nessuno al mondo ha diritto di impedire la Comunione quotidiana 
quando si fa bene il proprio dovere. 

In mezzo alle miserie quotidiane della vita vi è bisogno di forza e di 
aiuto, e questo vi verrà dalla Santa Comunione, che vi inebria d'amore per 
Dio e per le anime » (29). 

Tratteremo della Laus Perennis davanti al SS. Sacramento, là dove 
parleremo della spiritualità latreutica del Santo. 

Ci piace solo qui ricordare come non cominciasse mai la recita del 
S. Rosario se prima non si fosse raccolto, e avesse recitata ad alta voce 
lantifona: O Sacrum Convivium. Nel recarsi che faceva agli ospedali 
e alle case di provincia, appena salito sulla vettura recitava il Pange lin- 
gua (30). 

Quando passava il Viatico nei corridoi, dovevano essere accese al- 
cune lampade più del consueto, e dovevano rimanere accese tutta la mat- 
tina, a testimonianza del fatto (31). 

Il secondo significato di eucaristia è quello di ringraziamento, e que- 
sta è indubbiamente un’altra caratteristica della spiritualità del Cottolengo. 

Dal primo momento che si mette piede nella Piccola Casa si sente 
risuonare il Deo gratias, che poi continua a ripetersi come inno grazioso 
di riconoscenza incessantemente fino al momento in cui si parte da essa. 
E Teco della voce del Santo Cottolengo che lo ripeteva sempre. 

Egli diceva: « Sempre in tutto la volontà di Dio; generosità in qual- 
siasi evento, accettando con amore qualunque avversità. Deo gratias 
sempre: Paradiso, Paradiso! 

Il Signore, che è Santissimo nei Suoi consigli e nelle Sue opere, per- 
mette che sia tribolato e soffra nel mio cuore un vero martirio; ma coraggio 
sempre in Domino! Sono prove, sono carezze della Sua mano paterna! 
Sia fatta sempre la Sua volontà e Deo gratias! » (32). 


(29) Diario Cottolenghino, pp. 74-76. (31) Summarium, p. 296. 
(30) P. P. GastarDI, Op. cit., vol. II, (32) Diario Cottolenghino, pp. 100-101. 
pp. 382-383. 
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Pare impossibile che si sia giunti a domare la natura in tal guisa da 
cambiare in ringraziamento e in lode di Dio anche i servizi più ripugnanti. 
le preoccupazioni più dolorose e più tragiche; ma questo non è che un ri- 
flesso, esteso nel tempo, dello stile del Fondatore che impetrò certo dal 
Cielo ai suoi figli e alle sue figlie tale grazia straordinaria. Egli confessava 
infatti un giorno a suo fratello, padre Alberto domenicano, che non era 
affatto portato a tutto ciò che faceva. Si sentiva completamente inetto e 
doveva farsi continua violenza, per superare le sue inclinazioni e non fug- 
gire abbandonando tutto. Ma la volontà di Dio era questa, ed egli non po- 
teva che rispondere, sorridendo, un Deo gratias! di fronte ai disegni sem- 
pre misericordiosi e benefici di Dio (33). 


Spiritualità Latreutica 


Intendiamo con questo termine esprimere l'atteggiamento di adora- 
zione che deve sprofondare ogni anima della Piccola Casa in un senso di 
devotissimo culto verso Dio e verso le opere di Dio, in ogni momento della 
giornata. Il servizio di Dio fu il primo atteggiamento del Cottolengo di 
fronte alla sua missione straordinaria, come l'adorazione di Dio era stato il 
primo palpito dell'anima sua e il primo germe della sua vocazione sacer- 
dotale. 

Confidava un giorno al canonico Renaldi: « Non mi sento fatto per oc- 
cuparmi di tutte queste cose che mi circondano; il mio desiderio sarebbe 
di sempre essere in orazione e pregare: sono come quei piccoli uccel- 
letti che stanno nella siepe, e la mia vita sarebbe proprio questa di rima- 
nere nella siepe col becco all'insù: la vita nascosta ed i soliloqui con Dio 
devono essere il mio pane » (34). 

Tale atteggiamento del Fondatore non poteva non trasfondersi nella sua 
istituzione e i profani si meraviglieranno nel sapere che nell'interno della 
Piccola Casa vivono monasteri di contemplative, e che, del resto, tutti 
quei fortunati abitatori gravitano attorno alla Chiesa e al Tabernacolo, 
come l’ago calamitato tende verso il polo magnetico. 


« Le chiavi della Provvidenza — diceva il Santo Cottolengo — sono 
la Laus Perennis e la Comunione quotidiana » (35). 
La preghiera non interrotta nel giorno e nella notte — Laus Perennis 


— e la Comunione, quotidiana per molti, frequente per tutti: ecco i due 
tesori della Piccola Casa. 

Nell’istituire la Laus Perennis la Divina Provvidenza ha avuto di mira 
di tenere la Piccola Casa sempre dinanzi a Gesù Sacramentato, e tutti i suoi 
ricoverati come grandi di corte innanzi al loro Re. 


(33) P. P. GastaLpI, Op. cit., vol. II, (34) P. P. GastaLpr, Op. cit.. vol. I, 


p. 334. p. 284. 
(35) Summarium, p. 153. 
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La preghiera è il primo e il più importante lavoro della Piccola 
Casa (36). 

L'istituzione del Santo Cottolengo dà quindi il primato alla vita con- 
templativa, quantunque non sia sempre facile armonizzare le sue asser- 
zioni, che talora pare diano la preminenza assoluta alla contemplazione 
sull'azione caritativa e talora viceversa. La realtà è che il precetto unico 
della carità l'ha pervaso talmente, che quest’amore di Dio unisce in un 
palpito solo Dio e il prossimo e quest’unione è divenuta indissolubile. 

La Piccola Casa è un corpo vivo, in cui la mente e il cuore sono fissi 
in Dio, e le altre membra si muovono continuamente in servizio dei fra- 
telli. In essa la contemplazione spinge all’azione e l’azione è sempre per- 
vasa di contemplazione. 

La preghiera si attua così in varie forme, ma tutto deve essere pre- 
ghiera. Ad ogni ora, ad ogni mezz'ora: il richiamo della Presenza di Dio, 
Ave Maria, YAngele Dei. Non per nulla il Cottolengo così insegnava ai 
suoi figli: « Stare alla presenza di Dio, sopportare con pazienza l’infermità, 
soffrire in unione dei patimenti di Gesù e fare silenzio, sono cose ottime 
e preghiere eccellenti » (37). 

Evidentemente il primo posto era dato al culto liturgico per eccel- 
lenza, alla S. Messa. 

Egli era un innamorato d’essa. Fin da giovane prete egli piangeva ce- 
lebrando, e diceva la Messa prestissimo per dar comodità a tutti di ascol- 
tarla. Da vice-parroco insisteva perchè tutti assistessero alla Messa quo- 
tidianamente prima di andare al lavoro nei campi, e ripeteva, senza stan- 
carsi, che quello non era tempo perduto, ma il tempo meglio impiegato. 

« Senti la Messa, e vedrai che tutto ti andrà bene » (38). 

« Vale assai più una Messa che non una settimana di calcoli e di lavoro. 
Tutto ha da venire di là! Benedetto colui che sente Messa ogni giorno! 

Oh se sapessimo e volessimo sapere quale tesoro è la Messa, le chiese 
sarebbero di continuo piene di gente!» (39). 

Non permetteva al dottore di attendere agli ammalati e di fare le ope- 
razioni, se prima non avesse ascoltato la Messa. E ne dava lui stesso l’esem- 
pio, perchè, malgrado le varie ore passate in chiesa al mattino, appena 
poteva si recava alla Consolata, per ascoltare ancora una Messa prima di 
pranzo. I Tommasini, piccoli giovani studenti aspiranti allo stato eccle- 
siastico, giungevano in chiesa alle 4 del mattino, rilevando nell’ufficio di 
adoratori le comunità contemplative che avevano passato la notte davanti 
al Santissimo. 

Alla Messa dovevano presenziare anche i sordomuti che non capi- 


(36) Diario Cottolenghino, p. 15. (38) Summarium, p. 79. 
(37) Diario Cottolenghino, p. 20. (39) Diario Cottolenghino, p. 50. 
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scono. E a chi gli diceva, che era inutile, egli rispondeva: « Non importa: 
trovandosi presenti partecipano del Divino Sacrificio » (40). 

L’Epifania era considerata la festa più grande della Piccola Casa, 
perchè rappresentava la chiamata dei Gentili alla fede (41). 

A qualcuno poi che diceva che le spese per le tappezzerie sontuose 
della Chiesa potevano essere risparmiate a vantaggio dei ricoverati, rispon- 
deva che il Signore doveva avere il primo posto in tutto (42). 

E non era forse più che giusto che Colui che provvedeva di tutto la 
Piccola Casa avesse davvero le cose migliori, tanto più che questo non era 
che un restituire in minima parte quello che si riceveva? 

La chiesa quindi ogni giorno era ornata a festa. 

Una volta si ebbe la visita dell'Arcivescovo Mons. Fransoni. Ed egli 
vedendo tutto lornamento della chiesa, e non sapendosi spiegare la cosa, 
domandò: Che festa è oggi? E gli fu risposto che in chiesa è sempre festa 
e che quella era la sala d’udienza di Sua Divina Maestà, e la sala del trono 
del gran Re dei re. 

Che differenza colla meschinità e la trascuratezza di certe chiese, in cui 
tutto sa di abbandonato, e che non sono altro che una testimonianza della 
poca fede del sacerdote e degli abitanti del luogo! 

Questo culto latreutico si traduceva poi anche, nella vita pratica d’ogni 
giorno, in un obbedienza umile e incondizionata ai rappresentanti di Dio, 
soprattutto al Padre che governava e governa la Piccola Casa con un go- 
verno patriarcale e teocratico. 

La dottrina del Cottolengo su questo punto è chiara e inequivocabile. 

« Nellistituire la famiglia della Piccola Casa, la Divina Provvidenza ha 
avuto in mira di accogliere tanti poveretti, che colla preghiera, pazienza ed 
ubbidienza si facessero santi. 

Siate ben persuasi di questa verità: nell'inferno dei veri ubbidienti 
non se ne trovano. 

Noi dobbiamo essere come le marionette, le quali fino a che una mano 
di sopra le fa muovere coi fili fanno comparsa sulla scena. Le marionette, 
finita la loro parte, si mettono in un angolo, e quella che ieri rappresentava 
un personaggio or ne rappresenta un altro, e domani un altro: così deve 
essere di noi per l’ubbidienza. 

Facciamo, sempre in tutto, ciò che Iddio vuole, con ubbidire cieca- 
mente; del resto non curiamoci per niente, e non diamoci alcuna briga. 

È bene rappresentare ai Superiori lo stato delle cose, ma non bisogna 
insistere troppo, e viver tranquilli nell’ubbidienza. 

Ricordatevi che la santità e la pienezza di quiete d’animo sta, non nel 
ragionare, ma nell’ubbidire alla cieca. 

Fate semplicemente l’ubbidienza e non cercate altro. Voi credete di ra- 
gionare e invece sragionate. La Divina Provvidenza entra anche qui. Non 


(40) Summarium. p. 275. (41) Summarium, p. 270. (42) Summarium, p. 299. 
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vi accorgete che è il demonio che vi travaglia, per non lasciarvi ubbidire? 
Chi è cieco si lascia condurre da quello che vede, ed ancorchè gli 
sembri qualche volta di cadere in un precipizio sta però diritto e cammina 
bene. Fate così anche voi colla santa ubbidienza. 
Tutte le strade conducono al Cielo. Ma la via più breve e più sicura 
e quindi la preferibile per tutti è la via della santa ubbidienza » (43). 
Evidentemente, una tale concezione suppone una vita di fede pro- 


fonda, ma questa è evidentemente la via migliore. Nella Piccola Casa 
tutto è retto da principi soprannaturali, tutto è visto nella loro luce e 
nella luce dell’eternità; ogni ragionamento puramente umano è bandito, ogni 
vista e preoccupazione puramente naturale è allontanata. Si vive nelle brac- 
cia della Divina Provvidenza, si vive nel seno di un continuo miracolo, e 
quest'atmosfera soprannaturale avvolge tutti gli abitanti e li trasforma, 
dimodochè il divino si rende per così dire sensibile ed esercita il suo bene- 
fico influsso in tutti gli aspetti della multiforme vita, che si snoda e si 


sviluppa in una serenità celestiale e in una pace profonda. 


Spiritualità Mariana 


La divozione a Maria è propria di tutte le anime grandi, e non poteva 
quindi mancare nel Cottolengo. Fin da fanciullo giocava volentieri delle 
Ave Maria coi compagni, ed era contento di perdere per doverle reci- 
tare (44). 

Digiunava fin dallora ogni vigilia delle feste della Madonna (45) e 
quando dovette prendere la laurea in teologia all’università di Torino, volle 
prima passare dalla Consolata per prendere, come egli diceva, la laurea 
dalla Madonna (46). 

Egli soleva chiamarla abitualmente la Santa Madonna ed aveva con 
lei una confidenza tutta speciale, tanto che sentiva il bisogno di scusarsi 
talvolta di certe espressioni che gli uscivano dal labbro, dicendo: « Non 
prendete scandalo di queste mie parole, perchè alla Madonna io voglio 
un gran bene e pienamente mi confido in lei; e se parlai in tal modo è 
appunto per mostrarle il mio amore e l’espressione della mia confidenza 
nel suo patrocinio, che è grande » (47). 

E continuava: « Per me, dopo Dio, so chi devo amare: è la mia Madre, 
è la vostra Madre, è la Madre di tutti gli uomini. Se sapeste quanto la Ma- 
donna è dolce e graziosa! È per lei che abbiamo Gesù; è per lei che rice- 
viamo tutte le grazie. Se non fosse di questa buona Madre, che cosa sa- 
rebbe di noi poveretti? ». Ed alzando gli occhi al cielo soggiungeva: « Oh 
Santa Madonna, fateci santi! » (48). 


(43) Diario Cottolenghino, pp. 78-83. (47) P. P. Gastarpi, Op. cit., vol. II, 
(44) Summarium, p. 26. pp. 429-430. 
(45) Summarium, p. 38. (48) P. P. Gasrtanpi, Op. cit., vol. II, 
(46) Summarium, p. 55. pp. 401-402. 
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Era infatti sua giaculatoria preferita: « Vergine Maria, Madre di 
Gesù, fateci santi ». E la spiegava egli stesso dicendo: «In questa giacu- 
latoria sono compendiati i più bei titoli che competono alla gran Vergine, 
e la somma delle grazie da chiedersi e potersi desiderare, con quelle altre 
tutte che ci possono essere necessarie al fine desiderato. E l’orazione sarà 
perfetta se si chiederà la grazia non solo per sè ma altresì per tutti i nostri 
prossimi. Essere dunque conveniente recitarla con grande affetto e divo- 
zione ». 

Invero questa giaculatoria rispondeva perfettamente al fine della Pic- 
cola Casa, che era quello di formare non solo dei buoni cristiani, ma dei 
santi. 

Intrecciatala pertanto in forma di coroncina di cinque decine infram- 
mezzate dal Gloria Patri, la ingiunse come ricordo carissimo ai suoi rico- 
verati, i quali dopo la recita dell’Angelus, al mattino, a mezzodì e alla 
sera, la recitavano in comune (49). 

Una volta. recandosi in un paese si imbattè in uno stampino per far 
le ostie, nel quale erano impresse le immagini della Vergine e di S. Gio- 
vanni ai piedi della croce. Volle subito provvedersene e diede ordine che 
con esso si facessero le ostie della Piccola Casa; e questo, come diceva al 
sacerdote Giuseppe Biandrà, per avere sotto gli occhi anche nel tempo 
della Messa l'effigie della Santa Madonna (50). 

A queste prove di affetto sì semplice insieme e cordiale, corrisponde- 
vano le pie pratiche di lui usate e introdotte nella sua istituzione. 

In ogni giorno da tutte le suore e dai ricoverati non infermi, si recitava 
in comune il Rosario intiero; e gli ammalati rispondevano, secondo le loro 
forze ad una terza parte, che ad alta voce si diceva da una suora nella 
corsia dell'ospedale. 

Dispose che, eccettuati gli infermi, tutti indistintamente in ogni merco- 
ledì facessero astinenza e digiunassero nel sabato ad onore di Maria. 

Alle orazioni del mattino e della sera, che si recitavano in comune nelle 
singole famiglie, prescrisse che si aggiungesse la recita di tre Ave Maria al 
purissimo Cuore di lei, e due altre ai suoi occhi benedetti, per ottenere la 
purità della mente (51). 

Felicemente propagandosi ai suoi tempi la divozione del mese di 
Maggio, qualcuno lo interrogò se anch'egli lo avrebbe introdotto tra i suoi 
poveretti. Al che egli rispose: « Ma senza dubbio, e non solo ciò; ma mio 
grande desiderio è questo che nella Piccola Casa il mese di Maggio continui 
per dodici mesi all’anno ». 

E per realizzare questo egli fondò dei monumenti viventi alla Ver- 


(49) P. P. GasTtaLDI, Op. cit., vol. II, (51) P. P. Gastarpi, Op. cit., vol. II, 
p. 417. p. 416. 
(50) P. P. GasraLpi, Op. cit.. vol. II, 
p. 406. 
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gine. Così per onorarla sotto il titolo del Rosario, istituì una congregazione 
duomini dati al silenzio perpetuo, alla penitenza e alla contemplazione, 
che chiamò i Rosarianti. Alla Vergine del Carmine dedicò le Carmelitane 
sui colli di Cavoretto. All Addolorata diede le figlie della Pietà o Pietadine. 
A Maria, buona Pastora, regalò le Pastorelle. Alla Patrona delle anime sante 
del Purgatorio consegnò le Suore del Suffragio; le farmaciste alla Madonna 
del Buon Consiglio; tutti indistintamente a Maria, la Madre della Divina 
Provvidenza (52). 

Quando aveva qualche preoccupazione pregava davanti ad un’imma- 
gine di Maria, con le braccia aperte, anche per delle ore (53). e per le sue 
immagini aveva delle delicatezze squisite. 

Se doveva uscir di stanza o rientrarvi non lo faceva mai senza ingi- 
nocchiarsi ai piedi della Vergine, chiedendole la sua benedizione. Accaden- 
dogli di dover passare davanti a qualche sua immagine, si toglieva non solo 
la berretta, ma anche lo zucchetto, e facevale un inchino od un saluto, quasi 
sorridente, come se le parlasse. Ogni qualvolta passava lungo il corso 
S. Massimo, oggi Regina Margherita, distante alcuni minuti dal Santuario 
della Consolata, si toglieva il cappello, ed i compagni che aveva con sè, 
non vedendo nessuno, gliene domandavano ragione, ed egli rispondeva: 
« Ho salutato la nostra buona Madre, che vede anche di lontano » (54). 

Tra i regali che ricevette un giorno da un benefattore, fu un quadro 
della Vergine col Bambino Gesù, di squisita fattura e di valore non ordi- 
nario. Subito il Santo lo collocò sull'altare, e dinanzi ad esso si raccoglieva 
egli coi suoi figli a pregare. Re Carlo Alberto, venuto a conoscenza della 
cosa, mandò degli intenditori d’arte ad esaminarlo, e trovatolo prezioso, 
chiese di farne l'acquisto. Il Cottolengo, quantunque sempre in necessità, e 
grato al Re, per essere un suo grande benefattore, rispose tuttavia negati- 
vamente, adducendo la ragione che nella Piccola Casa innanzi a quella Ma- 
donna si recitavano molte preghiere, e quindi non poteva permettere che si 
trasportasse, fosse pur nella Reggia, a far parte di una pinacoteca fram- 
mezzo a tele profane, e non sempre modeste. Il Re, ammirata la franchezza 
del Cottolengo, lo richiese di nuovo, assicurando che avrebbe collocato 
quella Madonna in capo al proprio letto, e dinanzi a lei avrebbe recitato 
le orazioni del mattino e della sera. Aderì allora il Santo al desiderio del 
Re, che di tempo in tempo, parlando col dottor Granetti diceva: « Abbia 
la bontà di dire a quella sant'anima del canonico Cottolengo, che la sua 
cara Madonnina la tengo preziosa in capo al letto e che sono fedele alla 


promessa fatta, pregandola ogni giorno mattina e sera » (55). 
Era dunque la sua una vera divozione a Maria, filiale ed affettuo- 


(52) P. P. GasrtaLpi, Op. cit.. vol. II, (54) P. P. Gastarpi, Op. cit., vol. Il, 


p. 418. p. 403. 
(53) Summarium, p. 211. (55) P. P. GastaLpr. Op. cit., vol. II, 
pp. 419-420. 
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sissima, e come nella Piccola Casa aveva introdctto il cantico continuo del 
Deo gratias, cosi in essa e fuori di essa aveva trasmesso ai suoi figli queste 
manifestazioni mariane, che erano un richiamo incessante alla lode affet- 
tuosa a questa Madre dolcissima. 

Nella spiritualità del Cottolengo la Provvidenza e la Madre della Di- 
vina Provvidenza sono legate indissolubilmente insieme; e questa Madre 
non fu mai sorda ai suoi richiami, tanto da apparirgli molte volte visibil- 
mente e da dimostrare coi fatti che aveva scelto come suo giardino pri- 
vilegiato quest'opera di fede che raccoglieva attorno a lei i suoi figli più 
diseredati. 


Spiritualità della fiducia assoluta 


« Cercate in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia e avrete per 
soprappiù tutte queste cose. Quaerite primum regnum Dei et justitiam eius 
et haec omnia adiicientur vobis ». 

In questo come in altri punti il Cottolengo prese il Vangelo alla lettera 
e lo mise alla prova dei fatti. Questi gli diedero ragione abbondantemente. 

La sua fede era semplicemente meravigliosa. 

E non cera scritto nel Vangelo: « Amen dico vobis, quia quicumque 
dixerit huic monti: Tollere, et mittere in mare, et non haesitaverit in corde 
suo, sed crediderit, quia quodcumque dixerit fiat, fiet ei »? (Mr., XI, 23). 

Egli dunque credette, tanto da tradurre la sua fede in una certezza 
assoluta, inconcussa, superiore a qualunque altra certezza umana. 

Egli era solito dire: «Io sono più sicuro e certo di questa Divina 
P.ovvidenza, che non se esista la città di Torino » (56). Non è quindi da 
meravigliarsi se una tal fede ottenne dei risultati miracolosi. 

Il Padre Fontana dell'Oratorio, uomo di molta virtù e santità, soleva 
dire: « Nel solo canonico Cottolengo si trova più fede che non in tutta 
Torino » (57). 

Quando si tratta di ritrovare quale dei vari aspetti della Piccola Casa 
sia il più essenziale e fondamentale per la sua spiritualità si rimane imbaraz- 
zati. Tutti hanno tale importanza e tali caratteristiche, che considerati da 
soli, farebbero tracollare la bilancia a loro favore. Ma se si chiede invece 
quali siano i più fondamentali, oh allora non c'è da dubitare che tra essi, e 
certo in posto preminente, è da porsi questa fede inconcussa nell’adempi- 
mento della parola di Dio. 

Egli pensava ai gigli del campo, agli uccelli dell’aria, e forse, anche 
se non ci fosse stata la promessa del Salvatore, avrebbe trovato da sè la 
grande conclusione, che il Padre Celeste doveva pensare e provvedere alle 
sue creature, che erano state create a sua immagine e somiglianza. 


(56) Diario Cottolenghino, p. 35. (57) P. P. Gastarpi, Op. cit... vol. II, 
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E se pensava a provvedere a tutte, tanto più era in dovere di farlo 
verso le più disgraziate, che molte volte non potevano provvedere a se 
stesse. 

Di qui questa certezza assoluta, di qui questo atteggiamento abituale, 
che se non fosse stato di fede, si sarebbe potuto prendere come una tenta- 
zione di Dio. 

È troppo nota la vita del Cottolengo su questo punto, perchè ci indu- 


giamo. 
Mancava il necessario ed egli pensava a dilatare l’opera il più possibile. 
« Tanto — diceva — alla Divina Provvidenza non costa di più mante- 


nerne 5000 che 500 ». « La Piccola Casa è una piramide a rovescio, poggia 
su un punto: la Divina Provvidenza, poi si allarga » (58). 

E veramente al rovescio di tutti i giudizi e le sollecitudini umane era il 
suo modo di procedere. 

Mancava qualcosa in casa e subito mandava a vedere se cera qualche 
letto vuoto e trovatolo incolpava quello come causa di quella deficienza 
momentanea. 

« Siamo nelle angustie e nelle strettezze? Bisogna dunque dar via, per 
far strada a maggior provvidenza: se non ci sono letti, accetteremo am- 
malati, se non c'è pane, nè vino, accetteremo poverelli » (59). 

Si sarebbe tentati di pensare che dovendo mantenere un numero così 
grande di ricoverati egli fosse preoccupato tutto il giorno di questo pro- 
blema vitale e fondamentale, ma non era così. 

« La sua fede vivissima lo faceva vivere distaccato da tutte le cose 
esterne, come un pellegrino occupato solo delle cose interne e divine » (60). 

« Egli non si prendeva cura delle cose temporali, anzi non ci pensava, 
meno in quei momenti in cui doveva prendere qualche deliberazione al ri- 
guardo » (61). 

« Quando si allontanava poi non pensava più alla Piccola C~ia, perchè 
cera la Provvidenza » (62). 

Tutto questo era la conseguenza logica della sua fede cieca nella Di- 
vina Provvidenza, e della dottrina che egli professava ed insegnava a questo 
riguardo. 

« State certi che la Divina Provvidenza non manca; mancheranno le fa- 
miglie, mancheranno gli uomini, ma la Divina Provvidenza non mancherà 
mai. Questo è di fede. Dunque se manca a noi qualche cosa, questo non può 
essere se non per mancanza di confidenza da parte nostra. 

Bisogna confidare sempre in Dio; e se Dio risponde colla sua Divina 
Provvidenza alla confidenza ordinaria, a chi straordinariamente confida, 
straordinariamente provvede » (63). 


(58) Summarium, p. 319. (61) Summarium, p. 308. 
(59) Diario Cottolenghino, p. 32. (62) Summarium, p. 315. 
(60) Summarium, p. 267. (63) Diario Cottolenghino, pp. 29-30. 
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Ecco il segreto dei miracoli del Cottolengo! 

« Che vi andate crucciando per domani? Se voi pensate al domani, la 
Divina Provvidenza non ci pensa più, perchè ci avete giù pensato voi. Non 
guastate dunque l'opera sua e lasciatela fare. 

Se in casa cè più poco, datelo via subito, perchè se la Divina Provvi- 
denza ha da mandar qua, bisogna che la casa sia vuota, altrimenti dove al- 
Jogheremo tutta quella roba? » (64). 

Questa è logica soprannaturale che non è compresa da chi ha una fede 
scialba, ed è detta pazzia dai benpensanti, ma è logica stringente dedotta 
dai puri principi del Vangelo. 

Di fronte a costoro il Cottolengo diceva: « Oh, il gran torto che fa- 
reste alla Divina Provvidenza se dubitaste di Lei un solo momento, e se, 
ciò che Dio non voglia, ve ne lamentaste! » (65). 

Non si creda però che tale fiducia vada esente da tentazioni e sia senza 
sofferenze. 

Contro questa concezione il Cottolengo asserisce: « Divina Provvi- 
denza e Croce, Croce e Divina Provvidenza, sono due cose che combinano. 
Nella Piccola Casa non c'è altro Padrone che Dio. Chi comanda tra noi 
è unica e sola la Divina Provvidenza, della quale noi tutti siamo figli, e 
quello, che voi chiamate Padre, non è che l’ultimo servo di Lei. 

Se guardiamo la nostra borsa non abbiamo neppure ciò che occorre 
per comperarci l’acqua, ma se guardiamo quella della Divina Provvidenza, 
più ne dà e più ne ha, e per conseguenza sempre avanti. 

La Divina Provvidenza vuole qualche volta scherzare con noi: ci lascia 
mancare la roba per un momento, ma poi ce la manda in abbondanza molto 
più grande. 

Voi stupite e andate esclamando: Oh! oh! Ma che oh! Vi dico che 
questo è niente: è solo il principio, e dobbiamo allargarci da ogni parte, 
perchè la Divina Provvidenza lo vuole, e chi vivrà, vedrà; chi vivrà, vedrà. 
Non tanto mi angustia la deficienza dei mezzi, quanto il timore che non 
provenga forse da qualche offesa fatta al Signore » (66). 

Era dunque questo il timore e la Croce del Cottolengo: pensava che 
venisse meno la fede nella Provvidenza, la speranza e la certezza nel suo 
intervento... e per questo si avessero a isterilire le fonti della grazia. 

In tutta questa maniera il Cottolengo è figlio spirituale del grande San 
Vincenzo de’ Paoli, ma forse in questo punto lo supera ancora, portando 
la fiducia e la confidenza in Dio a un tale grado, quale difficilmente si può 
trovare in questa misera vita. 

Ci piace terminare questo paragrafo facendo un raffronto tra la fiducia 
di Don Bosco e quella del Cottolengo. Entrambe grandi, entrambe eroiche 
ma con sfumature diverse. L’una cerca, l'altra attende. L’una esaurisce tutti 


(64) Diario Cottolenghino, p. 32. (66) Diario Cottolenghino, pp. 34-36. 
(65) Diario Cottolenghino, p. 32. 
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i mezzi umani a sua disposizione, l’altra provoca, per dir così, la Provvidenza 
a mantenere la sua parola e a intervenire miracolosamente. 

Le vie di Dio sono innumerevoli, e non bisogna mai giudicare le opere 
divine alla stregua delle opere umane, impoverendo la ricchezza infinita 
del Creatore. 

Molte volte si criticano le opere di Dio e si combattono, appunto per- 
chè tutto si giudica sotto un unico punto di vista, secondo un unico schema. 

In tale diversità di accenti, abbiamo tuttavia trovato due coincidenze 
tra Don Bosco e il Cottolengo. 

Entrambi predicano espressamente che la loro Opera sarà in vigore 
anche dopo cinquecento anni, ed entrambi assicurano che i debiti che la- 
scieranno alla loro morte saranno presto e sovrabbondantemente pagati. 

Ecco le parole del Cottolengo: « Di qui a cinquecent’anni si parlerà 
ancora della Piccola Casa che tutti si ostinano a chiamarla il Cottolengo. 
Si estingueranno le famiglie più cospicue di Torino e del Piemonte, ma 
questa Piccola Casa non si estinguerà ». 

« Lo so che abbiamo debiti: alcuni dicono che se io muoio non si pa- 
gheranno mai più. Questi signori mi fanno ridere; a carico di chi sono 
questi debiti? della Divina Provvidenza o di me? Senza dubbio della Divina 
Provvidenza, perchè quel poco che ho fatto lo feci a suo nome. Qua dentro 
Essa è tutto; io sono niente. Orbene, quando non sarò più di questo mondo, 
i debiti saranno pagati, e fino all’ultima lira » (67). 

Ed ecco le parole di Don Bosco: 

« Se potessi imbalsamare e conservare vivi cinquanta salesiani di quelli 
che ora sono fra noi, da qui a cinquecento anni vedrebbero quali stupendi 
destini ci riserba la Provvidenza » (68). 

E riguardo ai debiti ecco la testimonianza di Don Rua: «La fiducia 
di Don Bosco era tanto appoggiata alla Divina Provvidenza e non alle sue 
forze e sollecitudini, che nell’ultima malattia, conoscendo che eranvi mol- 
tissimi debiti a soddisfare per la fabbrica del S. Cuore di Gesù a Roma e 
per vari altri motivi, mi proibì di farne conoscere al pubblico la gravità, 
assicurandomi che la Provvidenza non sarebbe mancata. L'effetto diede 
tutte le ragioni alla sua illimitata confidenza con Dio; giacchè dopo la sua 
morte, senza pur far cenno delle strettezze nostre, arrivarono tanti soccorsi 
da poter far fronte non solo alle spese generali delle Case, ma ancora da 
poter somministrare in media mille franchi al giorno per poter pagare i 
debiti della Chiesa » (69). 

Stile diverso, ma identici risultati. 


(67) P. P. Gasranpi, Op. cit., vol. II, Don Bosco, vol. XVII, p. 645. 
pp. 284-285. (69) G. B. Lemoyne, Vita di Don Bosco, 
(68) E. Ceria, Memorie Biografiche di S.E.I., 1920, vol. II, p. 437. 
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Spiritualità dell’abbandono completo 


Quest’aspetto della spiritualità del Cottolengo è integrativo del pre- 
cedente. 

In alcuni punti questi due aspetti si confondono. ma in altri hanno ri- 
flessi e atteggiamenti diversi. 

L'abbandono in Dio è fondato sulla fiducia, ma si erge ancora più in 
alto tanto da raggiungere vette non facilmente raggiungibili. 

« State tranquilli — egli diceva — e non abbiate paura: noi tutti 
siamo figli di un Buon Padre, che pensa più a noi di quanto noi pensiamo 
a Lui. 

Procuriamo solo di essere bene con Dio, non aver peccati nell'anima ed 
amarlo, e poi nessun timore: Dio è là che ci guarda ed è impossibile che 
ci dimentichi. Per quanti entrano nella Piccola Casa, altrettante pagnotte 
discendono dal cielo: una al giorno per ciascuno, ed è la Divina Provvi- 
denza, che si diverte a gettar giù pagnotte su pagnotte. 

Nella Piccola Casa non si deve mai trovare un letto mancante. Che 
vi siano dei letti bis, questo sì va bene, ma letti vuoti mai. 

Non siamo nella Piccola Casa per guardare i letti, ma per servire i 
poveri ammalati, ed è perfettamente inutile avere quelli, se non li facciamo 
occupare da questi. 

Quanto entra per i poveri, tanto deve uscire per mantenerli; se con- 
serviamo loro e l'argento, la Divina Provvidenza non ne manda più, perchè 
sa che ne abbiamo. 

Tra la Divina Provvidenza e noi vi sono due lavori differenti: Essa a 
mandare cibo, vesti, biancheria, denari a forza, e noi a spenderli allegra- 
mente per i poverelli, senza pensare a domani o doman l’altro » (70). 

Le caratteristiche quindi supreme di questo abbandono sono: 


1) Il vivere alla giornata, perchè, come diceva il Cottolengo: « La 
Divina Provvidenza di domani o della settimana ventura o degli anni avve- 
nire è quella medesima di quest'oggi » (71). 

2) Il non tener conto di ciò che si fa: « Non registrate ciò che 
la Divina Provvidenza ci manda, e non vogliate sapere il numero dei rico- 
verati: fareste un torto alla Divina Provvidenza. Essa è più pratica di noi 
nel tener le partite, e non ha bisogno di noi. Dunque non immischiamoci 
nei suoi affari » (72). 

Non si fanno dunque statistiche. Alla morte di P. Anglesio se ne fece 
una per richiesta dell'Arcivescovo, derogando alla regola (73). 


3) Il non ricevere elemosine per le Messe, ma tutte devono essere 
applicate per la Piccola Casa (74). 


(70) Diario Cottolenghino, pp. 37-40. (73) Summarium, p. 154. 
(71) Diario Cottolenghino, p. 41. (74) Summarium, p. 273. 
(72) Diario Cottolenghino, pp. 38-39. 
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4) Il non voler che si preghi per un motivo esplicito, non per la sa- 
nità, non per i bisogni della Piccola Casa, non per altro fine qualunque, se 
non per quello del piacere al Signore (75). 

Egli infatti diceva: « Lo spirito della Piccola Casa è e deve essere di 
pregare sempre, e in generale, perchè sia fatta in ogni cosa la santa vo- 
lontà di Dio. 

Quantunque si possa, quando si prega, domandare al Signore qualche 
cosa determinata anche temporale, tuttavia, quanto a me, temerei di man- 
care se chiedessi in tal modo. 

Nella Piccola Casa non si deve mai pregare per il pane materiale. 

Nostro Signore ci ha insegnato a cercare prima il regno di Dio, e che 
tutto il resto sarebbe venuto in seguito; e noi dobbiamo pregare così. 

Io non condanno alcuno, ma, quanto a me, sento di dover piuttosto 
pregare così, e abbandonarmi tutto nelle Sue mani » (76). 

5) Il non voler accettare i proventi della pubblica beneficenza, se 
venivano da divertimenti e teatri (77). 

6) Il voler che nelle ristrettezze si mettesse quasi Dio nella neces- 
sità di aiutarli. 

« Tenete preparata l’acqua per la minestra, perchè se anche non avete 
alla mano nè riso, nè pasta, a suo tempo preciso la Divina Provvidenza 
lo manderà! » (78). 

7) Il voler che la Piccola Casa viva in un clima di miracolo. 

« La Divina Provvidenza, che non lascia perdere un passerino, pensa 
a me e a tutti voi, miei cari, e quando abbisognino prodigi e miracoli, Essa 
farà miracoli e prodigi. 

Vi ho già detto tante volte che andiamo avanti a forza di miracoli: ne 
vediamo ogni giorno, anzi, potremmo dire, siamo un miracolo continuo: 
orbene, perchè non abbandonarci sempre intieramente in Dio? » (79). 

8) Il voler un oblio completo di quello che si fa, dicendo: « Non 
solo la mano sinistra non ha da sapere ciò che fa la destra, ma neppure 
questa ha da saper ciò che fa essa stessa » (80). 

Forse raramente nella storia della santità si ebbe un abbandono così 
completo, come quello del Cottolengo; egli sentiva veramente di essere 
un puro strumento, un manovale che non può aver le preoccupazioni del- 
l’intera costruzione, che dipende evidentemente dall'ingegnere e dal capo- 


mastro. 
«Io sono un manovale — diceva — e nient'altro che un manovale: 


il Padrone sa fare benissimo senza di me: e per questo, quando io esco. 


ci pensi cui tocca, io penso a niente ». 
Un giorno circa le undici del mattino trovavasi nel cortile della Pic- 


(75) Summarium, p. 284. (78) Diario Cottolenghino, p. 42. 
(76) Diario Cottolenghino, p. 16. (79) Diario Cottolenghino, pp. 42-44. 
(77) Summarium, p. 388. (80) Diario Cottolenghino, p. 42. 
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cola Casa il canonico Lorenzo Renaldi. Appena il Santo l'ebbe veduto, così 
tosto gli disse: « Oh, e che non andiamo noi fino a Collegno da quel nostro 
buon amicone il parroco? Eh sì che giungeremmo ancora in tempo a 
prendergli un pranzo! ». Accettato l'invito, s'avviarono insieme; passando 
però nella portineria il Cottolengo raccolse tutte le monete che usava con- 
segnare alla portinaia per distribuirle in elemosina ai poveretti. Appena 
messo il piede sulla soglia distribuì quel denaro a parecchi mendici che 
là si trovavano, poi tiratosi dietro la porta, mostrò al Renaldi le mani vuote, 
e disse: « Vedi, in tutta la Piccola Casa non cè il becco dun quattrino; 
la suora della farmacia non ha un grano di zucchero: al forno si manca 
di farina, ma dopo chiusa la porta io non ci penso più; la Divina Provvi- 
denza farà da sè », e qui battendo palma a palma, e secondo il suo solito 
facendo sulla pubblica strada un bel salto, sincamminarono verso Colle- 
gno (81). 

‘è anche in questo punto un bel parallelo con Don Bosco. È noto 
come il Santo dovendo incominciare la chiesa di Maria Ausiliatrice, volle 
dare al capomastro Buzzetti un acconto, e gli rovesciò nelle mani tutto il 
suo borsellino che conteneva otto soldi. 

Episodio analogo si ha nel Cottolengo con il suo capomastro Capasso. 

Una volta che era stato richiesto d’una somma per i lavori eseguiti, 
il Cottolengo rispose: « Mio caro galantuomo, è più che giusto che ti paghi: 
ron tutto però, vedi, chè non posso: ma ti darò un acconto che riputerai 
degno di non essere rifiutato ». Cacciò dunque le mani nella tasca, e dopo 
frugatala ben bene finì per cavare tre poveri soldi, e porgendogli quella 
miseria: « Prendi — gli disse — che questo è tutto il fondo che possiede 
ora la Piccola Casa; e perchè quest’acconto è magnifico, non solo voglio 
che tu lo accetti, ma esigo di più, che a perpetua memoria lo registri nel tuo 
libro di ricevute, affinchè i tuoi figli vengano col tempo a conoscere le rela- 
zioni che hai avuto colla Piccola Casa, e la pazienza che hai sempre usato 
con noi », 

« Non si é mai sentito dire che la Divina Provvidenza abbia fatto ban- 


carotta » (82). 


Spiritualita della dedizione totale 


La Piccola Casa è uno dei grandi capolavori della carità cristiana. 

Il Cottolengo prese come stemma il motto: Charitas Christi urget nos! 
e veramente la carità di Gesù Cristo appare qui in una maniera straor- 
dinaria. 

« Esercitate la carità — diceva il Santo — ma esercitatela con entu- 


stasmo. 
Vi esorto e vi prego ad usare carità e pazienza verso i poverelli, ricor- 


(81) P. P. GasrarDI. Op. cit.. vol. I. (82) P. P. Gasrarpi, Op. cit., vol. I, 
p. 447. p. 473. 
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dandovi che nel povero è rappresentato N. S. Gesù Cristo, e non abbiate 
difficoltà di prestarvi alle opere più basse per aiutarli. 

Nella persona dei poverelli dovete vedere Gesù Cristo; i più ributtanti 
devono esservi i più cari, perchè rappresentano Gesù più al vivo. 

Per far del bene ai poveri dovete, se occorre, insozzarvi anche nel su- 
diciume e nelle immondezze fino al collo; questa è la carità, che dovete 
esercitare. 

Siate pronti a servire i meschini, massime se infermi; non fatevi chia- 
mare due volte: interrompete qualunque altra occupazione, anche san- 
tissima, e siate sempre come sulle ali, per volare in loro aiuto. 

Siate certi che il buon Gesù non dimentica nulla di quanto fate a Lui 
nella persona dei suoi poveri. 

I poveri sono i nostri padroni, e bisogna trattarli come tali, altrimenti 
ci mandano via. 

Tutti i poveri sono i nostri padroni, ma i più ributtanti e più brutti sono 
i nostri padronissimi, sono le nostre vere gemme. 

Non deve farsi economia male intesa, perchè, se, a somministrare il 
necessario ai nostri poveri infermi, sarà d’uopo vendere gli arredi e le sup- 
pellettili sacre, noi le venderemo ben volentieri, perchè gli infermi sono 
come la pupilla della Piccola Casa, e se nell'occhio non è ben guardata 
la pupilla, è inutile averlo » (83). 

Dopo tali asserzioni si comprende quale carità debba regnare nella 
Piccola Casa e di quale tempra eroica sia, detta carità. 

Questa spiritualità è davvero quella della dedizione totale; una dedi- 
zione che richiede una carità purissima. 

Quando mai si è inteso dire che i più ributtanti sono quelli che rappre- 
sentano Gesù più al vivo? 

Solo la fede è capace di fare tali capovolgimenti e solo l’amore a Gesù 
può operare tali eroismi. 

Quando abbiamo parlato della spiritualità latreutica abbiamo notato 
come, malgrado tante espressioni esplicite che mettono il culto di Dio al 
di sopra di tutto nella Piccola Casa, ce ne siano tuttavia delle altre che non 
parlano con minor efficacia del servizio del prossimo e che talora pongono 
questo stesso servizio al di sopra di quello di Dio, facendone un atto di 
culto. 

Due testimonianze, a questo proposito, sono di capitale importanza. 
Nelle regole delle Vincenzine, al paragrafo 49°, è detto che le stesse pra- 
tiche di pietà vengono, in certo qual modo, subordinate agli uffici di carità, 
« d’appoichè l'ufficio della carità prende il primo luogo nell’adorazione e 
servizio di Dio anco nei dì festivi ». 

E Don Bosso testifica che il Santo raccomandava ai confessori di « non 
imporre giaculatorie alle Suore nell'esercizio della carità verso i malati, 


(83) Diario Cottolenghino, pp. 53-55. 
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perchè la giaculatoria più bella è di vedere e servire continuamente Gesù 
nella persona degli infermi » (84). 

Oggi che tanto si parla della spiritualità dell’azione, difficilmente si 
potranno trovare testi più significativi dei due sopra citati, che suftraghino 
tale posizione. 

In questo, pur colle differenze della diversa missione, il Cottolengo 
coincide perfettamente con Don Bosco nel fare del lavoro apostolico un 
atto di culto, e quindi, in senso proprio, una vera e propria preghiera. 

Evidentemente si richiedono alcune condizioni, perchè il lavoro possa 
godere di questa prerogativa, ma ci è caro di veder confermata nelle parole 
del Cottolengo un’asserzione da noi posta in uno studio sulla spiritualità 
di Don Bosco, e cioè che le giaculatorie non sono già la causa della santi- 
ficazione del lavoro, ma sono piuttosto un effetto del lavoro santificato. 

Coll’azione apostolica e caritativa si può adorare Dio, ringraziarlo, do- 
mandargli grazie, oftrirgli le nostre opere e la nostra vita, ripararlo delle 
offese dei tristi; in una parola compiere un vero e proprio atto di culto verso 
di Lui, presente nei fratelli. 

E questa carità così squisita e soprannaturale deve essere rivestita 
tutta di amabilita in modo da ottenere anche attraverso l'umano tutto il 
possibile. Anche in questo c'è una coincidenza con l’amorevolezza di Don 
Bosco. E come Don Bosco esige che si rispetti il giovane anche se piccolo, 
così il Cottolengo pretende il rispetto per i ricoverati anche se non sempre 
consci di sè. 

« Anche i piccoli hanno diritto alla loro piccola riputazione. Questi 
poveri scemi sono i miei galantuomini, perchè tengono in piedi la Piccola 
Casa. 

Bisogna che voi siate coi poveri molto longanimi e pazienti, come lo 
era San Vincenzo, il vostro gran Protettore e modello: quanto gran bene 
potete far loro colla vostra pazienza. 

La vostra carità deve essere condita con tanta buona grazia e belle 
maniere che possiate guadagnarvi i cuori; deve essere come un buon piatto 
ben preparato, la cui vista eccita l'appetito. 

Se vedete che non vi sia pericolo, non abbiate i nervi della mano, né 
contratti nè rigidi; siate indulgenti ed allargatela, chè a quei poveretti farà 
del bene. 

La carità e lo zelo del bene dei vostri simili sono il fondamento d'ogni 
santità, che da voi, figli della sua Piccola Casa, esige nostro Signore Id- 
dio » (85). 

E queste direttive non sono da prendersi superficialmente ne da sti- 
marsi poco. Basterebbe l’asserzione che egli espresse per le Regole, per 
far comprendere tutto il valore dei suoi insegnamenti. 

« Sappiate che la santa Regola non è mia, ma mi venne ispirata da 


(84) Summarium, p. 471. (85) Diario Cottolenghino, pp. 62-66. 
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Dio, e l'ho scritta di notte, vincendo il bisogno di dormire, per secondare 
la voce del Signore » (86). 

E di questa carità operosa e pronta egli diede esempio tutta la vita. 
Basti un fatto. 

Un giorno il dottore visitando un ricoverato venne a scoprire che era 
un coleroso. Le suore ricorsero al Padre perchè lo allontanasse affinchè 
non avesse da spargere il male nella Piccola Casa. Il Cottolengo le calmò 
e disse che la Divina Provvidenza avrebbe provveduto. Erano le otto di sera. 
Uscì di casa ed andò ad osservare una vecchia cantina che stava nei pa- 
raggi. Svegliò il proprietario, fece con lui il contratto, e a mezzanotte tutto 
era concluso e poteva essere trasportato colà il povero infermo (87). 

Non per nulla diceva che quando si ha da fare una cosa buona, bi- 
sogna farla prontamente. 

Evidentemente tale carità non si volgeva soltanto ai beni del corpo, 
ma piuttosto e innanzitutto ai beni dell'anima. 

« Date volentieri, se ne avete, e se non avete che dare, abbiate buone 
parole, buoni consigli, esortandoli alla rassegnazione, e attenti a non per- 
dere la pazienza e colla pazienza anche il merito. 

Qualche volta non potrete soccorrere i poveri coi beni del mondo; soc- 
correteli con quelli del cielo, e così li animate alla virtù, date loro una 
buona idea della nostra santa religione, e li portate ad amare Gesù. 

Non basta servire i poveri nei mali del corpo, bisogna ancora e spe- 
cialmente che li serviate in quelli dell'anima, perchè molte volte le affli- 
zioni che essi provano nel loro cuore, sono più gravi di quelle che provano 
nel loro corpo. 

Parlate loro di Dio, della Santa Madonna, dell'Angelo Custode, mo- 
strate loro che sono figli di Dio, e protetti dalla Vergine e dai Santi An- 
geli: animateli a confessarsi e ricevere Gesù Sacramentato e ravvivate la 
loro speranza e fiducia in Dio. 

Perchè i poveri il più delle volte sono ignoranti, voi ricordate loro 
che il buon Gesù è morto per tutti e che la loro anima è preziosa davanti 
a Dio come quella del Re, che, in quanto ai mezzi di salute, Dio non ne 
dà più ai ricchi che ai poveri; e confortateli sempre col pensiero del Para- 
diso » (88). 

« Che cosa fa a questa gente lesser qua radunata, se noi non ci im- 
pieghiamo a servirla non solo nel corpo, ma prima di tutto nell’intelletto 
e nell'anima? 

Catechismi adunque, e molti, e ripetuti, e ben fatti. Queste anime ci sa- 
ranno poi più riconoscenti per questa carità, che dura in eterno, che non 
per l'altra, che finisce col tempo » (89). 

Un testimonio nei processi depone che « le conversioni e le Comunioni 


(86) Diario Cottolenghino. pp. 46-47. (88) Diario Cottolenghino, pp. 58-59. 
(87) Summarium, p. 182. (89) Diario Cottolenghino, p. 66. 
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trequenti erano dovute alle preghiere comuni e alle letture che si facevano 
quotidianamente nelle infermerie » (90). 

Evidentemente la Piccola Casa è casa d’orazione, e questo è scolpito 
sul volto di ciascun ricoverato. 

A studiar a fondo il modo di fare del Cottolengo forse si potrebbe venire 
a conoscenza del suo metodo tutto soprannaturale, e si potrebbe così co- 
struire una vera pedagogia degli anormali, degli infermi, degli adulti in 
genere, che furono troppo provati dalla vita. 


Spiritualità dell’umiltà sorridente 


Quando si pensa alla parte che il dolore ha nella Piccola Casa, si sa- 
rebbe tentati di concludere che da essa sia bandita la gioia e l'allegria. 
Ma non è così. 

Il Cottolengo fu in pari tempo figlio spirituale di S. Vincenzo de’ 
Paoli e di S. Filippo Neri, e anzi la rassomiglianza con quest'ultimo è così 
notevole, che ben difficilmente si troverà tra i santi uno che più gli rasso- 
migli nelle manifestazioni di gioia e anche in certe esteriorità, che, se non 
fossero di un santo, si direbbero stranezze. 

Doveva essere una nota fondamentale del temperamento del Cotto- 
lengo, nota che si andò accentuando per coprire d'un velo di umiltà la 
grandiosità e la miracolosità delle sue opere, e in pari tempo per elevare 
e distrarre i poveri ricoverati, colpiti da tante miserie. 

È infatti degno di nota che fin da piccolo egli cantava inni alzandosi 
e andando a letto, e che sempre poi ebbe sul labbro la facezia spiritosa, 
che rallegrava gli spiriti e dava confidenza. 

Questo suo modo di fare era unito a una semplicità meravigliosa che 
conquistava tutti i cuori e che lasciò in eredità alla Piccola Casa. 

Ecco una scena meravigliosa che dice più di molti ragionamenti. 

« I suoi benefattori erano in tutti i ceti sociali, dai nobili e ricchi alle 
rivendugliole di Porta Palazzo. Quando compariva al mattino in quella 
piazza per farsi regalare qualcosa, era un alzarsi di voci, che dicevano: 
“Oh cara Vergine, ecco il nostro Padre Cottolengo!”, e per quella confi- 
denza, e, diremo, amicizia che gli nutrivano: “Signor Canonico, — dice- 
vano a gara — venga qui da me, si fermi un poco che ho da parlarle, accetti 
qualcosa”. Il sant'uomo allora con questa o con quell'altra facezia andava 
dicendo: “Sì, sì, voglio contentarvi tutti; oh caspita! vengo a bella posta; 
una per volta, diceva colui che ferrava le oche”, intanto si assettava sopra 
un po’ di paglia od un cesto rovesciato, e come a caro padre, chi gli offriva 
il più bel cardo che avesse, e chi castagne, e chi frutta, e chi erbe, e chi le- 
gumi, ed egli ridendo e scherzando, diceva: “Tutta roba della Provvi- 
denza... ma, vedi, non potrò io portare siffatto cestone, bisognerà che tu 


(90) Summarium, p. 302. 
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venga a portarmelo: ma, senti bene, la Provvidenza non è tutta qui, no, 
ce n'è anche nella Piccola Casa. Quando sarai vecchio, ho già preparata 
una bella stanza per te; e tu, diceva a quell'altro, se vieni ammalato, 
ricordati che alla Piccola Casa abbiamo medici ed infermieri, e buona cu- 
cina. E tu, diceva a un terzo, quando vuoi mandarmi quel poveretto in- 
fermo? ”. E così trattenevasi con quella buona gente a molti dei quali ca- 
devan lagrime di consolazione e di gioia nel vedere uomo sì amabile. In 
questo frattempo le provvigioni erano compiute ed abbondanti; allora 
presosi tra le mani un bel cardo, od un paio di cavoli, e di una parte del 
mantello o della talare fattone seno, vi riponeva castagne, e patate ed 
altre frutta, ed accompagnandosi con qualche gagliardo che gli portava 
il rimanente dei doni, se ne passava a quel modo per la frequentata via 
d'Italia, dicendo a questo ed a quello: “Vedi, tutta roba della Divina 
Provvidenza” » (91). 

Tutto questo evidentemente rappresentava un metodo d’apostolato 
fondato sulla familiarità, il gran segreto per conquistare i cuori semplici 
e retti. E come il suo modo dagire così era il suo insegnamento: umiltà, 
semplicità, allegria. 

« Per l'esistenza della Piccola Casa nessuno è necessario, perchè chi 
fa tutto qua dentro è la Divina Provvidenza, la quale sa benissimo quello 
che si fa, e non ha bisogno di nessuno. 

Io vi voglio tutti ciocot e birbe del Signore; e con questo intendo dire, 
che dovete essere tutti inebriati del Santo Amor di Dio. 

Le opere di Dio devono appalesarsi da se stesse, e quanto meno se 
ne parla. tanto meglio riescono, e la Piccola Casa e noi tutti siamo opere 
di Dio. 

La vera umiltà non consiste nel dir male di noi, ma nel softrire in 
pace ed in silenzio per amor di Dio le correzioni, le mortificazioni, le man- 
canze di attenzione e di riguardo, insomma [lesser trattati dagli altri come 
noi meritiamo per i nostri peccati. 

Ricordate sempre la bella sentenza di San Francesco di Sales: Un’anima 
veramente umile non pensa mai che le si faccia torto! 

La semplicità nei discorsi e nelle opere deve essere la vostra carat- 
teristica. Non studiatevi mai cose nuove, nè di divozione, nè di penitenze 
e simili. Nelle cose di pietà bisogna andare alla buona, con semplicità ed 
umiltà, e non andar tanto avanti nelle questioni, nè assottigliar le cose 
per domandare consigli. 

Voglio che siate allegri, che siate contenti: siamo qui tutti nella Casa 
di Dio, ed appunto perchè siamo nella Sua casa, non siavi mai il peccato 
tra noi; guardatevi solo dalla colpa e poi siate pure allegri, chè l'allegria 
non ha mai guastato la santità, e i Santi sono i più contenti di tutti. 


(91) P. P. GastaLpI, Op. cit., vol. I, pp. 847-848. 
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Sentite, figli miei: adesso bevete i quartinetti, poi verranno i boccali, 
e poi le pinte, e poi inebriati, tutti inebriati! Oh Paradiso, Paradiso! » (92). 

Era infatti uno dei suoi temi preferiti quello di scherzare sullo spirito 
di vino, e intendendo parlare dello spirito divino, dellamor di Dio. E 
dire che, come attestava il sacerdote Biandrà, il Cottolengo non beveva 
forse un bicchier di vino in tutto il mese. 

Eppure ci scherzava sopra e molte volte con questo sapeva imbro- 
gliare a fin di bene i suoi amici. 

« SincontrO una volta in via della Basilica col canonico Renaldi, cui 
dopo interrogatolo d’alcuna cosa, vedendosi di fronte l'albergo della Croce 
Rossa: “ Ohè! — disse — ciocot, siamo in faccia alla cantina, che! non 
andiamo a bere un quartuccio?”. A tale invito il canonico sorridendo 
rispose, che un pari suo doveva essere di parola. Lo fece dunque entrare 
di botto, ed avuto a sè il padrone, gli domandò se tenesse da vendere alcune 
misure di vino bianco, ma schietto, dovendo servire ai suoi poverelli am- 
malati. Alla risposta affermativa chiese di gustarlo, e l'oste ne fece venire 
un pochino. “Ecco — disse il Cottolengo — è proprio un quartinetto ”; 
ne prese un sorso, ordinando che se ne portassero alcune brente alla Piccola 
Casa, e soggiunse: “In quanto all'essere pagato non datevi fastidio, ho 
qui il canonico Renaldi che pagherà ogni cosa”. “Ma questa è magni- 
fica! — disse allora il canonico — debbo io pagar questo vino? ”. © Sta’ 
quieto, ciocot, — riprese il Cottolengo, — sta’ quieto che lo pagherai. Hai 
voluto venire dall’oste, adesso paga lo scotto” » (93). 


Spiritualità della santità consumata 


Intendiamo con questa espressione sottolineare la professione di san- 
tità eroica che il Cottolengo impone a tutti i collaboratori della Piccola Casa, 
e addita come meta bellissima e sommamente desiderabile a tutti i for- 
tunati abitatori della città della Provvidenza. 

Lo stile che egli ha posto nella sua istituzione è uno stile di sempli- 
cità estrema, ma la sostanza d’esso è quanto di più arduo e difficile si possa 
immaginare. E tuttavia questa difficoltà è presentata in modo così bello 
ed attraente, da farla apparire facile e raggiungibile da tutti. Certo niente 
vi è di più opposto e più decisamente contrario al giansenismo, dello 
spirito della Piccola Casa. 

Ai suoi tempi tutta la società era ancora impregnata in una forma 
più o meno profonda di questo spirito rigorista, che aveva esasperato gli 
animi e aveva fatto apparire la religione come qualche cosa d'austero e di 
impraticabile. 

Senza discussioni e con le sue realizzazioni pratiche il Cottolengo 
cooperò moltissimo al capovolgimento della situazione. 


(92) Diario Cottolenghino, pp. 84-96. (93) P. P. Gasrarpi, Op. cit., vol. II, 
pp. 48-49. 
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E notiamo bene, che egli non attenuò nulla della sostanza della san- 
tità, seppe solo presentarla in una forma più amabile. In questo egli fu 
figlio spirituale di S. Francesco di Sales e di S. Filippo Neri. 

Il tema della santità fioriva continuamente sulle sue labbra. 

« Fatevi cari a Dio colla preghiera, ed egli vi darà in larga misura 
tutto quello che può servire a farvi santi. 

Amiamo Dio e siamo santi, il resto è niente. Preghiamo per essere 
santi, e poi gettiamoci in Dio e lasciamo fare a Lui. 

Avete pene, afflizioni? I Santi hanno patito più di voi. Avanti in Do- 
mino. Tutti sanno amare e servire il Signore quando tutto va bene. San 
Vincenzo ed altri santi mostravansi afflitti, quando non avevano contrarietà, 
perchè temevano che il Signore non fosse contento di loro. 

I Santi, oh i Santi, quelli sì che l’intendevano bene! quelli erano ga- 
lantuomini, amavano Dio, Lo servivano con fedeltà... Oh! se facessimo 
così anche noi! 

Bruciate pure di amor di Dio nel vostro interno, come Santa Teresa 
o Santa Maddalena de’ Pazzi; ma questo sia conosciuto da Dio, non dagli 
uomini. 

Dobbiamo essere — noi della Piccola Casa — non solo buoni cristiani, 
ma santi: per questo gran fine il nostro Iddio ha aperto la Piccola Casa, 
e a questo solo scopo Egli opera per noi ad ogni istante meraviglie e mi- 
racoli. 

La vera divozione nella Piccola Casa consiste nel recitare le orazioni 
comuni, e poi adoperarsi corpo e anima al servizio dei poveri vostri fra- 
telli. 

Studiate bene il catechismo e attenetevi a quello che insegna; perché 
in esso si impara quanto bisogna fare per salvarsi. 

Il Catechismo è tutto: se si sa bene questo, se ne sa abbastanza, senza 
di questo non si sa niente. 

Dovete avere il cuore unicamente occupato delle cose celesti, perchè 
questa terra è per voi un esilio e la vera Patria è il Paradiso: perciò tutti 
i vostri desideri debbono essere a quello rivolti. 

Attendete con ogni impegno a viver bene e con pietà; abbondate 
nelle preghiere: accettate con calma i dolori e le croci, che Iddio vi 
manda: sopportatevi a vicenda, aiutandovi scambievolmente gli uni gli 
altri; e cercate di evitare i difetti anche più piccoli e meno osservati. 

Nella portineria desidero che siavi sempre del pane, della biancheria 
e d'altro da dare ai poveri; e mia intenzione precisa è questa che non si 
mandi mai via nessun povero senza dargli qualche cosa, perchè, attenti bene 
a questo: chissà che fra i poveri, che si presentano, non abbia a trovarsi 
Gesù Cristo in persona? 

I poveretti sono i vostri padroni e i vostri fratelli. Forse alle volte vi 
annoieranno col bussare tanto alla porta e col chiedervi di continuo: alle- 
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gramente in Domino, chiedono che vi facciate sante, coll’esercizio della 
carità e della pazienza. 

Quando viene affidato alla vostra cura un ammalato ben schifoso, 
prendetelo come un regalo fattovi dalla Divina Provvidenza. 

Ciò che rende la Piccola Casa commendevole innanzi a Dio e agli 
uomini, sono i fatui e gli scemi, perchè bisognosi di maggior aiuto e più 
rifiutati dal mondo. 

Chi è semplice ed ubbidiente, farà del bene a sè ed agli altri, perchè il 
Signore si trattiene volentieri coi semplici; se invece non si ha questa 
virtù, non si è buoni nè per sè, nè per gli altri. 

Nella Piccola Casa si deve sempre vivere come se in tutto l’anno fos- 
sero gli Esercizi Spirituali: Presenza di Dio, occhi bassi, abitino al collo: 
e così anche in mezzo ad un reggimento di soldati sarete senza timore. 

Tagliate corto, quando siete interrogati del fine della Piccola Casa, 
del come fate, del come vivete, se gli altri parlano a lungo, voi tagliate 
corto. 

Non bisogna aver paura dei disprezzi, perchè le persone disprezzate 
sono le più care a Dio, e i disprezzi sono segni di predestinazione. 

Non spaventatevi a questa parola Santi. Vedete, in via ordinaria, i Santi 
non si fecero santi di primo colpo e di getto, ma poco alla volta, coll’eser- 
cizio della virtù, colla pazienza e coll’amore a Gesù ed alla S. Madonna. 

I Santi avevano anch'essi i loro difetti, ma li estirparono: avevano pas- 
sioni, ma le superarono; erano in questo mondo di miserie, ma lo vinsero. 
La grazia di Dio non ci manca; ciò che hanno fatto i Santi, facciamolo 
anche noi, e saremo santi noi pure » (94). 

Ecco la più ordinaria ma nello stesso tempo la più sublime dottrina 
della Chiesa sulla santità: non mete meschine, ma mete eccelse; non mezzi 
alti e ricercati, ma mezzi semplici e umili. 


Conclusione 


A quale scuola di spiritualità appartiene il Cottolengo? 

Dopo questa presentazione sommaria possiamo concludere che il 
Cottolengo ha diritto ad essere considerato come un Maestro di vita spi- 
rituale e come un Fondatore d’una scuola di spiritualità tutta propria. 

Interferiscono evidentemente in questa sua costruzione elementi di 
altre scuole di spiritualità, ma l’opera e lo spirito che ne risulta sono tutti 
suoi. Per la Laus Perennis si avvicina all'Opus Dei benedettino, per lo- 
pera cui si dedica è evidentemente figlio di S. Vincenzo de’ Paoli, per lo 
stile e lo spirito che lo anima si avvicina di molto allo spirito francescano, 
salesiano e filippino. 

E pur tuttavia l’opera resta con la sua fisionomia inconfondibile. 


(94) Diario Cottolenghino, passim. 
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« Basterebbe pensare al modo con cui si governa. Nella Piccola Casa 
nessuno pensa al letto, al cibo, al vestito: uno solo ci pensa, il Padre. Uni- 
camente dopo Dio, su iui poggia la base dell’edifizio, tutto si regge sopra 
di lui; tutto deve partire da lui. Egli solo è il capo ed il cuore; tutti gli 
altri non sono che piedi, braccia, mani che si muovono ai suoi cenni: tutti 
però e giovani e vecchi, e sani ed ammalati, e Religiosi e non Religiosi 
pregano, e pregano molto » (95). 

Si direbbe il modo più inadatto per governare oggi, nel tempo della 
democrazia, un'opera così colossale; eppure essa fiorisce e fu la prima in 
Torino, durante e dopo la guerra, a riparare le sue costruzioni bombardate 
e a farne di nuove. 

In essa si vede capovolta la superbia e la prudenza umana. 

In essa prevale in modo assoluto il soprannaturale, ed il Vangelo è 
realizzato alla lettera, senza attenuazioni, provenienti dalla diffidenza degli 
uomini. 

Quali gli insegnamenti che essa dà al mondo moderno assetato di verità? 

L'insegnamento primo e fondamentale: che il Cristianesimo è ancora 
oggi l'unica soluzione alla crisi da cui è presa l'umanità. 

Ma questo cristianesimo deve essere eroicamente professato e integral- 
mente vissuto. 

Un secondo insegnamento: che non sono i mezzi umani da soli che 
risaneranno le piaghe della società, ma che ogni aiuto deve venire da Dio, 
nelle cui mani stanno i destini dei popoli e delle nazioni. 

Attorno a questi due insegnamenti, che ne formano poi uno solo, sta 
una ricchezza di dettagli e di esperienze che costituiscono il proprio della 
spiritualità Cottolenghina. E se noi, in pochi tratti, vogliamo delineare 
questo proprio, dovremo dire che in detta spiritualità domina: 


1) Il primato del divino. Basta pensare alla Laus Perennis dell’a- 
dorazione perpetua, al Deo gratias incessante, al continuo richiamo alla 
presenza di Dio. 


2) Una fede sconfinata nell’efficacia della Comunione e della Messa 
quotidiana e nell’invocazione della Madonna. 


3) Una fiducia assoluta nella validità delle parole evangeliche. Egli 
volle che la Piccola Casa fosse una testimonianza vivente di questa vali- 
dità, e ciò contro coloro che troppo facilmente ammettono le iperboli in 
bocca a Nostro Signore, svuotando così il suo messaggio del contenuto 


soprannaturale. 
Egli dimostrò che si potevano prendere alla lettera i seguenti ammae- 


stramenti di Gesù: 


a) Nolite solliciti esse in crastinum. 


(95) P. P. Gastarp:. Op. cit., vol. I, p. XX. 
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b) Quaerite primum Regnum Dei cet justitiam cius ct haec omnia 
adiicientur vobis. 


c) Quidquid fecistis uni ex his fratribus meis minimis, mihi fe- 
cistis. 

d) Amen, amen dico vobis: quidquid orantes petitis credite quia 
accipietis et fiet vobis. 


4) Un disinteresse sommo tanto da raggiungere l’eroismo. Basti 
accennare alle sue direttive: 


a) Non accettare offerte di Messe. 
b) Non accettare offerte provenienti da divertimenti e teatri. 


ca) Non pregare per il pane quotidiano e per le necessità della 
Piccola Casa. 


d) Non tener conto dei ricoverati. 


e) Distribuire ai poveri quando la Piccola Casa è in necessità. 
5) Un'azione caritativa elevata a preghiera e ad atto di culto. 


6) Una semplicità in tutto, tanto da tenersi alle cose umili e sem- 
plici; ma fatte bene e con perseveranza. 


7) Un capovolgimento dei valori umani, stimando ciò che il mondo 
disprezza, e disprezzando ciò che il mondo stima. 


Queste, in brevi cenni, le caratteristiche della spiritualità del Cotto- 
lengo, questi gli insegnamenti che di fronte a certi atteggiamenti della 
spiritualità moderna, più preoccupata di formole e di metodi che non di 
spirito, sono un severo e salutare ammonimento. 

Né si creda che tutto ciò il Cottolengo abbia fatto quasi per istinto o 
per inclinazione naturale. Depone un teste nei processi che egli leggeva o 
si faceva leggere il Gersone e S. Bonaventura (96). Non era quindi un sem- 
plice nel senso primitivo della parola. 

Questo egli fece, perchè, nella meditazione profonda della sua voca- 
zione, intuì che tale era la strada per cui voleva condurlo il Signore, e che 
tale via egli doveva lasciare in eredità ai suoi figli, come la più propria ad 
essere percorsa da essi; dimodochè sorgesse nella Chiesa di Dio una nuova 
opera, a testimonianza della perenne ricchezza e vitalità della Chiesa. 

Di fronte a tale via anche noi ci inchiniamo, e per essa gli riconosciamo 
giustamente il titolo di Maestro e Fondatore d’una nuova scuola di spiri- 
tualità. 
EuceNIO VALENTINI S. D. B. 


(96) Summarium. p. 208. 
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LA MORTE E L’ASSUNZIONE DI MARIA 
NEL MAGISTERO DI PIO XII 


Pio XII passerà meritamente alla storia anche col glorioso titolo di 
« Pontefice dell'Assunta », essendo stato destinato da Dio a definire come 
domma di fede il privilegio dell’Assunzione corporea di Maria al cielo, 
inserendo una nuova fulgidissima gemma nel serto glorioso della celeste 
Regina. 

È quindi di sommo interesse ed importanza presentare in sintesi chiara 
e ordinata la sua dottrina assunzionistica. Raccoglieremo perciò tutti gli 
atti del suo magistero intorno a questo argomento, esponerdone la dottrina 
nel suo crescente sviluppo secondo l’ordine cronologico, sia nella prepara- 
zione della definizione dommatica, sia in occasione della definizione, sia 
dopo la definizione per la valorizzazione dottrinale e devozionale del grande 
avvenimento (1). 

Dopo i numerosissimi commenti alla Costituzione Apostolica Munifi- 
centissimus Deus e ai molteplici scritti che ad essa si riferiscono per lulte- 
riore sviluppo delle questioni mariologiche, tuttora controverse tra i teo- 
logi cattolici (2), ci pare particolarmente utile e tempestivo rifarci ad una 
rassegna completa e documentata della dottrina assunzionistica di Pio XII, 
per facilitarne la valorizzazione, che garantisce il fruttuoso e sicuro incre- 
mento della Mariologia, poichè, come insegna lo stesso Pontefice nel Radio- 
messaggio del 24 ottobre 1954 al Secondo Congresso Mariologico Inter- 
nazionale, « il lavoro di investigazione, anche per ciò che si riferisce alla 


(1) I paragrafi numerati che citiamo nel 
corso di queste pagine rimandano ai do- 
cumenti mariani di Pio XII, riprodotti in- 
tegralmente nel volume: IL MAGISTERO 
MARIANO DI PIO XII, edizione italiana 
di tutti i documenti mariani di S. S. Pio XII, 
con introduzione, sintesi dottrinale e indici 
a cura di Domenico Bertetto S. D. B., Edi- 
zioni Paoline, Roma, 1956. 
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Per studio di oggettività daremo sempre 
anche i riferimenti alle tonti ufficiali. 

(2) Ne offre un’ampia documentazione 
P. Innocenzo Dam O. F. M. in Echi e Com- 
menti della proclamazione del Domma del- 
l’Assunzione, Roma, Academia Mariana In- 
ternationalis, Via Merulana 124, 1954, pa- 
gine 196-362. 
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Mariologia, procederà tanto più sicuro e fruttuoso, quanto più sarà pre- 
sente agli occhi di tutti la norma prossima e universale di verità, che nelle 
questioni circa la fede e i costumi è stabilita, cioè il Sacro Magistero 
della Chiesa » ($ 801) (3). 


Verso la definizione 


Fin dall'inizio del suo Pontificato, Pio XII propone con frequenza nei 
suoi discorsi il glorioso privilegio che ha coronato la vita terrena di Maria. 

Parlando agli sposi, il 16 ottobre 1940, afferma che i misteri gloriosi 
del Rosario non finiscono più « per Maria, che rapita in cielo sulle ali ar- 
denti degli Angeli, vi riceve dalle mani del Padre celeste la corona eter- 
na» ($ 58) (4). 

Nell’Enciclica Mystici Corporis del 1943 leggiamo che Maria « ora in 
cielo, regnando insieme col suo Figlio, risplende nella gloria del corpo e 
dell'anima » (§ 118) (5). 

Il 15 agosto 1945, ricevendo in udienza un folto stuolo di lavoratrici 
cristiane, il Papa richiama la festa del giorno con queste espressioni: « ... Noi 
vi salutiamo nel nome di Colei che è la gloria, l’allegrezza, l'onore di tutte 
le donne, la Santissima Vergine e Madre di Dio Maria, la cui Assunzione 
al cielo la Chiesa oggi festeggia. Assunzione di Maria in corpo e anima 
al Cielo! Ciò significa conseguimento del fine, termine, ultimo consegui- 
mento, giubilo, beatitudine “che non le sarà tolta” (Luc., 10, 42)» (6). 

Ed ecco, in data 1° maggio 1946, [Epistola Enciclica Deipaerae Virginis 
Mariae, indirizzata all’Episcopato Cattolico per averne il parere circa la defi- 
nibilità dommatica dell'Assunzione. È il passo decisivo che porterà alla 
trionfale conclusione della secolare questione. 

In tale epistola, resa di pubblica ragione solo dopo la definizione, il 
Papa accenna al movimento petizionistico in favore della definizione dom- 
matica dell'Assunzione e manifestando l'altissimo senso di responsabilità 
che lo anima « onde tener lontano tutto ciò che al regno di Cristo si op- 
pone e di assecondare ciò che lo può favorire » ($ 164) (7), afferma che 
«fin dall'inizio del Nostro Pontificato si presentò al Nostro più attento 
esame la questione se fosse lecito, conveniente e utile incoraggiare con la 
Nostra Autorità, le suddette istanze. Ed a questo scopo non tralasciammo 
nè tralasciamo ora di levare insistenti preghiere a Dio. affinchè ci voglia 
chiaramente manifestare, a questo proposito, i disegni della Sua sempre 
adorabile benignità » ($ 164) (8). 


(3) A.A.S., XLVI (1954), p. 678. No- (6) Discorso Assai numerose, 15 ago- 
stra versione. sto 1945; Discorsi e Radiomessaggi di S. S. 
(4) Discorsi e Radiomessaggi di S. S. Pro XII, vol. VII, p. 133. 
Pro XII, vol. II, p. 261. (7) A.A.S., XLII (1950), p. 783. Ver- 


(5) A.A.S., XXXV (1948), p. 248. Ver- sione in Toxpimi, Le Fneicliche mariane, 
sione in L'Osservatore Romano, n. 153, 4 lu-  Belardetti. Roma, 2* ed. 1950, p. 635. 
glio 1943. p. 7. (8) [bid. Versione in Fexpixr, 0. c.. p. 635. 
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E dopo aver esortato alla preghiera, per lo stesso fine, anche tutti i 
Fratelli nell’Episcopato, il Supremo Pastore, seguendo l'esempio dei suoi 
Predecessori e specialmente di Pio IX quando era per definire il domma 
dell’Immacolata Concezione di Maria, rivolge ai Vescovi il caldo invito a 
volergli indicare con molta sollecitudine « quale sia la devozione del vostro 
clero e del vostro popolo — in proporzione della loro pietà — verso l’As- 
sunzione della Beatissima Vergine Maria. In particolare desideriamo arden- 
temente di sapere se voi, Venerabili Fratelli, nella vostra dottrina e pru- 
denza, riteniate che si possa proporre e definire come domma di fede l’As- 
sunzione corporea della Beatissima Vergine e se ciò sia desiderato anche 
dal vostro clero e dal vostro popolo » ($ 165) (9). 

E mentre, in seguito all’Epistola Pontificia, si dedicava dall’Episcopato 
di tutto il mondo la più attenta considerazione al problema assunzionistico 
che avrebbe portato alla plebiscitaria affermazione della sua definibilità 
dommatica, Pio XII continuava nel suo Magistero a presentare ai fedeli in 
una luce sempre più radiosa la dottrina dell'Assunzione di Maria. 

Nel Radiomessaggio del 13 maggio 1946 per l'incoronazione pontificia 
della Vergine di Fatima, il Papa richiama ai fedeli « l'ora eternamente so- 
lenne, nel giorno senza tramonto dell’eternità, quando la Vergine gloriosa, 
entrando trionfante nei cieli, fu dalle gerarchie beate e dai cori angelici 
elevata sino al trono della SS. Trinità, che, cingendole la fronte di un tri- 
plice diadema di gloria, la presentò alla corte celeste, alla destra del Re 
immortale dei secoli, coronata Regina dell’universo » ($ 175) (10). 

Nel Radiomessaggio del 23 febbraio 1947 ai fedeli della Repubblica 
di Cuba, riuniti ad Avana per il primo Congresso Eucaristico Nazionale, 
Pio XII rende testimonianza del desiderio sempre più esteso e fervido che 
i fedeli e i loro Pastori nutrono in favore della definizione dommatica 
dell'Assunzione: « Avete unito la vostra voce al coro universale che anela 
veder brillare una corona di più sulle tempia della Madre di Dio e per 
quello impetra la definizione dommatica dell'Assunzione gloriosa al Cielo... 
I figli di Cuba chiedono, ripiena l’alma di giubilo, la definizione domma- 
tica del mistero (dell’Assunzione), perchè pensano senza dubbio con colui 
che con ragione è stato chiamato il Dottore Esimio che “ questo privilegio... 
mira alla gloria di Dio e di Gesù Cristo Nostro Signore e sommamente 
conviene con l’altissima dignità, innocenza, purezza e carità della Vergine ” 
(SuarEz, Opera omnia, Parisiis, 1866, t. XIX, p. 318) » (11). 

Nella vigilia della festa dell'Assunta dello stesso anno, nel Radiomes- 
saggio in occasione dell'accensione per radio-impulso della colonna in onore 
della Madre di Dio in Messina, il Papa inizia il suo dire con un inno di 


(9) Ibid. Versione in TONDINI, 0. c., p. 637. (11) A. A. S., XXXIX (1947), pp. 90, 92-93. 
(10) A. A.S., XXXVIJI (1946), pp. 265- Nostra versione. 

266. Versione in L'Osservatore Romano, 

n. 118, 19 maggio 1945, p. 1. 
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lode giubilante all’Assunzione gloriosa: « Gaudeamus omnes in Domino — 
assumpta est Maria in coelum; gaudent Angeli. Rallegriamoci tutti nel Si- 
gnore! Il canto della nostra allegrezza — allegrezza di tutta la Chiesa — 
salga a Maria nella imminente solennità della sua Assunzione al Cielo tra 
gli inni angelici » ($ 239) (12). 

Nel Radiomessaggio del 7 dicembre 1947 ai membri delle Congrega- 
zioni Mariane, riuniti in Congresso Internazionale a Barcellona, Pio XII ag- 
giunge questi significativi accenni alla loro petizione in favore della defi- 
nizione dommatica dell'Assunzione: « Ci commuove poi il pensare che in 
questi momenti, in codesta bella città spagnola, si sono raccolti Congrega- 
zionisti di tutto il mondo, i quali, portati dal loro fervoroso sentimento fi- 
liale verso la loro Madre e Regina, si uniscono in un fascio di amore e di 
fratellanza e pregano Dio Supremo glorificatore, che si degni di aggiun- 
gere una nuova gemma ai privilegi della Madonna. Questo ci ricorda lo 
spettacolo impressionante di circa un secolo fa, quando le stesse Congre- 
gazioni Mariane, unendosi alle suppliche di tutta la cristianità, si rivolge- 
vano al Nostro Predecessore di santa memoria, anch'egli congregazionista 
Mariano, per chiedere umilmente la proclamazione del domma dell’Imma- 
colata; e dopo preghiere tanto insistenti sembravano tacere in attesa e dire 
nei loro cuori: Et nunc, Petre, doce nos... Alla vostra Madre Immacolata, 
che regna gloriosa in corpo ed anima nel Cielo, Noi domandiamo che, per 
sua intercessione, una sovrabbondante grazia celeste scenda... sopra di 
voi » ($$ 258-259) (13). 

E così, sotto la luce e la guida dello Spirito Santo, anima della Chiesa 
discente e docente, spuntava il grande giorno, atteso da secoli, della defi- 
nizione dommatica del singolare privilegio finale della vita terrena di Maria. 


La solenne definizione 


Nellallocuzione concistoriale Nostis profecto del 30 ottobre 1950, 
Pio XII annunzia al Sacro Collegio, rappresentato da 35 Cardinali, ed al- 
l'Episcopato Cattolico, rappresentato da oltre 450 Prelati, la sua decisione 
di procedere, il 1° novembre, festa di Tutti i Santi, sotto l'ispirazione e 
l'assistenza divina, alla solenne definizione dommatica della corporea Assun- 
zione di Maria in cielo ($ 385) (14), ossia « quanto fin dai giorni più lon- 
tani la Chiesa piamente crede e onora, quello che attraverso i secoli i Santi 
Padri, i Dottori e i Teologi hanno elaborato portandolo a più chiara luce 


e che è stato sollecitato dovunque e invocato con innumerevoli documenti 
dai fedeli di ogni ceto » ($ 386) (15). Manifesta parimenti di aver sottoposto 


(12) Discorsi e Radiomessaggi, vol. IX, (14) Cfr. A.A.S., XLII ‘1950), p. 774. 
n. 201. (15) Ibid. Versione in Tompixi, 0. c., 
(13) A. A. S., XXXIX (1947), pp. 633-634. p. 595. 


Nostra versione. 
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la questione allo studio diligente degli esperti, i quali, attraverso all'esame 
di tutte le richieste pervenute alla Santa Sede intorno a tale argomento, 
misero in evidenza quanto il Sacro Magistero e la Chiesa Cattolica rite- 
nevano da credere su questo punto di dottrina e inoltre sottoposero a dili- 
gente esame le testimonianze della Tradizione Cattolica circa l’Assunzione 
corporea della Beatissima Vergine in cielo ($ 387) (16). 

Afferma pure che in risposta alla Sua Epistola Enciclica del 1° maggio 
1946, in cui chiedeva ai Vescovi il loro responso, « in coro mirabile e quasi 
unanime ci giunsero da ogni parte del mondo le voci dei Pastori e dei fe- 
deli che professavano la stessa fede e che chiedevano la stessa cosa come 
sommamente desiderata da tutti» (§ 388) (17). 

Allora il Supremo Pastore ha deciso di procedere alla definizione dom- 
matica, poichè « se è vero che la Chiesa Cattolica tutta non può ingan- 
nare nè essere ingannata, avendo promesso agli Apostoli il divin Reden- 
tore che è la stessa verità (Io., 14, 6): Or ecco, io sono con voi ogni giorno, 
fino alla consumazione dei secoli (MATT., 28, 20), ne consegue che tale ve- 
rità, fermamente creduta dai sacri Pastori, e dal popolo, è stata rivelata da 
Dio e può esser definita con la Nostra suprema autorità » ($ 388) (18). 

Il Papa sottolinea poi la mirabile coincidenza di tale definizione con 
l'Anno Santo ($ 389) (19), esprime la sua fiducia nella protezione della Ver- 
gine Assunta a rimedio di tutti i mali, di cui è afflitta l'umanità e per 
l'incremento del Regno di Dio e la salvezza delle anime ($ 390) (20). 

Chiede quindi il Placet dei presenti che « quasi con un solo pensiero 
ed una sola voce » esprimono il loro consenso con quanto il Papa pensa 
e desidera, dimostrando così « ancora più chiaramente ciò che la Santa 
Chiesa, in questa materia, crede, insegna e desidera » ($ 391) (21). 

Ed eccoci alla Costituzione Apostolica Munificentissimus Deus, « voce 
di secoli, voce della eternità » ($ 342) (22), che proclama con infallibile ga- 
ranzia il valore dommatico del privilegio assunzionistico e ne presenta una 
magistrale trattazione teologica, alla luce delle fonti rivelate e della tradi- 
zione patristica e scolastica, per illustrarne sempre meglio la certezza e 
l'appartenenza al deposito della rivelazione divina. 

Offriamo anzitutto un breve prospetto del contenuto della Bolla; quindi 
daremo una presentazione della solida struttura dommatica che ne forma 
il sostegno dottrinale, a cui si riallacciano i singoli punti di dottrina che 
arricchiscono l'ampio esposto storico-teologico. 


09) Cfr. A. A. S., XLI (1950), pp. 774- (20) Cfr. A.A.S.. XLII (1950), pp. 776- 
777. 
(17) A.A.S., XLII (1950), p. 775. Ver- (21) A.A.S., XLII (1950), p. 777. Ver- 
sione in TONDINI, 0. c., p. 597. sione in TONDINI, o. c., pp. 599, 601. 
(18) Ibid. (22) Allocuzione Commossi per la procla- 
(19) Cfr. A. A. S.. XLII (1950), pp. 775- mazione, 1° nov. 1950, A. A. S., XLII (1950). 
776. p. 780. 
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Il contenuto della Costituzione Apostolica « Munificentissimus Deus ». 


La Bolla sintroduce mettendo in rilievo l'amabile munificenza divina, 
che conduce la Chiesa ad una comprensione sempre più chiara e armonica 
dei privilegi che Dio ha elargito alla Madre del Redentore ($$ 392-393) (23). 

Dopo la definizione dell’Immacolata Concezione « risplendette di nuovo 
fulgore » anche il privilegio dell'Assunzione, essendo questi due privilegi 
« strettamente connessi fra di loro » ($ 394) (24). Perciò si determinò un cre- 
scente interesse e fervore di ricerca e di indagini teologiche intorno al glo- 
rioso privilegio, che posero in maggior luce la sua appartenenza al deposito 
della rivelazione e generalmente ne seguirono petizioni sempre più nume- 
rose alla S. Sede per la sua definizione dommatica ($ 395) (25). 

Fin dall'inizio del suo Pontificato, Pio XII s’interessò dell'importante 
problema, promosse studi più rigorosi su questo soggetto e fece raccogliere, 
esaminare e pubblicare tutte le petizioni che dal tempo del pontificato di 
Pio IX erano pervenute alla S. Sede circa l'Assunzione gloriosa di Maria 
(§ 396) (26). 

Inoltre chiese « direttamente e in forma ufficiale » ai Vescovi il loro 
pensiero circa la definibilità dommatica del privilegio assunzionistico 
($ 397) (27). 

La risposta del Magistero ordinario fu pressochè unanimemente affer- 
mativa, cosicchè con questo concorde insegnamento, vi è già la garanzia 
infallibile dello Spirito Santo che tale verità appartiene realmente al depo- 
sito della fede e quindi è definibile come domma di fede ($ 398) (28). 

Il Papa passa quindi a riferire le antiche testimonianze, che documen- 
tano la fede sempre più esplicita e concorde della Chiesa intorno a questo 
privilegio. 

Accenna anzitutto che i fedeli, guidati dai loro Pastori, non ebbero 
difficoltà ad ammettere il dolore ed anche la morte nella Vergine, come gia 
nel suo Unigenito, « ma ciò non impedì loro di credere e professare aper- 
tamente che non fu soggetto alla corruzione del sepolcro il suo sacro corpo 
e che non fu ridotto in putrefazione e in cenere laugusto tabernacolo del 
Verbo divino » ($ 400) (29). 

Anche gli innumerevoli templi dedicati a Dio in onore della Vergine 
Assunta al cielo, e le sacre immagini ivi esposte attestano questo singolare 
trionfo della Vergine: come pure le città, diocesi e regioni poste sotto il 
patrocinio dell'Assunta, gli ordini religiosi da lei denominati e il Rosario 
mariano nel quarto dei misteri gloriosi ($ 401) (30). 


(23) Cfr. A. A. S., XLII ‘1950), pp. 753. (27) A.A.S., XLII (1950), p. 756. Ver- 
704. sione in TONDINI, 0. c., p. 609. 
(24) A.A.S., XLII (1950), p. 754. (28) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 756- 
(25) Cfr. A. A.S., XLII (1950), pp. 754- = 757. 
TOO. (29) A. A.S., XLII (1950), pp. 757-758. 


(26) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 755- = Versione in Tonpini, o. c., p. 611. 
56. (30) Cfr. A. A.S.. XLII (1950), p. 758. 
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A ciò si aggiunge la festa liturgica della Dormizione e dell'Assunzione, 
in Oriente e in Occidente, favorita dalla Chiesa Romana; orbene, nei libri 
liturgici, pur affermandosi la morte di Maria, si esclude la corruzione del 
sepolcro e si professa l’Assunzione gloriosa ($$ 404-405) (31). 

La liturgia tuttavia non crea la fede, ma la suppone e testifica. Difatti 
i Padri e i grandi Dottori della Chiesa nelle loro omelie e discorsi parlano 
di tale dottrina come ammessa dai fedeli e la ricavano quale stretta esigenza 
della dignità della Madre di Dio ($ 406) (32). 

Viene addotta a conferma la testimonianza di S. Giovanni Damasceno 
($ 407) (33), di S. Germano di Costantinopoli ($ 408) (34), di un altro antico 
scrittore (lo Pseudo Modesto di Gerusalemme) ($ 409) (35), i quali, pur 
affermando la morte di Maria, ne escludono però nel modo più apodittico 
la incinerazione e ne affermano invece l’Assunzione corporea al cielo. 

I Teologi e Dottori scolastici argomentano in favore di questo privi- 
legio soprattutto dalla dignità incomparabile della maternità divina, dal- 
l’intima unione di Maria col Figlio e dall'amore sommo ed efficace che il 
Figlio divino porta alla Madre Santissima ($ 410) (36). Per illustrare la loro 
fede sull’Assunzione si servono pure, con una certa libertà, di fatti e detti 
della S. Scrittura dell'Antico testamento ($ 411) (36); vedono adombrata 
l’Assunzione di Maria nella Donna apocalittica (Ap., 12, 1 ss.) ($ 412) (37); 
e soprattutto considerano con particolare interesse fra i detti del Nuovo 
Testamento la salutazione angelica (Luc., 1, 28) ($ 413) (38). 

Seguono poi undici testi: Amedeo, Vescovo di Losanna ($ 414) (39). 
S. Antonio da Padova ($ 415) (40), S. Alberto Magno ($ 416) (41), S. Tom- 
maso (§ 417) (42), S. Bonaventura ($ 418) (43), S. Bernardino da Siena 
($ 419) (44), S. Roberto Bellarmino ($ 420) (45), S. Francesco di Sales 
(§ 421) (46), S. Alfonso ($ 422) (47), S. Pietro Canisio ($$ 423-424) (48), 
Francesco Suarez ($ 425) (49), i quali sono concordi nell’escludere la cor- 
ruzione della Vergine Madre di Dio nel sepolcro e ne provano e attestano 
con molteplici ragioni l’Assunzione corporea al cielo. 

Tutte queste ragioni e considerazioni dei Santi Padri e dei teologi 
«hanno come ultimo fondamento la S. Scrittura, che ci presenta l’alma 


(31) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 758- (40) Cfr. A.A.S., XLII (1950), p. 764. 

750. (41) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 764- 
($2) Cfr. A.A.S., XLII (1950), p. 760. 765. 
(33) Cfr. A.A.S., XLII (1950), p. 761. (42) Cfr. A.A.S., XLII (1950), p. 765. 
(34) Cfr. ibid. (43) Cfr. ibid. 

33) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 761- (44) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 765- 
766. 
(36) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 762. (45) Cfr. A. A.S., XLII (1950), p. 766. 
(37) Ps., 131, 8; 44, 10, 14-16; Cant., (46) Cfr. ibid. 

3, 6: 4, 8; 6, 9. Cfr. A. A. S., XLII (1950), (47) Cfr. ibid. 

pp. 762-763. (48) Cfr. A.A.S.. XLII (1950), p. 767. 


(38) Cfr. A.A.S., XLII (1950), p. 763. (49) Cfr. ibid. 
Cfr. A. A. S.. XLII (1950), pp. 763- 
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Madre di Dio unita strettamente al Figlio divino e sempre partecipe della 
sua sorte » (§ 426) (50). 

Soprattutto va ricordato che, fin dal secolo secondo, la Vergine viene 
presentata come Nuova Eva associata al nuovo Adamo, sebbene a lui sog- 
getta, nella perfetta vittoria sul nemico infernale, che si sarebbe conchiusa 
con la pienissima vittoria sul peccato e sulla morte con la glorificazione del 
corpo ($$ 427-428) (51). 

Riassunte quindi tutte le prove dell’appartenenza dell’Assuzione al de- 
posito della rivelazione ($ 429) (52) ed enumerati i frutti sperati della defi- 
nizione ($ 430) (53), Pio XII nella pienezza del suo potere magisteriale pro- 
cede alla solenne definizione dommatica, ordinando che essa sia portata a 
conoscenza della Chiesa universale ($ 431) (54). 

E questo il mirabile, logico e limpido contenuto di questo capolavoro 
dommatico del Magistero di Pio XII. 


La presentazione sistematica della Bolla « Munificentissimus Deus». 


Ne dobbiamo ora mettere in maggiore evidenza la solida struttura 
dommatica, che forma come l'armatura di questo grandioso edificio, ele- 
vato ad onore della Vergine Assunta. 

È necessario perciò precisare anzitutto chiaramente l'oggetto della defi- 
nizione dommatica. 

Il testo della definizione afferma: « Pronunziamo, dichiariamo e defi- 
niamo esser domma da Dio rivelato che l'Immacolata Madre di Dio sempre 
Vergine Maria, terminato il corso della vita terrena, fu assunta alla gloria 
celeste in anima e corpo » ($ 431) (55). 

È quindi definito come domma di fede, ossia come verità da Dio 
rivelata, l’Assunzione corporea di Maria alla gloria celeste. | 

È pure definito che tale privilegio si verificò in Maria « terminato il 
corso della vita terrena ». Nella formula della definizione infallibile non c'è 
nessun accenno al fatto della morte. La definizione prescinde da ciò e non 
decide se l’Assunzione gloriosa si sia verificata dopo la morte e l’antici- 
pata resurrezione di Maria, oppure sia avvenuta immediatamente, senza 
previa morte e resurrezione anticipata. 

La questione circa la morte o l'immortalità di Maria non è dunque 
risolta dalla formula della definizione dommatica, che vi prescinde e si 
limita alla Assunzione corporea. Tale questione dovrà esser risolta con altri 


50) A. A.S.. XLII (1950), pp. 767-768. — Cfr. A. A. S.. XLII (1950), pp. 769- 
Versione in ToxpInI, 0. c., p. 627 77( 


(51) Cfr. A.A. S.. XLII (1950), p. 768. 5 Cfr. A. A.S.. XLII (1950), pp. 770- 
(52) Cfr. A. A.S., XLII (1950), pp. 768- 77 
769. (55) A.A.S.. XLII (1950), p. 770. Ver- 


sione in TONDINI, 0. c., p. 631. 
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argomenti e non si può dire decisa dalla formula della definizione dom- 
matica, nè in pro né in contro. 

Che l'Assunzione gloriosa della Vergine al cielo sia non solo una ve- 
rità assolutamennte certa, ma altresì rivelata da Dio, ossia fondata sulla 
infallibile testimonianza di Dio stesso, consta dalla definizione dommatica 
di Pio XII, il quale ha definito tale dottrina non solo come vera, ma come 
« domma da Dio rivelato » (§ 431) (56). 

Prima ancora della definizione dommatica del magistero straordinario, 
avvenuta il 1° novembre 1950, l'appartenenza dell'Assunzione al deposito 
della rivelazione divina era già «in modo certo ed infallibile » (§ 389) (57) 
garantita dal consenso del Magistero ordinario della Chiesa, chiaramente 
manifestato dopo che con l’Epistola Enciclica Deiparae Virginis Mariae, 
Pio XII aveva espressamente richiesto il parere dei Vescovi circa la defini- 
bilità dommatica dell'Assunzione ($ 165) (58). 

Questo viene chiaramente indicato dalla Bolla dommatica, che richiama 
la dottrina del Concilio Vaticano circa il valore del magistero ordinario 
(§§ 398-399) (59). 

La Bolla inoltre insegna che non solo di fatto l’Assunzione di Maria 
è verità da Dio rivelata, secondo la garanzia infallibile della definizione 
del 1° novembre 1950 ($ 431) (60) e il concorde consenso del magistero 
ecclesiastico ordinario ($$ 397-399) (61), ma anche di sua natura tale ve- 
rità è rivelata, perchè non è possibile conoscerla coll’esercizio delle facoltà 
conoscitive naturali dell'uomo. Afferma infatti la Bolla: « Dal consenso uni- 
versale del magistero ordinario della Chiesa si trae un argomento certo e 
sicuro per affermare che l’Assunzione corporea della Beata Vergine Maria 
al cielo — la quale, quanto alla celeste glorificazione del corpo virgineo 
dell'augusta Madre di Dio, non poteva essere conosciuta da nessuna fa- 
coltà umana con le sole sue forze naturali — è verità da Dio rivelata e 
perciò tutti i figli della Chiesa debbono crederla con fermezza e fedeltà » 
(§ 399) (62). 

Nessuna facoltà conoscitiva umana infatti può aver per oggetto natu- 
rale e proporzionato quanto si riferisce alla vita ultraterrena ed al possesso 
della visione beatifica divina. Non era quindi possibile ottenere natural- 
mente la certezza che la Beata Vergine è stata ammessa alla gloria celeste 
ed al possesso di Dio anche col corpo, se non attraverso una rivelazione 
soprannaturale di Dio stesso. 


(56) Ibid. (60) Ctr. A.A. S., XLII (1950) v. 770. 

(57) A.A.S., XLII (1950), p. 756. Ver- (61) Cfr. A. A.S., XLII (1950), pp. 756- 
sione in ToxpinI, 0. c., p. 609. 757. 

(58) Cfr. A.A S., XLII (1950), pp. 782- (62) A. A. S., XLII (1950), p. 757. Ver- 
783. sione in TONDINI, 0. c.. p. 609. 


Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 756- 
757. 
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L'Assunzione corporea di Maria è dunque una verità da Dio rivelata 
e questo consta in modo infallibile per le ragioni indicate. 

Ecco ora una seconda chiara proposizione dottrinale che sgorga dal- 
l'insegnamento della Bolla di Pio XII: l’Assunzione corporea di Maria non 
è una verità esplicitamente rivelata e contenuta nelle fonti della rivelazione 
divina. Non vi sono cioè nè nella S. Scrittura, nè nella primitiva tradizione 
orale apostolica, dei testi espliciti che affermino in modo chiaro ed evidente 
l’Assunzione gloriosa. 

La Bolla afferma infatti che « frequentemente si incontrano teologi 
e sacri oratori che, sulle orme dei Santi Padri, per illustrare la loro fede 
nell’Assunzione, si servono, con una certa libertà, di fatti e detti della 
S. Scrittura. Così, per citare soltanto alcuni testi fra i più usati, vi sono 
di quelli che riportano le parole del Salmista: Vieni, o Signore, nel tuo 
riposo, tu e l'Arca della tua Santificazione (Ps., 131, 8), e vedono nell’Arca 
dell'alleanza, fatta di legno incorruttibile e posta nel tempio del Signore, 
quasi un'immagine del corpo purissimo di Maria Vergine, preservato da 
ogni corruzione del sepolcro ed elevato a tanta gloria nel cielo. Allo 
stesso scopo descrivono la Regina che entra trionfalmente nella reggia ce- 
leste e si asside alla destra del Divin Redentore (Ps., 44 10, 16), nonchè 
la sposa dei Cantici che sale per il deserto come una colonna di fumo dagli 
aromi di mirra e di incenso per essere incoronata (Cant., 3, 6; cfr. 4, 8; 
6, 9). L'una e l’altra vengono proposte come figure di quella Regina e sposa 
celeste, che insieme al Divino Sposo, è innalzata alla Reggia dei Cieli » 
($ 411) (63). 

Non si afferma però il valore scritturistico di tali testi in ordine all’As- 
sunzione, ma viene solo detto che essi servono « con una certa libertà », 
« per illustrare la loro fede nell’Assunzione », già stabilita su altri fonda- 
menti. 

La Bolla aggiunge: « Inoltre i dottori scolastici videro adombrata l'As- 
sunzione della Vergine Madre di Dio non solo in varie figure del Vecchio 
Testamento, ma anche in quella Donna vestita di sole, che lapostolo Gio- 
vanni contemplò nell'isola di Patmos (Apoc., 12, 1 s.)» (§ 412) (64). 

L’Assunzione è quindi solo « adombrata » in tali testi, e non chiara- 
mente ed esplicitamente rivelata. 

Anche nel testo della salutazione angelica, citato dalla Bolla: Ave, 0 
piena di grazia, il Signore è teco, tu sei benedetta fra le donne (Luc., 1, 
28), appare chiaramente che non vi è nessuna menzione esplicita dell’As- 
sunzione corporea di Maria, ma solo della pienezza di grazia e di benedi- 
zione che le compete (65). 


(63) A. A. S., XLII (1950), pp. 762-763. (64) A. A. S., XLII (1950), p. 763. Ver- 
Versione in TonpInI, 0. c., p. 619. sione in TONDINI, o. c., p. 619. 
(65) Cfr. ibid. 
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Adunque tale privilegio non è esplicitamente contenuto nella S. Scrit- 
tura. 

Che non sia neppure esplicitamente contenuto nella Tradizione orale 
apostolica lo possiamo parimenti ricavare dalla Bolla dommatica, rilevando 
che essa non adduce nessuna testimonianza apostolica, esplicita, in favore 
dell'Assunzione, di cui, di fatto, nei primi secoli della Chiesa non si ha 
esplicita conoscenza. Le prime testimonianze assunzionistiche esplicite, che 
la Bolla riferisce, risalgono al secolo vir ($$ 403-404) (66). 

Ne segue adunque questa importante conclusione: l’'Assunzione glo- 
riosa di Maria è solo contenuta in modo formale implicito nelle fonti della 
rivelazione divina, ossia è solo implicitamente rivelata e contenuta in altre 
verità appartenenti al deposito della fede. 

Si presenta allora un'ulteriore domanda: Quali sono le verità rivelate 
nelle quali l’Assunzione è contenuta formalmente, ma in modo solo impli- 
cito, e dalle quali è sorta nella Chiesa, sotto l'assistenza dello Spirito Santo, 
la certezza circa l'appartenenza dell'Assunzione al deposito della fede e 
quindi circa la sua definibilità dommatica? 

A questa importante questione troviamo la sicura e luminosa risposta 
nellesposto dottrinale della Bolla Munificentissimus Deus. Essa ci indica 
cinque verità rivelate, nelle quali è pure contenuta implicitamente la dot- 
trina dell'Assunzione corporea di Maria al Cielo. Le enumeriamo, tenendo 
anche conto dell'ordine cronologico del loro influsso, nella storia del pro- 
blema assunzionistico, e soprattutto indichiamo, con le stesse espressioni 
della Bolla, il loro implicito contenuto assunzionistico. 


1. La Maternità divina e TAssunzione. 


«La S. Scrittura ci presenta l’alma Madre di Dio unita strettamente 
al Figlio divino e sempre partecipe della sua sorte. Per cui sembra quasi 
impossibile figurarsi separata da Cristo, se non con l’anima almeno col 
corpo, dopo questa vita, Colei che lo concepì, lo diede alla luce, lo nutri 
col suo latte, lo portò fra le braccia e lo strinse al petto. Dal momento 
che il nostro Redentore è Figlio di Maria, non poteva, certo, come osser- 
vatore perfettissimo della divina legge, non onorare oltre l'Eterno Padre 
anche la Madre diletta. Potendo quindi dare alla Madre tanto onore, pre- 
servandola immune dalla corruzione del sepolcro, si deve credere che lo 
abbia realmente fatto » ($ 426) (67). 

Quindi la Maternità divina, concretamente considerata, con tutte le sue 
esigenze, induce l'associazione e l'unione della Madre al Figlio e il sommo 
onore del Figlio divino verso la Madre santissima; ne sgorga perciò la 
stretta convenienza che il Figlio amantissimo, potendo, perchè onnipotente, 


‘66) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 758 ss. (67) A.A.S., XLII (1950), pp. 767-768. 
Versione in TONDINI, 0. c., p. 627. 
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concedere alla Madre la glorificazione dell'Assunzione corporea, lo abbia 
realmente fatto. Il contrario sarebbe sconveniente per Dio stesso, e quindi 
si deve assolutamente escludere. 


2. La perfetta integrità verginale di Maria e l' Assunzione. 


« Nella liturgia Bizantina — afferma la Bolla — viene ripetutamente 
collegata l’Assunzione corporea di Maria non solo con la sua dignità di 
Madre di Dio, ma anche con gli altri suoi privilegi, specialmente con la 
sua Maternità verginale, prestabilita da un disegno singolare della Provvi- 
denza divina: “A Te Iddio, Re dell'universo, concesse cose che sono al di 
sopra della natura; poichè come nel parto ti conservò Vergine, così nel se- 
polcro conservò incorrotto il tuo corpo e con la tua divina traslazione lo 
conglorificò” (Menaei totius anni)» (§ 404) (68). 

« Così S. Giovanni Damasceno, che si distingue tra tutti come teste 
esimio di questa tradizione, considerando l'Assunzione corporea dell’alma 
Madre di Dio nella luce degli altri suoi privilegi, esclama con vigorosa elo- 
auenza: “Era necessario che Colei, che nel parto aveva conservato illesa 
la sua verginità, conservasse anche senza alcuna corruzione il suo corpo 
dopo la morte” » ($ 407) (69). 

« Aderendo al pensiero cristiano trasmesso dai secoli passati, S. Ro- 
berto Bellarmino esclama: “E chi, prego, potrebbe credere che l'arca della 
santità, il domicilio del Verbo, il tempio dello Spirito Santo sia caduto? 
Aborrisce il mio animo dal solo pensare che quella carne verginale che 
generò Dio, lo partorì, lo alimentò, lo portò, o sia stata ridotta in cenere 
o sia stata data in pasto ai vermi” » ($ 420) (70). 

« E S. Alfonso scrive: “Gesù preservò il corpo di Maria dal corrom- 
persi, perchè ridondava in suo disonore che fosse guasta dalla putredine 
quella carne verginale, di cui Egli si era già vestito” » ($ 422) (71). 

Maria adunque « Vergine illibata nella sua divina maternità » ($ 428) (72), 
che ha avuto anche nel parto il privilegio della perfetta integrità fisica, 
fu pure integra dalla corruzione del sepolcro. 


3. L'associazione di Maria con Gesù e l' Assunzione. 


« Ma va ricordato specialmente che, fin dal secolo secondo, Maria Ver- 
gine viene presentata dai Santi Padri come nuova Eva, strettamente unita 
al nuovo Adamo, sebbene a lui soggetta, in quella lotta contro il nemico 
infernale, che, come è stato preannunciato dal Protovangelo (Gen., 3, 15), 


(68) A. A. S., XLII or p. 759. Ver- — sione in TONDINI, o. c., pp. 623, 625. 


sione in TONDINI, o. c.. p. 613. (71) Ibid. Versione in ToNDINI, o. c.. 
(69) A. A. S., XLII ( A p. 761. Ver-  p. 625. 
sione in TONDINI, O. C., 615. (72) A.A.S., XLII (1950), p. 768. Ver- 


(70) A. A.S.. XLII (1950) p. 766. Ver- sione in TONDINI, o. c., p. 627. 
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si sarebbe conclusa con la pienissima vittoria sul peccato e sulla morte, 
sempre congiunti negli scritti dell’Apostolo delle Genti (cfr. Rom., cap. 5 
et 6; I Cor., 15, 21-26; 54-57). Per la qual cosa, come la gloriosa risurre- 
zione di Cristo fu parte essenziale e il segno finale di quella vittoria, così 
anche per Maria la comune lotta si doveva concludere con la glorificazione 
del suo corpo verginale, perchè, come dice lo stesso Apostolo, “ Quando... 
questo corpo mortale sarà rivestito di immortalità, allora si avvererà ciò che 
fu scritto: la morte è stata assorbita nella vittoria” (I Cor., 15, 54)» 
(§ 427) (73). 

Adunque l'associazione di Maria con Gesù — rivelata dalla Scrittura 
(Gen., 3, 15) — nella perfetta vittoria contro il diavolo e contro il peccato, 
importa altresì la vittoria e il trionfo contro la morte, conseguenza del 
peccato, mediante l’Assunzione gloriosa. 


4. La pienezza di grazia e di benedizione di Maria (Luc., 1, 28) e l'As- 
sunzione. 


« Fra i detti del Nuovo Testamento {i dottori scolastici | considerano 
con particolare interesse le parole: “Ave, o piena di grazia, il Signore è 
teco, tu sei benedetta fra le donne” (Luc., 1, 28), perchè vedevano nel mi- 
stero dell'Assunzione un complemento della pienezza di grazia elargita alla 
Beatissima Vergine ed una benedizione singolare in opposizione alla male- 
dizione di Eva » (§ 413) (74). 

« Perciò sul principio della Teologia Scolastica, il pio Amedeo, vescovo 
di Losanna, afferma che la carne di Maria Vergine rimase incorrotta (non 
si può credere infatti che il suo corpo vide la corruzione), perchè realmente 
fu riunito alla sua anima ed insieme con essa fu circonfuso di altissima 
gloria nella corte celeste: “ Era infatti piena di grazia e benedetta fra le 
donne” (Luc., 1, 28) » (§ 414) (75). 

«In un discorso tenuto il giorno dell’Annunciazione di Maria, spie- 
gando queste parole del saluto dell'Angelo: “Ave, o piena di grazia...” il 
Dottore Universale [S. Alberto Magno] confronta la Santissima Vergine 
con Eva e dice espressamente che fu immune dalla quadruplice maledi- 
zione alla quale Eva fu soggetta » ($ 416) (76). 

Adunque la Vergine essendo, secondo la testimonianza evangelica, in 
singolar modo piena di grazia e di benedizione a preferenza di tutte le altre 
donne, non poteva essere sottoposta alla maledizione comminata contro 
Adamo: « Sei polvere e ritornerai in polvere » (Gen., 3, 19), e quindi a Lei 
compete la gloriosa Assunzione corporea. 


(73) Ibid. (75) Ibid. 
(74) A.A.S., XLII (1950), p. 763. Ver- (76) A. A. S., XLII (1950), pp. 764-765. 
sione in TONDINI, 0. c., p. 619. Versione in ToxprxI, 0. c., p. 621. 
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5. L'Immacolata Concezione e Tl Assunzione. 


« Questo privilegio [dell'Assunzione] risplendette di nuovo fulgore fin 
da quando il Nostro Predecessore Pio IX, di immortale memoria, definì so- 
lennemente il domma dell’Immacolata Concezione dell’Augusta Madre di 
Dio. Questi due privilegi infatti sono strettamente connessi tra loro. Cristo 
con la sua morte ha vinto il peccato e la morte; e sull’uno e sull’altra ri- 
porta vittoria in virtù di Cristo chi è stato rigenerato soprannaturalmente 
col battesimo. Ma per legge generale Dio non vuol concedere ai giusti il 
pieno effetto di questa vittoria sulla morte, se non quando sarà giunta la 
fine dei tempi. Perciò anche i corpi dei giusti dopo la morte si dissolvono, 
e soltanto nell'ultimo giorno si ricongiungeranno ciascuno con la propria 
anima gloriosa. 

« Ma da questa legge generale Dio volle esentare la Beata Vergine Maria. 
Ella per privilegio del tutto singolare ha vinto il peccato con la sua Conce- 
zione Immacolata; perciò non fu soggetta alla legge di restare nella corru- 
zione del sepolcro, nè dovette attendere la redenzione del suo corpo sino 
alla fine del mondo. 

« Per questo, quando fu solennemente definito che la Vergine Madre 
di Dio Maria fu immune dalla macchia ereditaria fin dalla sua Concezione, 
i fedeli furono pervasi da una più viva speranza che quanto prima sarebbe 
stato definito dal Supremo Magistero della Chiesa anche il domma della 
corporea Assunzione al Cielo di Maria Vergine » ($ 394) (77). 

La Beata Vergine è perciò pienamente vittoriosa e immune dal pec- 
cato; quindi è pure immune dalla incinerazione e corruzione, che è pena 
del peccato (cfr. Gen., 3, 19). 

La Bolla ci offre ancora la sintesi di tutte queste ragioni affermando: 
«In tal modo l’Augusta Madre di Dio, arcanamente unita a Gesù Cristo 
fin da tutta l'eternità “con uno stesso decreto” (Bolla Ineffabilis Deus, |. c., 
p. 599) di predestinazione, Immacolata nella sua Concezione, Vergine illi- 
bata nella sua divina Maternità, generosa Socia del Divino Redentore, che 
ha riportato un pieno trionfo sul peccato e sulle sue conseguenze, alla fine, 
come supremo coronamento dei suoi privilegi fu preservata dalla corru- 
zione del sepolcro, e, vinta la morte, come già il suo Figlio, fu innalzata 
in anima e corpo alla gloria del Cielo, dove risplende Regina alla destra 
del Figlio suo, Re immortale dei secoli (cfr. I Tim., 1, 17)» ($ 428) (78). 

Dall'esame di queste verità, da Dio rivelate, è sorta nella Chiesa la 
certezza dell'Assunzione gloriosa, come di una verità in esse implicitamente 
contenuta e ad esse necessariamente connessa, secondo i piani divini. L’As- 
sunzione appartiene dunque in modo implicito al deposito della rivelazione. 

Si deve inoltre rilevare che la definizione dommatica non muta nè mo- 


(77) A.A.S., XLII (1950), pp. 754-755. (78) A.A.S., XLII (1950), pp. 768-769. 
Versione in TonDINI, 0. c., pp. 605, 607. Versione in TONDINI, o. c., p. 627. 
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difica in nessun modo il deposito della rivelazione divina: quello che è 
stato esplicitamente rivelato rimane tale, e così pure quello che è stato 
implicitamente rivelato rimane tale, anche dopo la definizione. 

La definizione dommatica del 1° novembre 1950 ha solo dichiarato e 
garantito in modo infallibile che l’Assunzione corporea di Maria appartiene 
al deposito della rivelazione divina ed è perciò un domma di fede da Dio 
rivelato, essendo implicitamente contenuto nelle fonti rivelate, secondo 
quanto abbiamo indicato, alla luce della Bolla Munificentissimus Deus. 


Dopo la definizione dommatica 


Il Papa dell'Assunta non ha mancato di adoperarsi con sommo zelo 
per trarre dal grande atto del 1° novembre i copiosi e tempestivi frutti spe- 
rati e ricordati nella Bolla (§ 430) (79). Molte volte perciò nei suoi discorsi 
richiama all'avvenuta definizione, per ricavarne pratiche lezioni per i fedeli 
o per illustrarne la portata e le ripercussioni mondiali. 

Subito dopo la definizione, nellispirata Allocuzione Commossi per la 
proclamazione, Pio XII rileva il carattere provvidenziale dell'atto compiuto 
per divina disposizione ($ 432) (80), accenna alla gioia dell’Urbe e dell’Orbe 
($ 433) (81), indica il messaggio che dal glorioso privilegio di Maria viene 
al secolo ventesimo per sanare le piaghe e colmare le aspirazioni ($ 434) (82) 
e conclude con la fervida preghiera alla Vergine Assunta, divenuta ben 
presto la voce comune dei figli, imploranti la Celeste Madre ($ 435) (83). 

Nel discorso Penitus commoto animo del 2 novembre 1950 al Collegio 
Cardinalizio ed all’Episcopato, Pio XII rievoca la data memorabile del giorno 
innanzi ($ 436) (84), che ha riunito attorno al Supremo Pastore un numero 
così imponente di vescovi ($ 437) (85) e manifesta tre grandi grazie chieste 
all’Assunta: la vera pace tra i popoli ($ 438) (86), la pratica della mortifi- 
cazione cristiana, sorgente di vita soprannaturale ($ 439) (87) e la santità 
della famiglia cristiana :$ 440) (88). 

Anche il 14 novembre 1950, ricevendo il nuovo Ambasciatore di Co- 
lombia, il Papa ricorda la definizione dommatica del 1° novembre e la gioia 
della Colombia sempre così devota dell'Assunta ($ 441) (89). 

Il 23 novembre 1950, rispondendo all'indirizzo di omaggio del nuovo 
Ambasciatore di Portogallo, Pio XII esalta e documenta la divozione dei 


(79) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 769- (84) Cfr. A.A.S., XLII (1950), p. 784. 

770. (85) Cfr. Ibid. 

a Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 779- (86) Cfr. A. A.S., XLII (1950), pp. 785- 
786. 
(81) Cfr. A.A.S.. XLII (1950), p. 780. (87) Cfr. A. A.S., XLII (1950), pp. 786- 
(82) Cfr. A. A. S., XLII (1950), pp. 780-788. 

781. (88) Cfr. A.A.S., XLII (1950), pp. 788- 
(83) Cfr. A. A.S.. XLII (1950), pp. 781-791. 

782. (89) Cfr. A.A.S., XLII (1950), p. 822. 
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Portoghesi alla Vergine Assunta, traendone auspicio per la prosperità della 
« Terra di S. Maria » ($ 442) (90). 

Simile rievocazione la troviamo nel discorso del 10 marzo 1952 al primo 
Ambasciatore del Paraguay ($ 523) (91). 

Anche in vari Radiomessaggi ritorna il richiamo alla definizione dell’As- 
sunzione ed al suo significato: così nel Radiomessaggio del 31 dicembre 


1950 per il Congresso Mariano del Cile ($$ 446, 451) (92); nel bandire il 
10 febbraio 1952 la Crociata del Mondo migliore al popolo romano ($ 521) (93); 
nel Radiomessaggio del 4 maggio 1952 per il Congresso Mariano del Sud 
Africa ($ 529) (94). 

Parimenti nell’Enciclica Ingruentium malorum del 15 settembre 1951 
sul Rosario mariano, ricorda la letizia del mondo per la definizione dell’As- 
sunzione ($ 495) (95). 

Abbiamo pure due Epistole in cui riecheggia la grande data: la prima 
diretta ai Vescovi polacchi, i quali furono impediti di esser presenti in quel 
giorno di comune esultanza ($ 489) (96), pur avendone speciale diritto per 
Yantichissima divozione della Polonia verso l’Assunta ($ 490) (97), che non 
mancherà loro la Sua assistenza materna ($$ 491-493) (98); e la seconda in 
cui dichiara la Vergine Assunta Patrona del Sud Africa ($ 525) (99). 

Per favorire inoltre il culto verso l’Assunzione di Maria, divenuto sempre 
più sentito e fiorente dopo la definizione e per rendere sempre più vivo il 
ricordo della definizione stessa, il Papa si compiace di elevare alla dignità 
di Basilica minore insigni centri di culto, dedicati al mistero dell’Assun- 
zione, ossia il tempio di Vallombrosa ($ 443) (100), la Cattedrale di Ur- 
bino ($ 445) (101), e i santuari di Crea ($ 471) (102), di Elche (Spagna) (103), 
di Treviglio (104), di Treviri (105), Sestri Ponente (106), Plain (Salisbur- 
go) (107); e di proclamare [Assunta Patrona del Paraguay (108), di S. Ber- 


(90) Cfr. A. A.S., XLII (1950), pp. 824- (102) Cfr. Litt. ap. In summo colle, 15 
825 maii 1951; A. A. S., XLIV (1952), pp. 179- 

(91) Cfr. A. A.S., XLIV (1952), p. 227. 180. 

(92) Cfr. A. A. S., XLIII (1951), pp. 122- (103) Cfr. Litt. ap. Sacris aedibus, 26 
124. maii 1951; A. A. S., XLIV (1952), pp. 261- 

(93) Cfr. A. A. S., XLIV (1952), p. 162. 262. 

(94) Cfr. A. A. S., XLIV (1952), pp. 429- (104) Cfr. Litt. ap. Postquam certam, 27 
430. iunii 1951; A. A. S., XLIV (1952), pp. 266- 

(95) Cfr. A. A. S., XLIII (1951), p. 577. 267. 

(96) Cfr. Ep. Cum iam lustri, 1 sept. (105) Cfr. Litt. ap. Ea est Trevirensis, 
1951; A. A. S., XLIII (1951), p . 776. 13 iulii 1951; A. A.S., XLIV (1952), pa- 

(97) Cfr. ibid. gine 856-857. 

(98) Cfr. ibid. pp. 776-778. (106) Cfr. Litt. ap. Ligurum terra, 10 aug. 


(99) Cfr. Ep. Suavi quidem, 15 martii 1951; A.A.S., XLIV (1952), pp. 454-455. 


1952; A. A. S., XLIV (1952), pp. 410-411. 
(100) Cfr. Litt. ap. In edito monte, 28 
nov. 1950; A. A. S., XLIII (1951), pp. 426- 
428. 
(101) Cfr. 
Petriani, 28 nov. 
(1951), pp. 456-457. 


Litt. ap. Quandoquidem in 
1950; A. A. S., XLIII 


(107) Cfr. Litt. ap. Gementium Solatrix, 
22 sept. 1951; A.A.S., XLIV (1952), pa- 
gine 173-174. 

(108) Cfr. Litt. ap. Servat gens, 13 iunii 
1951; A. A.S., XLIV (1952), pp. 452-453. 
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nardo (Bogotà) (109) e della diocesi di Zipaquira (Colombia) ($ 558) (110). 

Sono degne di nota alcune consolanti affermazioni del Supremo Pastore, 
che suonano autorevole documentazione dei frutti della definizione. Nella 
Lettera apostolica Quandoquidem in Petriani, del 28 novembre 1950, leg- 
giamo: « Siccome nella magnificenza della Piazza S. Pietro, circondati da 
un’accolta numerosissima di popolo festante, con oracolo certo abbiamo 
recentemente definito che la Beata Vergine Maria è in Cielo con l’anima e 
il corpo, questa divozione, non senza frutto, già maggiormente risplende 
nella Chiesa e i principali templi dedicati a questo mistero sono oggetto 
di speciale onore e gloria » ($ 444) (111). 

E nella Lettera apostolica Ex quo del 12 agosto 1952, Pio XII aggiunge: 
« Da quando, come Supremo Maestro della Chiesa Cattolica, dichiarammo 
come verità certa che l'’Alma Madre di Dio fu assunta alla gloria celeste in 
anima e corpo, tale divozione si è felicemente accresciuta e propagata » 
($ 538) (112). 

Dobbiamo infine rilevare che in tutti i suoi documenti assunzionistici, 
Pio XII non si pronuncia mai personalmente sulla morte della Vergine. Come 
nella formula della definizione dommatica ($ 431) (113), così in tutti gli 
altri suoi discorsi, radiomessaggi e documenti scritti, in cui tratta della dot- 
trina dell'Assunzione, il Pastore Angelico non afferma mai di sua autorità 
che la Vergine sia morta, e neppure che sia stata assunta alla gloria senza 
passare attraverso la morte, ossia che sia stata immortale. Il Papa prescinde 
da tale questione e non si pronuncia direttamente nè pro nè contro. Non 
si può quindi addurre la Sua testimonianza personale per decidere in me- 
rito al fatto della morte della Vergine, perchè Pio XII si astiene deliberata- 
mente dal pronunciarvisi. Tale questione si dovrà perciò risolvere alla luce 
delle altre molteplici testimonianze anteriori, attestate dalla tradizione, molte 
delle quali sono ricordate e rievocate anche nella Bolla Munificentissimus 
Deus ($$ 400-421) (114), e mediante l’argomentazione teologica. 


DomMeENIco BERTETTO S. D. B. 


(109) Cfr. Litt. ap. Aptiorem viam, 4 (112) A. A.S., XLV (1953), p. 451. No- 
oct. 1951; A. A.S., XLIV (1952), pp. 612- stra versione. 


613. (113) Cfr. A. A.S., XLII (1950), p. 770. 
(110) Cfr. Litt. ap. Ex quo, 12 aug. 1952; (114) Cfr. A.A.S., XLII (1950), pa- 
A. A. S., XLV (1953), pp. 451-452. gine 757 ss. 


(111) A. A. S., XLIII (1951), p. 456. No- 
stra versione. 


296 


J 
< te | 
- 
‘ 


Note e Comunicazioni 


DISCUSSIONI NELL’INTERPRETAZIONE 
DI CAPREOLO SUL PROBLEMA DELLA PERSONA 


La prima parte del nostro articolo concernente il problema scolastico 
della persona nel Gaetano e nel Capreolo (1) è stata lungamente analiz- 
zata da P. Umberto Degl'Innocenti O. P. (2), nell'intento di provare che 
Yinterpretazione da noi data del Capreolo è « discretamente forzata, in 
quanto misconosce testi chiari e sensi ovvii, e anche, un po’, le esigenze 
sistematiche del Tomismo » (p. 169). 

Crediamo opportuno ribadire la nostra posizione, pur sapendo che la 
nostra risposta mira semplicemente a chiarire il pensiero di uno dei mas- 
simi Commentatori di S. Tommaso, senza impegnarsi in una critica nel 
settore speculativo sulla validità della dottrina capreolana. 

P. Degl'Innocenti avanza cinque punti di divergenza nelle nostre inter- 
pretazioni. Li discuteremo, riportandone la formulazione e seguendo lo 


stesso ordine. 


1. Il Capreolo identifica «actus subsistendi et personandi» con l’«esse 
substantiale». 


P. Degl'Innocenti dà la precedenza ad un testo che non era apparso 
nel suo primo studio su G. Capreolo (3), ma che rese noto in un articolo 
successivo (4), ultimo delle serie dei passi citati. 

Il brano dice: « Licet prima substantia non subsistat per essentiam 
propriam tanquam per actum subsistendi qui est “ esse cum quadam nega- 
tione essendi in alio”, subsistit tamen per propriam essentiam et substan- 
tiam tanquam per immediatam et proximam rationem principiativam actus 


(1) Il problema scolastico della persona (3) Il Capreolo e la questione sulla per- 
nel Gaetano e nel Capreolo, « Divus Tho- sonalità, « Divus Thomas », 1940, pp. 27-40. 
mas » (Plac.), LV (1952), pp. 34-63. (4) De nova quadam ratione exponendi 


(2) Capreolo d’accordo col Gaetano a sententiam Capreoli de constitutione onto- 
proposito della personalità?, « Euntes Do- logica personae, « Divus Thomas », 1950, 
cete », VII (1954), pp. 168-203. p. 323. 


297 


subsistendi et suppositandi et personandi » (p. 169) (5). Risulta quindi che 
lactus subsistendi è Yesse cum quadam negatione essendi in alio. Questa 
definizione però non fa che mettere in rilievo la nota principale dell’es- 
sere sussistente, vale a dire la sua incomunicabilità. Ciò è ammesso da tutti; 
ma è precisamente questo l'elemento che costituisce il problema classico 
della persona: a che cosa si deve la incomunicabilità della persona? 

Ammettiamo perciò che l’espressione del Capreolo equivalga alle altre 
di S. Tommaso riferite da P. Degl’Innocenti (p. 171). Una frase però come 
questa: « Subsistere nihil aliud est quam per se exsistere » (De Pot.. q. 9, 
a. 1, ad 5) non ci fornisce ancora la ragione della perseità e ci pare affret- 
tato concludere da queste parole che « la personalità consista nell’esse cum 
negatione essendi in alio » (p. 171). 

Si consideri ancora un passo di S. Tommaso, che il nostro Autore dice 
essere l'equivalente del passo del Capreolo in questione: « Illa enim subsi- 
stere dicimus quae non in alio sed in se exsistunt » (I, q. 29, a. 2). Comple- 
tando la citazione con quello che precede, se ne coglie facilmente il valore: 
« Secundum enim quod (substantia) per se exsistit et non in alio, vocatur 
subsistentia: illa enim subsistere dicimus, quae non in alio, sed in se exsi- 
stunt ». La Summa qui non fa che darci la descrizione della sostanza prima 
e non si decide nulla sulla questione del ciò per cui la sostanza sussiste 
formalmente: ci è posto innanzi il semplice dato del problema. Si com- 
prende allora come il Gaetano, dopo aver concluso il lungo commento del- 
l'articolo precedente, in cui si tratta della definizione della persona, con le 
parole: « Quid autem addat supra hanc humanitatem substantia prima seu 
suppositum, “ cum tractabitur de unione Verbi cum natura humana” (In 
III P., q. 4, a. 2) discutietur. Ad propositum autem sufficit 
scire, quod addit omnimodam incommunicabilitatem (= esse cum nega- 
tione essendi in alio), ita quod nec communis esse potest, nec assumi » (6), 
non fa più alcun commento alle parole dell’articolo seguente, citate da 
P. Degl'Innocenti. 

Finalmente ricordiamo che nel Commento alla Prima Parte della 
Summa, il Gaetano non ignora quanto dice il Capreolo circa il verbo subsi- 
stere. « Ad quintum dubium dicitur quod subsistere accipitur dupliciter: 
uno modo ut significat tantum affirmationem essendi in rerum na- 
tura, ct negationem sustentationis in alio quomodocumque; alio modo 
subsistere importat quendam naturalis entis modum, cui naturaliter annexae 
sunt talis negatio et talis affirmatio » (7). Non discutiamo se nel secondo 
membro della frase vi sia già un'anticipazione della teoria del Gaetano (il 
contesto prossimo e la sua intenzione di trattare il problema della persona 


. (5) Defensiones Theologiae Divi Thomae (7) In I P., q. LIV, a. 1; n. XXVII, 
Aquinatis, ed. Paban-Pègues, V, p. 110a. p. 44b. 

(6) In I P., q. XXIX, a. 1; n. XIII, 

p. 329 b. 
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nel Commento alla Terza Parte non sembrano permettere questa conclu- 
sione); è certo invece che con le prime parole il Gaetano è conscio di non 
dirci ancora in che cosa consista la personalità e lo stesso giudizio si deve 
applicare alla frase del Capreolo sopra riportata (8). 


2. Il Capreolo dice chiaramente che a costituire la persona si richiede 


anche l’atto di essere. 


Con questo titolo P. Degl’'Innocenti si accinge a commentare il « passo 
famoso, caro a tutti i Capreolisti nella questione della persona » (p. 172), 
che precedentemente aveva qualificato « chiaro e sufficiente da solo a stabi- 
lire il punto di vista del Capreolo » (9) nella questione del costitutivo for- 
male della persona, mentre ora gli riconosce una certa « oscurità » e « in- 
determinatezza » (p. 172) — da noi erroneamente aumentate — che permet- 
tono tuttavia non più di stabilire la dottrina del Capreolo sul costitutivo 
formale del supposto, che l'Autore giudica secondaria (p. 171), ma di con- 
cludere che a costituire la persona ci vuole anche l’atto di essere. 

Secondario o meno, il nostro compito era appunto di studiare il pro- 
blema del formale costitutivo del supposto. Ora, che l’esse entri nella costi- 
tuzione della persona è stato detto in modo chiarissimo anche dal Gaetano. 
Ecco il testo già citato nel nostro articolo (p. 56): « Eadem ergo est doc- 
trina hic et superius (q. XVII, a. 2) tradita. Non enim docemur hic quod 
esse sit de intrinseco intellectu personae (= il formale costitutivo della per- 
sona): sed quod “ pertinet ad constitutionem personae”. Et vere sic est. Quo- 
niam constitutio personae est constitutio ipsius esse. Tum quia non alia 
constitutione fit persona, et alia fit esse: sed una et eadem. Tum quia ad 
hoc constituitur persona ut sit: quod est dictu constitutionem personae 
“terminari ad esse, tanquam ad ipsi personae propriam, immediatam ulti- 
mamque actualitatem”, infra latitudinem sui generis, scilicet substantiae » 
(In III P., q. XIX, a. 1; n. III, p. 242 a) (10). 

Ma lo stesso Gaetano sa bene di non contraddirsi e ricorda nel brano 
citato il suo insegnamento sulla persona dato nel Commento alla q. XVII, 


(8) Lo stesso si dica del secondo testo 
citato da P. Degl’Innocenti nel suo primo 
paragrafo: « Personalitas et perseitas tertii 
modi dicit aliquid positivum, scilicet esse; 
et aliquid negativum, scilicet non in alio; 
sicut et subsistere illa duo dicit. Et utroque 
modo distinguitur realiter ab humanitate » 
(V, pp. 109b-110a; art. cit., p. 171). - 
Si tenga ancora presente quanto scrive il 
Gaetano, In III P., q. 4, a. 2; n. VIII, 
p. 76a: «... substantia pro substantia pri- 
ma (est) res cui debetur talis modus es- 
sendi quem circumloquitur per esse per 
se separatim ita quod repugnet esse 


in alio ut in quod, sive ut quo in quod...; 
(sed) substantia pro hypostasi (prima) non 
actu essendi tali modo, sed ex realitate 
constitutiva ipsius intrinsece cui debetur ac- 
tus essendi tali modo, constituitur ». 

(9) Il Capreolo e la questione sulla per- 
sonalita, « Divus Thomas », 1940, p. 29. 

(10) E poco prima in questo stesso brano 
leggiamo: « Quia in constitutione personae 
a natura, esse se habet ut terminus: quia 
spectat ad ipsam personae constitutionem 
ut propria actualitas eius; persona enim 
nihil aliud est quam natura deducta ad 
hoc quod sit proprie id quod est ». 
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a. 2 (n. XIII, p. 226 @) con termini che ci fanno intendere il vero significato 
delle espressioni capreolane suppositum addit esse ed esse pertinet ad sup- 
positum: « Quamvis enim, “dum non curamus de distinctione inter per- 
sonam et naturam, dicamus esse actualis existentiae, de quo est sermo, esse 


actualitatem naturae cuiusque creatae”: cum tamen exacte discernitur per- 
sona a natura, dicimus, ut in hac littera habetur, quod “ esse est actus na- 
turae ut principii quo, personae autem ut subiecti, seu quod habet ipsum 
esse” ». 

Esattamente come aveva scritto il Capreolo: « Esse actualis existentiae 
dicitur actus essentiae (naturae) ut quo et suppositi ut quod exsistit » (In 
III Sent., D. V, q. 3, a. 3; n. V, p. 105 a). 

Ci pare quindi che non si possa giustificare la conclusione di P. De- 
gl’ Innocenti: « L’atto di essere, dunque, è uno dei costitutivi della persona 
(pertinet ad ipsam constitutionem personae); e dato che non cè niente di 
più formale dell'essere, bisogna dire che ne è il costitutivo formale » (11). 

Storicamente ci consta che il Gaetano ha sostenuto sia il primo che 
il secondo punto e tuttavia ha potuto compiere un passo ulteriore che lo 
portò a parlare di un terzo elemento del supposto, distinto dall’esistere e 
dall’essenza, senza intendere distruggere queste premesse. (Se questo passo 
sia veramente richiesto da tali premesse o se sia in contrasto con queste si 
potrà discutere in sede teorica). 

Anche il secondo paragrafo di P. Degl’Innocenti non pone allora una 
vera opposizione fra il Gaetano e il Capreolo: entrambi infatti hanno so- 
stenuto che a costituire la persona si richiede anche l'atto di essere e finora 
non rimane provato che questo esse sia per il Capreolo il formale costi- 
tutivo del supposto. 


3. «Suppositum denominative» e «suppositum formaliter sumptum ». 


Riconosciamo senza difficoltà con P. DeglInnocenti che questa distin- 
zione « è del tutto innocua, perchè non mette in pericolo niente, risulta 
molto vantaggiosa alla chiarezza della dottrina ed è insieme la chiave per 
risolvere le obiezioni più gravi » (p. 184). Questa distinzione però acquista 
importanza soltanto quando sia dimostrato che l'essere non è soltanto un 
costitutivo del supposto, ma anche il suo costitutivo formale (12). 

Ora nell'esposizione del Capreolo ciò non appare ancora. 


(11) Art. cit., p. 199; lo stesso procedi- 
mento a pp. 175, 177. 

(12) Così il Billot, ammessa questa tesi, 
può risolvere facilmente la questione del- 
l'appartenenza intrinseca od estrinseca del- 
l’esse al supposto: « Certum igitur est quod 
esse est principium (= il principio formale) 
suppositi constitutivum... Quo posito, jam 
non videtur tanti momenti quaestio inter 
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quosdam existens, an esse includatur in- 
trinsece in significatione personae, an tan- 
tum de connotato. Ceterum. utrumque di- 
cendum est conformiter ad doctrinam An- 
gelici, prout suppositum vel denominative 
vel formaliter accipitur, iuxta superius prae- 
missa cum de subsistentia ageretur » (De 
Verbo Incarnato, Romae, VII ed., p. 82). 


Se ciò risultasse con chiarezza in qualche testo delle Defensiones, sa- 
remmo inclini ad ammettere l’interpretazione che P. DeglInnocenti dà al- 
l’unico brano in cui si parla esplicitamente di suppositum denominative e 
suppositum formaliter sumptum. Riteniamo invece quanto segue: 


1) L'espressione sua per se subsistentia del passo citato (13) non ci 
dà una nuova luce sulla radice ontologica della sussistenza; ammesso che 
la formula si equivalga allactus subsistendi o allactus essendi per se, 
avremmo una frase come questa: « suppositum formale dicitur suppositum 
ex tali individuo et ex actu subsistendi », in cui non vediamo affatto indi- 
cata la ragione della perseità del supposto; se poi si insistesse nel dire che 
Pactus subsistendi è, secondo le parole del Capreolo, l’esse cum negatione 
essendi in alio, ripetiamo quanto abbiamo detto sopra, che questa è sol- 
tanto una definizione nominale, da tutti ammessa quando semplicemente 
viene impostato il problema della persona. 


2) Non abbiamo difficoltà ad ammettere con P. Degl'Innocenti che 
si possa applicare al contenuto dei passi da noi riferiti a p. 40 la distin- 
zione fra suppositum denominative e suppositum formaliter sumptum. La 
conclusione però è solo questa: « Suppositum denominative sumptum in- 
cludit implicite (extrinsece, dice il Gaetano |14]) actum essendi; suppo- 
situm formaliter sumptum includit explicite (intrinsece — Gaetano) actum 
essendi ». Ma stabilita l'inclusione dell'essere nella costituzione del sup- 
posto — verità sempre affermata dal Gaetano, unitamente all'altra della 
somma attualità dell’esistere — sappiamo che storicamente ci sono risul- 
tate almeno tre soluzioni diverse del problema scolastico circa la sussistenza : 
la teoria del Gaetano, quella del Tifano e quella del Billot. 


Le espressioni precedenti confermano quindi ancora una volta il nostro 
giudizio: la posizione del Capreolo si mantiene indeterminata nello stabilire 
ciò che è positivamente il supposto. 


4. Opposizione tra il Capreolo e il Gaetano. 


Non ricusiamo di ammettere con P. Degl'Innocenti che il Gaetano « da 
giovane abbracciò e sostenne apertis verbis la dottrina del Capreolo » (pa- 
gine 188-189), la quale però, come abbiamo detto, non si presenta affatto 


(13) Ne citiamo ancora la conclusione: 
« Dico ergo quod, quia ex natura individua 
et ex esse non resultat aliquod tertium vere 
unum, ideo aggregatum illud non proprie 
dicitur persona; nisi forte distinguamus si- 
cut de albo, quod album est duplex. sci- 
licet denominativum et formale. Illa etiam 
persona vel suppositum potest dici dupli- 
citer: primo modo denominative et sic sup- 


positum dicitur illud individuum quod per 
se subsistit; secundo modo formale, et sic 
suppositum dicitur illud compositum ex tali 
individuo et sua per se subsistentia » (V, 
p. 110 a-b). 

(14) In De Ente et Essentia, Ed. Laurent, 
pp. 134-135; In I P., q. 3. a. 3; n. VII, 
p. 41 D. 
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così definita che possa essere « intesa tradizionalmente nel senso del- 
lesse » (ibid.). 

Si tratta ora di vedere se nel Commento alla Tertia Pars della Summa, 
il Gaetano modificò radicalmente la sua concezione sulla persona, oppure 
se il suo pensiero non possa considerarsi come una continuazione sulla linea 
medesima del Princeps Thomistarum. 

P. Degl’Innocenti considera senz'altro « un'impresa disperata » (p. 190) 
il tentativo di non voler riconoscere nel Capreolo un avversario del Gaetano, 
dal momento che quest'ultimo pone il suo predecessore fra le opiniones 
che si allontanano dalla sua dottrina. Effettivamente, nelle parole che espri- 
mono la teoria del Capreolo — « suppositum differt a natura per unum 
connotatum extrinsecum, scilicet actum essendi » (15) — il Gaetano non 
può certamente trovare il suo terzo elemento, distinto dall’essenza e dal- 
l’esistenza, costitutivo della sussistenza; nella sua teoria tuttavia l'elemento 
della connotazione estrinseca dell'atto di essere non viene negato. Riteniamo 
quindi ancora che l'opinione del Capreolo venga considerata soltanto insuf- 
ficiente, non necessariamente in contrasto con la soluzione gaetanista. 

Non dubitiamo affatto invece che il Gaetano consideri come comple- 
tamente opposta alla sua la teoria del Billot, seguita da P. Deg!’ Innocenti, 
già conosciuta e citata in un Quodlibetum da Erveo di Nedellec e da Gio- 
vanni di Napoli e che anche il Gaetano recensisce come quarta opinio. 
«Quarta opinio est quod suppositum differt realiter a natura sicut totum 
a parte: quia dicit compositum ex natura et esse existentiac. Haec etiam 
recitatur ab utroque dictorum (Hervaeo et Joanne de Neapoli) et improba- 
tur » (ibid... Vediamo come sia presentata questa sentenza dallo stesso 
Erveo: « Secunda opinio: Est quod natura differt a supposito, quia suppo- 
situni includit actum essendi, non autem natura; ita quod suppositum se 
habet ad naturam per additionem actus essendi » (16). Questa dottrina im- 
plica veramente la distinzione fra suppositum denominative e suppositum 
formaliter sumptum, come spiega lo stesso Erveo: « Contra hoc arguo sic: 
Quia aut suppositum addit esse supra naturam ita quod suppositum dicat 
compositum ex actu essendi et natura (= suppositum formaliter sumptum), 
aut ita quod suppositum dicat naturam conjunctam ipsi esse, non autem 
compositum ex utroque (= suppositum denominative sumptum) » (ibid.). 
Nel primo senso lesse clauditur in suppositi ratione, nel secondo senso in- 
vece no. 

Abbiamo quindi una conferma del fatto che il Gaetano non attribuisce 
al Capreolo la teoria dell’esse, a cui è ritornato il Billot; l’attribuisce invece 
ad altri, per poi confutarla. 

Notiamo ancora qualche argomento estrinseco, che rende a priori poco 


(15) In I P., q. 4, a. 2; n. HI, p. 75a. persona creada en la tradicién tomista, « La 
(16) Quodl. III, q. 6, a. 1; cit. da P. Mu- Ciencia Tomista », LXVIII (1945), p. 54. 
niz, O.P., in El constitutivo formal de la 


302 


probabile un capovolgimento di pensiero del Commentatore della Summa: 


a) Il Commento al De ente et essentia viene ricordato molto frequen- 
temente negli scritti posteriori del Gaetano, specialmente nella Summa. Or- 
bene, quando in queste opere successive si parla della persona, non si fa 
cenno alcuno al De ente et essentia. Sappiamo d’altra parte che lo Scrit- 
tore non esita a ritrattarsi apertamente, quando lo crede necessario, anche 
in temi difficili ed importanti. Cosi nella I. P., q. XXIX, a. 1 (n. XIII, p. 329 b) 
egli rigetta esplicitamente la posizione data riguardo al principio d’indivi- 
duazione nel De ente et essentia. 


b) In questa stessa pagina della Prima Parte, come abbiamo già ri- 
cordato, il Gaetano ci avverte che il problema della persona verrà trattato 
soltanto nella Terza Parte (17). Da ciò risulta che il passo di sapore capreo- 
lano della I. P., q. 3, a. 3 non doveva ancora interessarsi della questione, 
chè altrimenti l'Autore l’accennerebbe. 


c) Più significative ancora le parole della III P., q. 4, a. 2 (n. XXI, 
p. 79 a), che ci dànno un giudizio sul valore della soluzione di S. Tommaso 
che si trova nella Prima Parte: « ... Auctor, in Prima Parte, qu. III, art. 3 
(ita) indistincte et tract[a]t et decid[i|t quaestionem de distinctione 
naturae et suppositi ». Se a S. Tommaso viene attribuita una risposta poco 
precisa, si sappia valutare il corrispondente commento. 


Non ci rimane ormai che difendere la nostra interpretazione di alcuni 
passi, in cui riteniamo ancora di dover vedere nel Capreolo un’'anticipa- 
zione del pensiero del Gaetano. 

Francamente, non ci persuade l’esegesi di P. Degl'Innocenti fatta al 
testo del Capreolo da noi citato. Ne riportiamo soltanto la linea centrale: 
« Utrum autem in homine sit duplex compositum ex his? Credo quod 
sic, scilicet natura et suppositum » (III Sent., D. 2, q. 1, a. 3, p. 23 a). È 
chiaro, secondo la terminologia scolastica, che nella natura umana vi sia 
compositio ex his, ex materia et forma, che costituiscono un tertium quid 
distinto dai componenti. Ma come spiegare una compositio ex his nel sup- 
posto? Noi sosteniamo che qui ci sia un inizio della teoria del Gaetano: 
il supposto è un compositum ex his, cioè della natura e del suo elemento 
suppositante; elemento da definirsi ulteriormente, ma che esclude certa- 
mente l'atto di essere (non come costitutivo del supposto, ma come costitu- 
tivo formale). Questa interpretazione ci pare più coerente di quella offer- 
taci da P. Degl'Innocenti, il quale sostiene che questa compositio ex his 
congloba necessariamente l’atto di essere, come costitutivo formale del sup- 
posto. Per fare ciò egli è costretto: 1) ad ammettere che il termine homo 
include l’atto di essere (p. 194); il che ci pare in contrasto con il linguaggio 


(17) «Quid autem addat supra hanc natura humana, discutietur » (III P., q. 4, 
humanitatem substantia prima seu suppo- a. 2). 
situm, cum tractabitur de unione Verbi cum 
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tecnico scolastico, che indica sempre col termine homo la natura e con hic 
homo, Socrates, Petrus, Yindividuo concreto; 2) a dire che la composizione 
di essenza ed esistenza si può denominare anche compositio ex his — e 
anzi con più ragione ancora di quella fra materia e forma (p. 197) — ciò 
che si può concedere; ma l’uso corrente degli scolastici, non smentito da 
nessuna eccezione, che non si sarebbero permessa senza dichiararla una im- 
proprietà di linguaggio, ci vieta di ricorrere a questa accezione nell’inter- 
pretazione di uno scrittore scolastico. 

Il Padre Domenicano obietta infine che il Capreolo non dovrebbe es- 
sere « titubante » (p. 195) (18) nel riconoscere una compositio ex his nel 
supposto, se per lui il suppositum fosse veramente un « composto nella linea 
della natura ». Riservandoci di ritornare nel paragrafo seguente sul senso 
che può avere la formula « composto nella linea della natura », ricordiamo 
che lo stesso Gaetano non sarà più categorico nello stabilire la natura della 
composizione fra l'essenza ed il termine che la supposita. « Ex hoc namque 
quod realitas personalitatis est terminus ultimus naturae patet primo diffi- 
cultas de identitate et diversitate eius a natura singulari. Est 
enim quodammodo idem, et quodammodo non idem: sicut terminus est 
terminato quasi idem, et quasi non idem » (19). Parole non del tutto per- 
spicue, certo, ma che possono dar ragione di quella « titubanza » riscon- 
trata nel Capreolo. 

Il passo di S. Tommaso citato dal Capreolo subito dopo il testo in 
esame, non è affatto in favore della tesi di P. DeglInnocenti. Cosa ci dice 
infatti, sulla costituzione della persona, la frase di S. Tommaso: « Unitas 
vero personae constituitur ex eis (ex anima et corpore) inquantum est unus 
aliquis subsistens in carne et anima » (III P., q. 2, a. 1, ad II)? P. Degl'In- 
nocenti scrive con molta facilità che subsistens equivale a per se exsistere, 
«in virtù » (p. 196) del quale si costituisce il subsistere e conclude sen- 
zaltro: «l'atto di essere, principio formale (?) del sussistere, sarà un costi- 
tutivo della persona ». Ci pare invece molto più oggettivo il commento 
che il Gaetano accorda allo stesso brano di San Tommaso, in cui leggiamo 
che qui non si dà una vera definizione di persona, ma piuttosto una descri- 
zione che costituisce il problema: « Diligenter autem pensato illa verba 
litterae: “ Unitas vero personae constituitur ex eis, scilicet anima et corpore 
unitis, inquantum est unus aliquis subsistens in carne et anima”. Oportet 
namque haec scrutari in quaestionis quartae articulo secundo. ubi 
inquiretur et definiendum est quid persona humana, puta Petrus, addit supra 
suam, hoc est, singularem humanitatem, qua est hic homo » (ibid.; n. IV, 
p. 24 Db). 


Presentiamo ancora due testi del Princeps Thomistarum, in cui si con- 


(18) Non avrebbe cioè dovuto dire: Cre- (19) In III P., q. 4, a. 2: n. XX, p. 77 a. 
do quod sic, ma semplicemente certe. 
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tiene a nostro parere il punto di partenza dell'ulteriore sviluppo della dot- 
trina gaetanista sulla persona. 

« Esse non est actus essentiae sicut illius quod formaliter exsistit sed 
sicut illius quo aliquid formaliter exsistit; et ideo nec actuat essentiam primo, 
sed suppositum essentiae; sed secundario actuat essentiam, inquantum sup- 
positum cui debetur exsistere, exsistit in tali natura » (V, p. 119 a). « Ad es- 
sentiam non sequitur esse nisi constituat suppositum; in Christo autem na- 
tura humana non constituit suppositum, quia trahitur ad aliquid perfectius » 
(V, p. 122 a). 

Nel commentare questi due brani, P. Degl'Innocenti identifica il suppo- 
situm con individuum (20). Ciò tuttavia non è esatto. La frase infatti: « Ad 
essentiam non sequitur esse nisi constituat suppositum » non significherebbe 
altro che questo: « Ad essentiam non sequitur esse, nisi sit essentia indivi- 
duata habens per se esse ». E poichè l'essenza nel nostro caso è la natura 
di Cristo (dato che in questa questione si parla dell’unicità dell’atto di es- 
sere in Cristo), avremmo: « Ad naturam humanam individuatam Christi 
non sequitur esse, nisi constituat suppositum, id est nisi sit natura indivi- 
duata habens per se esse. Atqui natura individuata Christi non habet per 
se esse. Ergo ad essentiam individuatam Christi non sequitur esse ». Ma 
questo è null'altro che una tautologia. 

Il problema è appunto questo: perchè la natura di Cristo individuata 
non riceve l’esse? Ora non basta rispondere: non riceve l’esse, perchè non 
è suppositum, cioè un individuum che non ha lesse. Ci pare quindi impos- 
sibile, in questi testi almeno, di poter evitare la conclusione: la natura indi- 
viduata di Cristo non riceve l’essere, perchè non è suppositum, che dice 
un aliquid novum oltre allindividuum e allesse (21). 

In questo modo ha risposto il Gaetano alle obiezioni dell’Aureolo e 
del Durando, che sono state l'occasione dei due testi capreolani sopra esa- 
minati. È interessante avvicinare le risposte dei due Commentatori che 
ribattono le stesse obiezioni; tra loro appare una vera e propria continuità. 


Per il primo testo: 


CapreoLo, V, p. 119 a: 


« Ad primum Aureoli, negatur antecedens in forma: quia esse non est 
actus essentiae sicut illius quod formaliter exsistit, sed sicut illius quo 
aliquid formaliter exsistit; et ideo nec actuat essentiam primo, sed sup- 


(20) Spiegando il primo testo, dice: « Ciò (21) P. Degl’'Innocenti si appella volen- 

e esiste è il concreto singolo, l’essenza tieri alla frase del Capreolo: « suppositum 
individuale o supposto » (p. 192, sottoli- est individuum substantiae, habens per se 
neatura nostra). E circa il secondo testo: esse ». Però l’individuum substantiae non 
« ... l'essenza non può ricevere l’esse se non è l’individuum essentiae o essenza indivi- 
mediante il supposto (o individuum, che duata, ma è la sostanza prima o supposto, 
solo est habens esse in se...) » (p. 193). distinta dalla semplice essenza individuata. 
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positum essentiae; sed secundario actuat essentiam, inquantum suppo- 
situm, cui debetur exsistere, exsistit in tali natura ». 


Gaetano, In III P., q. XVII, a. 2; n. XVIII, p. 228 a: 


« Ad Aureolum dicitur quod esse exsistentiae non actuat essentiam, 
nisi terminatam, hoc est personatam, seu per se subsistentem. Et quia 
humanitas Christi non est terminata propria personalitate, sed perso- 
nalitate Verbi, ideo non convenit sibi actuari per exsistentiam ». 


Per il secondo testo, ascoltiamo la risposta del Gaetano ad un’obie- 
zione, che egli attribuisce allo Scoto, mentre il Capreolo l’attribuisce al 


Durando (22). 


CapreoLO, V, p. 122 a: 


« Negatur enim antecedens ubi essentia est impedita, et non potentia, 
sicut est in Christo. Ad essentiam namque, non sequitur esse, nisi con- 
stituat suppositum; in Christo autem natura humana non constituit 
suppositum quia trahitur ad aliquid perfectius ». 


GAETANO, I. c.; n. XXI, p. 228 db: 


«Quia natura, ut distinguitur contra suppositum, est non solum prin- 
cipium, sed etiam susceptivum proximum operandi: sed exsisientiae est 
solum principium, et non est susceptivum proprium. Natura enim hu- 
mana est prin pium existendi personae propriae ut proprio subiecto: 
quae in Christo non est. Et ideo non principiat exsistentiam in Christo. 
Sed operandi est principium sibi ipsi ut proprio subiecto, distinguendo 
naturam contra suppositum, ut dictum est. Et propterea operari multi- 
plicatur secundum naturas: esse autem non ». 


Come si vede, è sulle stesse formule del Capreolo che il Gaetano 
costruisce la sua dottrina. Entrambi riconoscono che il suppositum aggiunge 
qualcosa all'essenza individuata e all’esse: questo elemento, che nel Ca- 
preolo non è nè la semplice individuazione dell’essenza, nè l’actus essendi, 
si specifica ulteriormente nel terminus del Gaetano. 

Non si dimentichi infine che la sua dottrina è contenuta nella risposta 
alle obiezioni; tutto il Commento alla q. XVII della III P. ha come perno 


pluralitatem naturarum » (In III P., q. XVII, 
a. 2; n. XII, p. 226 a). 
La formulazione dell’obiezione del Du- 


(22) Obiezione del Durando presso il Ca- 
preolo (V, p. 114 b): « Quia intimius se- 
quitur esse ad essentiam, quam agere ad 


potentiam. Sed in Christo multiplicatur age- 
re ad multiplicationem potentiarum. Ergo 
in ipso multiplicatur esse, secundum multi- 
plicationem essentiarum ». - La stessa obie- 
zione attribuita a Scoto dal Gaetano: « Sed 
esse intimius seu immediatius se habet ad 
essentiam quam velle ad voluntatem. Ergo 
magis necesse est plurificari esse secundum 
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rando presso il Gaetano non è esattamente 
la stessa di quella del Capreolo, il quale 
però riconosce che nella sua risposta ripete 
quanto disse rispondendo ad un’altra obie- 
zione, la quale coincide con l’obiezione del 
Gaetano (cfr. V, p. 113 b, Argumenta alio- 
rum, Secundo). 


il principio: « Esse est actus naturae ut principii quo, personae autem ut 
subiecti, seu quod habet ipsum esse. Ita quod natura est principium im- 
mediatum quo ipsius esse: sed non est receptivum immediatum ipsius 
esse, sed mediante persona » (ibid.; n. XIII, p. 226 a). « Praesupponit enim 
doctrina ista et esse aliam rem esse ab essentia: et esse deberi personac 
ut proprio subiecto » (ibid.; n. XXII, p. 229 a). 

Tuttavia precisiamo che il passaggio dalla formula capreolana: « esse 
actualis exsistentiae dicitur actus essentiae ut quo et suppositi ut quod 
exsistit » al terminus personalitatis del Gaetano può essere discutibile in 
sede speculativa; ma che d’altra parte, la prima espressione non implica 
certo l'inclusione dell’esse come costitutivo formale del supposto. Il Gae- 
tano di fatto ha accettato questa formula e per darne una spiegazione — 
la sola che egli riteneva sufficiente — ha parlato del terminus personalitatis, 
ricorrendo alle analisi che ci sono note. 

A conclusione del paragrafo, dovremmo ancora discutere con P. De- 
gl'Innocenti l'affinità esistente fra i due Commentatori nel parlare della per- 
sonalità come terminus naturae. Siccome però questo particolare ci porta 
« alla radice della controversia », rimandiamo le nostre osservazioni al para- 


grafo seguente. 


5. Alla radice della controversia. 


P. Degl'Imnocenti ha saputo scendere alla radice della controversia, 
quando afferma che tutta la questione « verte sull’intima struttura dell'ente 
partecipato » (p. 200). Ma è forse vero che per il Gaetano ia « metafisica 
tomista è diventata un essenzialismo sui generis » (p. 201), dimenticando 
che « l'essenza è un elemento secondario che deve tutta la sua consistenza 
all'atto di essere, a tal punto che senza di esso svanisce addirittura nel 
nulla? » (pp. 200-201). 

Eravamo convinti che il merito principale del nostro studio fosse quello 
di aver dimostrato che il Gaetano, appunto perchè prese le mosse da una 
metafisica, che riconosce apertamente il primato dell’atto di essere, giunse 
alla sua concezione della personalità. Ma questo non ci è stato riconosciuto. 

Non rifaremo qui quanto abbiamo già fatto nell'articolo precedente (pa- 
gine 53-56; 62-63). Se P. Degl'Innocenti riconosce che « l'Aquinate non 
mette mai in prima linea l'essenza, e non fa mai perno sull'essenza », da 
parte nostra abbiamo chiaramente affermato col Gaetano che «il nostro 
punto di partenza è il primato dell’esistere » (p. 56), che « nell'essenza non 
cè il ciò per cui essa dice ordine all'essere ed il ciò per cui essa è un 
qualcosa in sè, indipendentemente dall'atto di esistere » (p. 55). Avremmo 
perciò preferito che P. Degl’Innocenti invece di rimproverare al Gaetano 
di dare all'essenza un tale « sopravvento » sull’atto di essere da « ridurlo ai 
minimi termini » (p. 201), avesse discusso il passaggio — che noi sosteniamo 
esserci nel Commentatore della Summa — dal principio tipicamente gaeta- 
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nista: «l’essenza come essenza è tutta ordinata all'essere », al terminus 
suppositans distinto realmente dall’essenza e dall'essere. 

P. Degl’Innocenti invece ha impugnato fortemente un elemento della 
conclusione del Gaetano, esagerandone, a nostro parere, il senso ed il va- 
lore. Egli accetta di buon grado che l'elemento personante sia un terminus 
naturae (p. 198); non ammette però che questo terminus naturae sia nella 
linea della natura (ibid.), nel senso che la natura non sarebbe atta a ricevere 
l'essere, senza prima essere « rifinita » (p. 198) — essa, nella sua linea — 
da quel termine personante che solo le permetterebbe di ricevere l’esistenza. 

Questa concezione però del terminus come medium fra natura ed es- 
sere, che rende la natura subiectum dell'atto di essere, va intesa, come di- 
cemmo già apertamente (nella nota di p. 56, che data la sua importanza era 
stata collocata nel testo), sullo sfondo di uno schema aristotelico, non as- 
sente in S. Tommaso, in cui ci si muove da una netta priorità della na- 
tura (o forma), secondo la nota formula: forma est principium essendi (23). 
In questa linea, naturalmente, la forma deve diventare subiectum per rice- 
vere l'essere. Questo schema sta senza dubbio alla base del Commento 
del Gaetano alla q. IV, a. 2 ed alla q. XVII, a. 2 della Terza Parte. 

Però, come in S. Tommaso queste espressioni non pregiudicano il va- 
lore fondamentale dell’actus essendi, vera chiave di volta della sua meta- 
fisica (cfr. p. 56), così le parole del Gaetano, che riflettono la terminologia 
aristotelica, non implicano necessariamente che l’esse abbia come in Aristo- 
tele, un senso « quasi esteriore e come portato dalla natura e dalla for- 
ma» (24), giacchè nel Commento alla III P., q. XIX, a. 1 (25) si afferma 
in modo inequivocabile l'appartenenza dell’essere al supposto, come suo 
costitutivo, ma non come suo costitutivo formale; esattamente come l’es- 
sere si può dire costitutivo dell'essenza, in quanto questa — come già scri- 
vemmo (p. 55) — « nella sua perfezione di essenza è radicalmente ordinata 
all’esistere, da cui sorge la ricchezza del suo contenuto », e, poichè l'essenza 
si distingue realmente dall'esistenza, non si dirà mai che l'essere sia il suo 
costitutivo formale. Il terminus suppositans si deve quindi pensare non come 
« la rifinitura definitiva », per cui l'essenza finalmente completa viene posta 
nello stato dell’esistenza, ma come l'ulteriore determinazione dell’essenza, 
la quale, appunto perchè già come essenza attinge tutto all’atto di essere, 
ha bisogno di un altro elemento, attinto ancora sempre dall'essere, per essere 


(23) « Primus autem effectus formae est 
esse», I, q. 42, a. 1, ad 1. « Forma enim 


(25) n. III, pp. 241-242. Vi si commen- 
tano le parole che, secondo P. Degl’Inno- 


naturalis principium est esse naturalis », De 
Verit., q. 27, a. 1, ad 1. «Forma facit 
esse », In III Sent., D. 6, q. 2, a. 2, ad 1. 
Cfr. J. DE Finance, Etre et agir, Paris, 
1946, pp. 116-117. 

(24) C. Fasro, La nozione metafisica di 
partecipazione secondo S. Tommaso d’Aqui- 
no, I ed., p. 359. 
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centi, costituiscono «il testo più forte » 
(p. 199) che esclude il terminus persona- 
litatis dalla linea della natura: « Esse per- 
tinet ad ipsam constitutionem personae; et 
sic, quantum ad hoc, se habet in ratione 
termini ». 


sostanza o suppositum; questo dicevamo essere il terminus del Gaetano, 
perfettamente coerente con quanto aveva asserito sul primato dell’essere nel 
Commento al De ente et essentia (26). 


Ci permettiamo quindi ancora di riportare il testo decisivo del 


Gaetano: 


« Non enim docemur hic quod esse sit de intrinseco intellectu personae: 
sed quod pertinet ad constitutionem personae. Et vere sic est. Quoniam 
constitutio personae est constitutio ipsius esse. Tum quia non alia con- 
stitutione fit persona, et alia fit esse: sed una et eadem. Tum quia ad 
hoc constituitur persona ut sit: quod est dictu constitutionem personae 
terminari ad esse tanquam ad ipsi personae propriam, immediatam ulti- 
mamque actualitatem. infra latitudinem sui generis, scilicet substantiae » 
(III P., q. XIX, a. 1; n. III, p. 2420). 

«Quia in constitutione personae a natura, esse se habet ut terminus, 
quia spectat ad ipsam personae constitutionem ut propria actualitas 
eius; persona enim nihil aliud est quam natura deducta ad hoc quod 
sit proprie id quod est» (ibid.). 

Con questo brano (27), che è il fondamentale sul problema della perso- 


nalità, siamo situati in una posizione diametralmente opposta all’interpre- 
tazione di P. Degl'Innocenti, quando scrive: « L'atto di essere (nel Gaetano) 
non avrebbe altro compito che di realizzare la persona già costituita indi- 
pendentemente da esso » (p. 198). 


Al contrario: « constitutio personae terminatur ad esse, tanquam ad ipsi 


personae propriam, immediatam, ultimamque actualitatem » (28). 


(26) Art. cit., pp. 53-54; 63. Perciò, come 
dicevamo (p. 56), la triade costitutiva del 
concreto secondo il Gaetano si presenta in 
quest’ordine: 1) actus essendi; 2) natura 
(limite dell’essere); 3) terminus (supposi- 
tans). Per la dottrina dell’essere nel De 
ente et essentia, cfr. art. cit., p. 54. 

(27) L’identita di pensiero fra il conte- 
nuto della questione citata con la questio- 
ne XVII e IV è espressamente indicata dal 
Commentatore. Nella q. XIX, a. 1; n. III, 
p. 242a rinvio alla q. XVII, a. 2, in cui 
a sua volta si rimanda (n. XV, p. 226 b) 
alla q. IV, a. 2. 

(28) A questa visione del costitutivo on- 
tologico del supposto, sembra si sia avvi- 
cinato il Maritain, il quale recentemente 
ha dichiarato di aver mutato il suo pen- 
siero in tema di personalità. Com’é noto, 
il Maritain era uno dei migliori difensori 
del terminus del Gaetano, inteso comune- 
mente come un modus, di cui l'essenza ha 
bisogno « per affrontare qualche cosa del 
tutto differente, per fare il salto nell’esi- 
stenza » (Les degrés du savoir, Paris, 1932, 


+ — Salesianum, n. 2. 


p. 851. Espressione gia ricordata nel nostro 
articolo, p. 55, n. 63, dove criticavamo l’in- 
terpretazione dal Maritain data al Gaetano), 
dato che « l’essenza e l’esistenza fanno parte 
di due ordini differenti » (p. 846). Ora il 
Maritain (Sur la notion de subsistence, in 
« Revue Thomiste », LIV (1954), pp. 242- 
256), prendendo risolutamente come punto 
di partenza l’atto di essere, giunge a que- 
sta formulazione, che esprime assai bene, 
a nostro giudizio, il pensiero del Gaetano 
(e non è invece una sua correzione, come 
crede l'Autore, p. 248): l'atto di essere, 
ricevuto dall’essenza, non si esercita come 
atto se non in forza di un elemento, che 
è come la ultima dispositio per il suo eser- 
cizio (art. cit., passim). Così, se nella linea 
della causalità materiale-dispositiva, la sus- 
sistenza rende supposto l’essenza, renden- 
dola capace di esercitare l’esistenza, nella 
linea della causalità formale, è in ragione 
dell’esistenza ricevuta dall’essenza che il 
supposto esiste (p. 249). Questa distinzione 
fra esistenza ricevuta (dall’essenza) ed esi- 
stenza esercitata (dal supposto) merita 
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è x. 


Conclusione 


Pensiamo di aver risposto in misura adeguata alle difficoltà opposte da 
P. Degl’'Innocenti circa la nostra interpretazione del Capreolo. Dovrebbe 
così rimanere confermato quanto dicevamo: storicamente non consta che il 
Capreolo abbia collocato il costitutivo formale del supposto nell'atto di es- 
sere, anche se ha affermato, al pari del Gaetano, che l'essere pertinet ad 
ipsam constitutionem personae. 

Non si dànno elementi che discordino dalla sintesi gaetanista (Iespres- 
sione « termine nella linea della natura» è conciliabile con la metafisica 
tomista, che riconosce il primato dell’esistere). 

Vanno riconosciuti infine, nel Capreolo, alcuni accenni ancora sporadici, 
che lasciano intravvedere un abbozzo già alquanto definito di quello che è 
stato il pensiero del Gaetano. | 

Formuliamo intanto laugurio che il dialogo ormai secolare sul problema 
della sussistenza possa trovare l'accordo prima sul terreno storico e poi su 
quello speculativo. 

EraLpo QuareLLo S. D. B. 


senza dubbio un approfondimento. Il Ma- 
ritain si rifà a P. Diepen (La critique du 
baslisme selon Saint Thomas d’Aquin, in 
« Revue Thomiste », L [1950], p. 303), dove 
leggiamo: « Noi non diciamo soltanto che 
la cosa possiede la sua realtà, ma diciamo 


più correntemente che è, che esiste. C'è in 
fondo a questo piccolo fenomeno gramma- 
ticale un’intuizione profonda del senso co- 
mune, che S. Tommaso traduce così in ter- 
mini filosofici: Ipsum esse est quo substan- 
tia est, sicut cursus est quo currens currit ». 
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Analecta Salesiana 


OPERE E SCRITTI RIGUARDANTI 
S. FRANCESCO DI SALES 
Repertorio bibliografico 1623-1955 


PRESENTAZIONE 


L'idea di raccogliere e di pubblicare una bibliografia completa delle 
opere scritte su S. Francesco di Sales ci venne dalla conoscenza di un’eser- 
citazione inedita in biblioteconomia del salesiano D. ENRICO MORGANTI, 
compiuta presso la Biblioteca Vaticana. | 

Egli era partito dall’antecedente bibliografia del Can. V. Braster, che 
era arrivata fino al 1881 e che era stata pubblicata nel terzo tomo degli 
Atti dell’Accademia Salesiana di Annecy (1), e l'aveva estesa fino al- 
l'anno 1943. | 

Affidammo l’incarico di aggiornare luna e l’altra fino al 1955 al sale- 
siano D. Mian ST. Durica, nella speranza che il lavoro da compiere non 
fosse troppo gravoso. 

Purtroppo però le lacune dei primi due studi si mostrarono molto più 
profonde di quello che poteva apparire a prima vista, e si dovette perciò 
procedere ad un lavoro di revisione totale della bibliografia, integrandola, 
per quanto fu possibile, anche colle pubblicazioni straniere, non conside- 
rate nella prima ricerca, compiuta quasi esclusivamente su fonti francesi, 
latine e italiane. 

Ne è venuta fuori una bibliografia completamente rinnovata, e che, per 
i tre quinti, è dovuta all'ultimo collaboratore soprannominato. 

È quindi doveroso presentare a lui il nostro più sentito ringraziamento 
per la diligenza e lo zelo nell'opera intrapresa, facilitatagli da uno spirito 
di ricerca e da una conoscenza di lingue non comune. 


(1) Mémoires et Documents publiés par Académie Salésienne, Tome troisiéme, 
Annecy, Ancienne Imprimerie Ch. Burdet, J. Niérat et C.ie, Successeurs, Imprimeurs 
de lEvéché, 1881, pp. 326-358. 
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La primitiva bibliografia del Braster che qui ripubblichiamo per gen- 
tile concessione del Can. Coutin, presidente dell’Accademia Salesiana di 
Annecy, aveva il titolo: Bibliographie Salésienne, Latine et Frangaise. In 
una nota l’autore aggiungeva di tener conto di alcune opere italiane più 
significative. 

Non sempre però le citazioni e i dati bibliografici furono trovati esatti, 
e si dovette perciò ricorrere ad una verifica la più ampia possibile. 

Là dove si raggiunse la certezza furono fatte le debite correzioni, per 
le altre invece si dovettero lasciare le lacune incontrate o le citazioni di 
seconda mano, lasciandone la responsabilità all’autore. 

Per tenere la stessa disposizione, posta dai due primi autori, si pre- 
ferì l'ordine cronologico di edizione delle varie ppere, ponendo in ordine 
alfabetico per autore quelle apparse nello stesso anno. 

A distinguere l'apporto originale dei singoli autori, si decise di con- 
trassegnare con un asterisco (*) le opere raccolte dal Brasrer, e con due 
asterischi (**) quelle raccolte dal MorcanTI. Tutte le altre appartengono 
al lavoro personale di D. Durica. È evidente che, malgrado la diligenza 
posta, non si ha la pretesa che il lavoro sia completo e senza pecche, ma 
appunto per questo lo pubblichiamo: e per sussidio degli studiosi, che in 
numero sempre più grande si accostano alle opere del Salesio, e per otte- 
nere le debite segnalazioni delle opere mancanti, le quali ci permetteranno 
di pubblicare un lavoro definitivo, in occasione delle feste centenarie della 
Sua Canonizzazione. 

Questo almeno è il nostro voto, questo il contributo che, a gloria del 
suo illustre Patrono, il Pontificio Ateneo Salesiano offre a tutti coloro che 
si interessano della vita, degli scritti e dello spirito di S. Francesco di Sales. 


D. EuceNIO VALENTINI 
Rettor Magnifico 
del Pontificio Ateneo Salesiano 
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AVVERTENZE 


1) Non essendo stato nostro intento quello di verificare caso per caso 
le due bibliografie del Brasier e del Morganti, allorquando ci si presenta- 
rono due indicazioni simili senza che potessimo concludere con certezza 
trattarsi della stessa pubblicazione, abbiamo preferito registrarle come due 
opere distinte, piuttosto che correre il rischio di incorrere in qualche 
omissione. 

2) Le edizioni successive di un'opera vengono semplicemente annotate 
dopo l'indicazione dell'originale o della prima edizione accertata. Quando 
però l'opera fu successivamente pubblicata sotto altro titolo, allora la si 
è presentata come opera a parte. 


3) Le traduzioni delle diverse opere o articoli vengono considerate come 
unità indipendenti. 

4) Le opere di S. Francesco di Sales non fanno parte del presente 
repertorio; ne vengono invece presi in considerazione i diversi compendi, 
antologie, commenti e simili, fatti da altri autori. 

5) L'ordine alfabetico che adottiamo è quello rigido, partente dalla 
prima lettera assoluta del nome o titolo (inclusi quindi gli articoli, prepo- 
sizioni, ecc. Esempi: De Quimper, Van der Meersch, L’dme..., The Secret...). 


6) Per agevolare la consultazione del repertorio, saranno posti al ter- 
mine alcuni indici alfabetici (onomastico, degli anonimi, dei periodici). 


M. Sr. D. 
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REPERTORIO BIBLIOGRAFICO 


Comorro Amedeo, Oraison funebre en langue latine, faicte a Anicy, en 
la sale du College Chappuisien, par le Pere Amedée Comot, prestre de la 
Congregation des Clercs Reguliers de Sainct Paul, sur le trespas de Fran- 
cois de Sales evesque et prince de Geneve. A Lyon, 1623. 


De FLOoTTES Pierre, Oraison funebre de Mre Francois de Sales par le 
P. Pierre de Flottes de Sainct Bernard Supérieur des Feuillants de Lyon. 
Paris, 1623, in-4°. 


De La BonneviLLE Philibert, Oraison funebre sur le trespas de Francois 
de Sales evesque et prince de Geneve, faicte a Anicy, dans l’esglise Cathe- 
drale, le jour de ses funerailles solemnelles par le Pere Philibert de la Bon- 
neville Provincial des Capucins en Savoye. Lyon, chez Simon Rigaud, 1623. 


De La BonneviLLE Philibert, Vita Sancti Francisci de Sales. Lug- 
duni, 1623. 


De LONGUETERRE, Oraison funebre sur le trespas de Francois de Sales... 
faicte a Lyon par le sieur de Longueterre. Lyon, chez Vincent de Coeur- 
sillis, 1623. 


De Lyonne Artus, Oraison funebre sur le trespas du R.me Pere en Dieu 
messire Francois de Sales evesque et prince de Geneve prononcee aux Soeurs 
de la Visitation de Sainte-Marie de Grenoble le 9 janvier 1623 par messire 
Artus de Lyonne sieur d’Aouste prebstre et Chanoine en l’esglise cathedrale 
de Nostre Dame de Grenoble et cy-devant Conseiller en la Cour de Par- 
lament de Grenoble. A Grenoble, Imprimerie de Pierre Verdier, 1623. 


Maraparca de Sainct Jean Baptiste, Oraison funebre en langue italienne 
sur le trespas de Francois de Sales evesque et prince de Geneve faicte a 
Anicy dans l’esglise de la Visitation par le Père Malabaila de Sainct Jean 
Baptiste, Provincial des Feuillens du Piedmont. A Turin, chez les héritiers 
de J. Dominique Tarin, 1623. 


Maraparra de Sainct Jean Baptiste, Oratio funebris in obitum Francisci 
Salesii. Paris, 1623; Taurini, in-12°. 


Comorro Amedeo, Oratio in funere Reverendissimi et Illustrissimi 
D. D. Francisci de Sales, Episc. et Principis Gebennensis dicta Annecii 
in templo Collegi Chapuisiani Cleric. Reg. S. P... Die 24 febr. 1623. 
Lugduni, Apud Vinc. de Coeurfilly, in vico Tupin ... 1624, in-8°, 22 p. 


Dx FLotres Pierre, Oraison funebre faicte a Lyon pour l’anniversaire du 
Rev.me Evesque Francois de Sales dans lesglise de la Visitation par le 
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Père Pierre de Flottes de Sainct Bernard Religieux de Ordre des Feuillens. 
Lyon, chez Jean Juilleron, 1624, in-4°. 


De La BonxeviLLE Philibert, Le soleil des parfaits et vertueux prelats de 
ce siecle en la personne du Sainct Evesque de Geneve par le P. Philibert 
de Bonneville. A Lyon, 1624, in-8°. 


De La BonxeviLLe Philibert, Vie du bien-heureux Francois de Sales 
evesque et prince de Geneve Instituteur de Ordre de la Visitation de 
Saincte Marie par le Pere Philibert de Bonneville Provincial de l’Ordre 
des Capucins en la Province de Savoie. A Lyon, de l’imprimerie Simon 
Rigaud, 1624, in-4°. 


De La RiviéRE Louys, La vie de I'Ill.me et Rev.me Francois de Sales, de 
tres-heureuse et glorieuse memoire, Evesque et Prince de Geneve, et Fon- 
dateur de l'Ordre des Dames de la Visitation, ou sont contenués ses prin- 
cipales Actions, Vertus et Miracles. Lyon, Rigaud, 1624. — [Quatriesme 
edition revué et augmentee, Rouen, Loudet, 1631 (18252, 18273)]. 


De LONGUETERRE, La Vie de tres illustre Messire Francois de Sales ev. 
et pr. de Geneve, dediée a Sa Sainteté par Mr de Longueterre. A Lyon, 
Vincent de Coeursillis, 1624, in-12°. 


De LONGUETERRE, Soupirs de Philothée ou seconde partie de la Vie de 
Francois de Sales Ev. et Pr. de Geneve par le sieur de Longueterre. A 
Lyon, Vincent de Coeursillis, 1624, in-12°. 


JEAN DE S. FrangoIs [Goulu J.], La vie du Bien-Heureux Messire Francois 
de Sales, Evesque et Prince de Geneve, Instituteur de lOrdre des Reli- 
gieuses de la Visitation de Sainte-Marie. Par le R. P. Dom Jean de Saint 
Francois, supérieur général de la congreg. des Feuillens. A Paris chez 
Michel Soly, rue Saint-Jacques a VEnseigne du Phoenix, 1624, 2me édit., 
in-8°. 

Camus Jean Pierre, Acheminement a la devotion civile par Jean Pierre 
Camus Evesque de Belley. A Tolose, R. Colomiez, 1625, 2™¢ édit., in-18°. 


De Coste Hilarion, Histoire catholique ou sont descrittes les vies des 
hommes et des Dames illustres des 16me et 17me siecles. Paris, 1625, in-fol. 


De La BonneviLLE Philibert, Le soleil des parfaicts, et vertueux Prelats 
de ce siecle le Bien-heureux Francois de Sales Evesque et Prince de 


Geneve. 1625. 


TOTIUS Cleri Galliae Lutetiae congregati ad Urbanum VIII epistola de 
Francisco de Sales inter Beatos collocando. Parisiis, Pelletier, in-8°. 


LES SACREES RELIQUES du bien-heureux Francois de Sales Ev. et Pr. de 
Geneve. ... Contenant diverses pratiques et exercices de devotion. Divisé 
en trois parties. Dedié aux ames devotes et religieuses. Lyon, Jean Aymé 
Candy, 1626, in-32°. 


[DaconeEL Pierre, S. J.], Advis chrestiens et importants a toutes sortes de 
personnes. Extraicts fidelement des ecrits et de la vie de feu le Reveren- 
dissime Francois de Salves, Evesque et Prince de Geneve, Fondateur de 
l’Ordre des Religieuses de la Visitation de Saincte Marie. Dediez a Jesus 
Christ Oracle de toute verité et bons advis. Par un Pere de la Compagnie 
de Jésus. A Paris, chez Sebastien Cramoisy, 1627, 564 p. 


Daconet. Pierre, Le Chemin du Ciel nommément pour les Nobles et les 
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personnes de qualité. Tiré des escrits du bien-heureux Francois de Sales 
Evesque de Geneve par Pierre Dagonel Jesuite. Nancy, 1627. 


Fremiot - De L’AuBESPINE, Procés-verbal et informations pour parvenir 
a la Canonization de Francois de Sales faites par M. Frémiot, Archev. de 
Bourges et par M. de l’Aubespine evesque d'Orleans, du 30 aotit 1628 
jusqu'au 23 janvier 1629. Mss. in fol., 1368, Le Long Fontette, v. 10789. 


Raynaup Théophile, Vie du bien-heureux Francois de Sales ev. et pr. de 
Geneve. ... par le P. Théophile Raynaud de la Comp. de Jesus. dans son 
Catalogue des Saints de Lyon. Lvon, Claude Landry, 1629. 


MAXIMES Spirituelles du bien-heureux Francois de Sales ev. de Geneve 
et fondateur des devotes Religieuses de la Visitation de S. Marie. A Rouen. 
Richard l'Allemand, 1630, in-32°. 


Camus Jean Pierre, De la Synderese (conscience). Discours ascetique tiré 
de la doctrine du bien-heureux Francois de Sales... Paris, 1631, in-12°. 


Camus Jean Pierre, De [Unité vertueuse, Secret Spirituel pour arriver, 
par l’usage dune vertu, au comble de toutes les autres, tiré de la doc- 
trine du bien-heureux Francois de Sales. Paris, 1631, in-12°, 


Camus Jean Pierre, La Lutte spirituelle ou encouragement ad une ame 
tentée de lesprit de blaspheme et dinfidelité selon la doctrine du bien- 
heureux Francois de Sales... Paris, 1631, in-18°. 


Camus Jean Pierre, Le Directeur desinteressé selon l’esprit du bien-heureux 
Francois de Sales. Paris, 1631, in-12°. — [1632?, 16343]. 


Camus Jean Pierre, Traité de la réformation intérieure, selon l’esprit du 
bien-heureux Francois de Sales Ev. et Pr... de Geneve... par J. Pierre 
Camus evesque de Belley. Paris, Sébastien Huré, 1631, in-12°. 


[DaconEL Pierre, S. J.], Avis chretiens, particuliers et importants pour ache- 
miner un chacun a la perfection de son état. Tirez des Liures, Epitres 
et manuscrits de feu le Reverendissime Frangois de Sales... Par un Pere 
de la Compagnie de Jesus. A Paris, chez Sebastien Gramoisy, 1631, 988 p. 


DaconeEL Pierre, Les dévotes pensées touchant la connaissance et l'amour 
de Dieu et de N.S.J.C. recueillies des ouvrages du Bien-heureux Fran- 
cois de Sales evesque de Geneve. Paris, Sébastien Chapelet, 1631, in-16°. 


ARCHIVES de la Société Florimontane, Cahier de dépositions pour la 
canonisation du bien-heureux Francois de Sales. commencé le 7 juin 1632... 
in-fol. de 47 pages paraffé Ducrest, signé par l’Archevéque de Bourges 
et l’évéeque de Belley, Commissaires Apostoliques. 


ARCHIVES Municipales d’Annecy, Extrait d'une Copie de la Visite du 
tombeau et du corps de Saint Francois de Sales, faite le 4 aoust 1632. 
Par NN Seigneurs André Fremiot Archevéque de Bourges et Jean Pierre 
Camus évéque de Belley. Mss. de 65 pages. 


Camus Jean Pierre, De la Pure dilection, Discours spirituel selon la doc- 
trine du bien-heureux Francois de Sales. Lyon, 1632, in-16°. 


Cavet E., Pourtraicts raccourcis de Saint Charles Borromée, Sainte Thé- 
rése, Saur Marie de l’Incarnation, et du Bienheureux Francois de Sales. 
par E. Cavet, Lyon, 1632. 


Caver Estienne, Portrait du Bien-heureux Francois de Sales... par Estienne 
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Cavet Chanoine de leglise collégiale de Sainct Paul de Lyon, dans son 
livre des portraits raccourcis. Lyon, Francois de la Bottiére, 1632. 


DaGonEL Pierre, Dositée de la Vocation religieuse. Extraict des livres. 
epistres et manuscripts de feu le Rev.me Francois de Sales... par un Pere 
de la Comp. de Jésus. Paris, Sébastien Cramoisy, 1633, in-12°. 


De Sates Charles Auguste, Caroli Augusti Salesii de vita et rebus gestis 
servi Dei eximiae sanctitatis Patris, ac patrui sui Francisci Salesii Epi- 
scopi Gebennensis libri decem. Lugduni apud Franciscum Labottiere et 
Joannem Juillard, 1634, in-8°. 


De Sates Charles Auguste, Histoire du bien-heureux Francois de Sales 
Ev. et Prince de Geneve... Composée premiérement en latin par son neveu 
Charles Auguste de Sales et mise en frangois par le mesme auteur. Lyon. 
Francois La Bottière, 1634, in-8°. — [Cfr. anche n. 317]. 


De SaLes Louys, Mémoires de Louys, Comte de Sales, baron de Thorens 
etc... de la Vie et des faicts de son bien-heureux frère Francois de Sales 
Evesque et Prince de Genève... Mss. aujourd hui perdu. 


RoviLLarn Nicolas, Thresor evangélique du Bien-heureux Frangois de 
Sales... Divisé en trois parties: la 1"° contient toutes les similitudes et pa- 
raboles, la 2™° les expositions des passages de l’Ecriture Sainte, la 3™° 
les questions théologiques et spirituelles. Le tout recueilli et mis en ordre 
par le R. P. Nicolas Rovillard Relig. Minime. A Paris, Sebastien Huré, 
1634, in-12°. 


CarME Léon, Tableau de l’Innocence chrétienne ou le Pontife innocent. 
a Vhonneur du B. Evéque Francois de Sales par le P. Léon Carme. Paris, 
Jean Macé, 1637, in-8°. 


Caussin Nicolas, Spiritus Sancti Francisci Salesii auctore Nicolao Caussin. 
Parisiis, 1637, in-8°. 


Caussin Nicolas, Traicté de la Conduite spirituelle selon Vesprit du B. Fran- 
cois de Sales evesque et Prince de Geneve par le P. Nicolas Caussin de 
la Comp. de Jesus. Paris, Sébastien Chappelet, 1637, in-12°. — [Anche: 
Douai, chez Jean Serrurier, 1643, in-8°; Lyon, chez J.-B. Devenet, 1649, 
in-12°]. 


[CHarLEs I.], By the King. A proclamation for calling in a book, enti- 
tled, An Introduction to a devout life,... etc. [London], 1637. 


LES DOCTES enseignements de M" de Sales Evesque de Geneve mis 
en cing parties savoir: les doctes enseignements, Vadvertissement aux con- 
fesseurs, la manière pour célebrer la sainte messe, la methode pour bien 
prescher, le devoir du paroissien ad la paroisse. Rouen, Jean Osmon le 
Jeune, 1637, in-24°. 


POEME sur la vie du tres pieux Francois de Sales Instituteur de lOrdre 
de La Visitation de Sainte Marie. Paris, 1639, in-4°. — [Anche: Paris, 
1670, in-8°]. 


Taton Nicolas, La Vie du bien-heureux Francois de Sales Evesque et 
Prince de Geneve par le P. Nicolas Talon de la Compag. de Jésus. Paris, 
Jean Roger, 1640, in-12°. — [Molte ristampe]. 


BaLLy Filiberto-Alberto, Panégyrique du Saint évéque de Geneve (Fran- 
cois de Sales). Paris, 1641, in-8°. 
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Camus Jean Pierre, Esprit du bien-heureux Francois de Sales Evesque de 
Geneve représenté en plusieurs de ses actions et paroles remarquables et 
quelques sermons, exhortations, conférences, conversations, livres et lettres 
de M. Jean Pierre Camus Evesque de Belley. Paris, 1641, 6 vol. in-8°. — 
[Anche: Paris, Gaume, 1840 (réédité par M. l’abbé Dépery), 3 vol. in-8°]. 


FRANCISCUS DE SALES, episcopus Gebennensis cuius sanctitas et pa- 
storalis sollicitudo, ac sublimis spiritus tot piis editio in lucem opusculis 
illustris in libro cui titulus « De amore Dei » impresso Venetiis italice 
1642. Liber 6, c. 15, pag. 425. 


Cnauvin, Poéme sur la Vie de Francois de Sales et autres pièces per 
Chauvin Conseiller en la Cour des Monnoyes. Paris, 1645, in-4°. 


Péan DE La CROULLARDIERE Francois, La methode pour faire oraison 
du bien heureux Francois de Sales Evesque de Geneve par Francois Péan 
de la Croullardiere. Paris, Boulanger. 1646, in-8°. 


De CHaucy, Abrégé de la Vie du bien-heureux Francois de Sales Evesque 
et Prince de Geneve et instituteur de l’Ordre de la Visitation de Saincte 
Marie. A Paris, George Josse, 1647, in-18°. 


MEDITATIONS pour les Solitudes annuelles tirées de plusieurs petits 
Memoires trouvés escrits de la Saincte Main de N. B. P. et dressées pour 
les Sceurs de ce premier Monastère de la Visitation d’Annecy... 1647. 
in-12°. — [Molte edizioni successive]. 


Prerre De Saint JosEPH, Les sentiments du B. Francois de Sales touchant 
la Penitence et l’Eucharistie pour la conduite des ames par le R.P.D 
Pierre de Saint-Joseph Feuillant. Paris, Sébastien Huré, 1647, in-12°. 


Pierre De Saint JosePH, Sentiments du B. Francois de Sales touchant 
les matieres de la prédestination et de la grace recueillis principalement 
de son excellent traitté de [Amour de Dieu par Pierre de Sainct Joseph 
Feuillant. Paris, George Josse, 1647, in-12°. 


TaLon Nicolas, Les auvres de S. Frangois de Sales Evesque et Prince 
de Geneve revueués et augmentées d’un grand nombre de pièces, qui 
n'ont jamais paru avant cette édition. Où est adjousté la vie de ce parfaict 
Prélat, composée nouvellement par le P. N. T... A Paris, pour Jacques 
Dallin, 1647, 2 vol. 


Giarpa Christ., Compendio della Vita di Francesco di Sales da Christ. 
Giarda. Roma, di Rossi, 1648, in-4°. 


LE JARDIN des Ames chrestiennes dressé pour la pratique de la vie 
Spirituelle des plus belles sentences et maximes de l’Ecriture et des 
SS. Pères, specialement du bien-heureux Francois de Sales. Paris, Sé- 
bastien Huré, 1648, in-24°. 


ABELLY Louys, Sentiments et Maximes du B. Francois de Sales evesque 
et prince de Geneve touchant la veritable piété et les moyens de parvenir 
a la perfection du chrestien par Louys Abelly. Paris, Sébastien Huré, 
1653, in-12°. 

ARCHIVES Municipales d’Annecy, Cahier des dépositions de la Vie et 
des vertus de Saint Frangois de Sales... 64 p. doppie. — Interrogat de 
l’Illustr.me Promoteur de la foi sur les articles en particulier qu'il faut 
faire en la Cause du Serviteur de Dieu. 4 Cahiers. — Deux autres Cahiers 
de dépositions sur la vie du Bien-heureux. 
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° Fuscon1 Eliseo, Sabavdia svpplex ad sanctissimos pedes Alexandri VII. 
P.O. M. humillime provolvta Pro Canonizatione Venerabilis servi Dei Fran- 
cisci Salesii Episcopi, ac principis Gebennensis D. Elisei Fusconii Ex Cle- 
ricis Regularibus Barnabitis Praepositi Sancti Fculi in Columna, Et Sac. 
Congreg. Indicis Consultoris. Romae, Typis Ignatij de Lazzeris, 1655, 
in-fol., 8, 36 p. 


De Maupas pu Tour Henry, La Vie du Ve..erable Serviteur de Dieu 
Francois de Sales Evesque et Prince de Geneve Fondateur des Religieuses 
de la Visitation de Saincte Marie par Messire Henry de Maupas du Tour 
Evesque et Seigneur du Puy, Comte de Vellay, premier aumosnier de 
la Reyne etc. A Paris, Jacques Langlois, 1657, in-4°. 


Para Guillaume, Lettre de Guillaume Para prestre sur ce qui est arrivé 
à Annecy à l'ouverture du tombeau de Saint Francois de Sales. Lyon, 
1657, in-16°. 


De Saves Charles-Auguste, Le Pourpris historique de la maison de Sales. 
Annecy, 1659. 


LaBBE Pierre, S.J., Beati Francisci de Sales episc. Gebennensis, Elogium. 
— B. Francisci Salesii ad suam Gebennam Paraenesis. (s. 1. et a.). — 
[1659?], in-4°. 

Bottini Prospero, Prosperi Bottinii de Francisco Salesio Oratio habita in 
Consistorio publico ad Alexandrum VII. die 15 Jun. Romae, 1660, in-4°. 


DacoNEL Pierre, S.J., Regulae Salesianae, oder christliche Richtschnur 
Andichtig zu leben, das ist sehr vortrigliche Underrichtung und Lehr- 
stiick fiir allerhand Personen, darnach sie ihr Leben, sie seyen was stands 
sie wollen, richten kénnen. Auss der hinderlassenen Schrifften des Ihro 
Ehrwiirdigsten Herrn H. Francisci de Sales. weylandt Bischoffen und 
Fiirsten zu Genff... durch den Ehrw. P. Petrum Dagonel, der Societàt 
Jesu in Frantzòsischen Sprach zusammen gezogen, und in gegenwertiges 
Biichlein und Ordnung gebracht, nachmals von R. P. Melchiore Brei- 
denbach gemeltes Societàt Jesu in die Teutsche Sprach iibersetzt, und 
jetz under der newlich wohl auffgerichten Bruderschafft Francisci de Sales 
seeligen Gedichtnus, zu nutzen und ehren in Truck verfertiget. Gedruckt 
zu Codln, bey Wilhelm Friessem, 1660, 294 p. 


DaGonEL Pierre, S.J., Regulae Salesianae sive Norma Christianae ac de- 
vote vivendi, Directiones cuivis hominum statui ac conditioni utilissimas 
complectens ex Reverendissimi et Illustrissimi Domini beatae memoriae 
D. Francisci de Sales, Episcopi et Principis Gebennensis, relictis scriptorum 
monumentis collectae, et in hunc ordinem digestae, gallice primum per 
R. P. Petrum Dagonel Soc. Jesu; Nunc vero In gratiam reverendae Con- 
gregationis Salesianae Coloniae nuper institutae in Latinum idioma trans- 
latae à R. P. Georgio Mentzio, Soc. Jesu... Coloniae Agrippinae, typis et 
Sumptibus Wilhelmi Friessem, s. a., 341 p. (Approb. 13 Aprilis 1660). 
[Altre edizioni: Dilingae, Ign. Mayer, 1669, 336 p.; Passavii, G. Holler, 
1688, 152 p.; Wirceburgi, 1755, in-12°; Argentorati, 1788, 288 p.; Tyr- 
naviae, W. Jellinck, 1807, xviii, 385 p.]. 

De HaureviLLe Nicolas, Les Caracteres ou les Peintures de la Vie de la 
douceur du bien-heureux Frangois de Sales Evesque et Prince de Geneve 
par le S" Nicolas de Hauteville pretre, Docteur en théologie et chanoine 
de l’eglise cathedrale de S. Pierre de Geneve. A Lyon, Claude Prost, 
1661, in-12°. 
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Prazza Carlo Bartolomeo, Panegirico in lode del Beato Francesco di Sales. 
Milano, 1661, in-4°. 

Fozi Giuseppe, S.J., Ristretto della vita, virtù e miracoli di S. Francesco 
di Sales Vescovo e Prencipe di Ginevra. Tratto dalle Vite scritte del Santo 
da diversi Autori, e da Processi Autentici formati per la Canonizzatione. 
Del Padre G. F... In Roma, per il Varese, 1662, in-12°, 299 p. 
[Ulteriori edizioni: ibid., 1665; in Venetia, appresso li Bertani, 1667, 
401 p.; in Milano, per Gioseffo Marelli, s. d., in-16°, 342 p. (incompleto); 
in Venezia, appresso Girolamo Albrizzi, in-12°, 190 p.]. 


FRANCIOTTI Antonio, Vita, virtutes et miracula S. Francisci Salesii. Romae. 
1662, in-fol. 


Frizon Léonard, S.J., Panegyricus in S. Fr. de Sales, Auctore Leonardo 
Frizon, Soc. Jesu. Lugduni, 1662. In Selectae Orationes Panegyricae patrum 
Soc. Jesu, tom. II, p. 285, Lugduni, 1667. 


LaBBE Pierre, S.J., Eloge du bien heureux Francois de Sales traduit du 
latin en francois du P. Labbé, in Triomphe du bien-heureux F. d. S... 
Grenoble, 1662. — [Cfr. n. 88]. 


Laporeus JACOBUS TuroxeNsIS, Horatii Christiani tripartitus, in Beati 
Francisci Salesii Episcopi Gebennensis, canonizationis inauguratione. Fidei 
videlicet, spei et Charitatis triumphus. Alexandro VII Pontifici Maximo 
dicatus et consecratus, authore Fr. Ladoreo Jacobo Turonensi theologo 
et totius Minimorum ordinis Procuratore Generali. Romae, typis Ignatii 
de Lazaris, 1662, in-4°. 


Macistri Barthelemy, Les Ceremonies et les Rejouissances faictes en la 
ville d’Annecy pour la solennité de la Beatification bien-heureux Frangois 
Evesque de Geneve par Barthelemy Magistri Chanoine de St Pierre de 
Genève et Curé de Pers. Annessy, 1662, in-4°. 


MENESTRIER Claude Francois, S. J., Description des ceremonies et reiovys- 
sances Faites à Chambéry, à la Publication du Bref de la Beatification 
du Glorieux Evesque de Geneue, Frangois de Sales. Par les Ordres de Ma- 
dame Royale; Et par les soins des Syndics de ladite Ville, le 12 Mars 1662. 
A Lyon, De l’Imprimerie de Pierre Guillimin, (s. a.), in-4°, 35, 11 p. 


MENESTRIER Claude Francois, Description des Ceremonies et rejouissances 
faictes a Chambery lors de la Béatification du bien-heureux Frangois de 
Sales etc. par le Père Cl. Fr. Menestrier Jésuite. Grenoble, 1662. 


MENESTRIER Claude Francois, Les Ceremonies et Rejouissances faites en 
la ville d’Annessy, sur la solemnité de la Béatification, et l’élevation du 
corps sacré du bienheureux Francois de Sales, le 30 avril 1662. A An- 
nessy, par Pierre Delachinal, s. a. [1662], in-4°, 36 p. 


[MENESTRIER Claude Frangois, S.J.], Relation de l’Appareil et ceremonies 
faites en l’Eglise de St.-Pierre de Rome en la Beatification du glorieux 
Evéque de Geneve Francois de Sales. Avec un Abregé de la vie, vertus 
et miracles de mesme bien-heureux. Et le Bref de N. S. le Pape Ale- 
xandre VII, touchant cette beatification... A Lyon, chez Guillaume Barbier, 
11662?], in-4°, 16 p. 


RELATIONE delle Cerimonie e apparato della Basilica di S. Pietro, nella 
Beatificazione del glorioso Vescovo di Ginevra Francesco di Sales, con 
un breve compendio della vita, virtù e miracoli del Medesimo Beato. 
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Dedicata all’Illustriss. e Reverendiss. Signor e Padrone Colendiss. Mon- 
signor Rasponi Segretario della Sacra Consulta. Romae, Stefano Cavalli, 
1662, in-4°. 


SACCHETTUS Julius cardinalis, Relatio facta coram Alexandro VIII, super 
vita, sanctitate, Actis canonizationis et Miraculis Beati Francisci de Sales. 
Romae, typis Camerae Apostol., 1662, in-fol. 


[TaLon Nicolas, S.J.], Ristretto della vita, virtù e miracoli di S. Fran- 
cesco di Sales Vescovo, e Principe di Geneura. Tratto dalle vite del Santo 
dà diversi Autori, e da Processi Autentici formati per la Canonizzatione. 
In Roma, per il Varese, 1662, 299 p. — [Reimpresso nelle Opere di 
S. F. di S., Venezia, 1677, Tomo I]. 


TRIOMPHE du bien-heureux Francois de Sales, ou éloges et poésies, 
qui ont esté faites dans Grenoble en la solemnité de sa béatification. 
A Grenoble, chez André Galle, 1662, in-4°, 18 p. 


Bottini Prospero, De Beato Francisco Salesio Episcopo Genevensi Oratio 
habita in Concistorio publico ad Sanctissimum Dominum nostrum Ale- 
xandrum VII die 14 Sept. 1662. A Prospero Bottinio Lucensi sacri con- 
cistorii advocato. Annessi, ex typographia Collegii, 1663, 23 p. 


De Maupas Du Tour Henry, Vita B. Francisci Salesii Episcopi et Prin- 
cipis Gebennensium meritissimi, ab Ill.mo et Rev.mo Domino Henrico 
Maupas du Tour... scripta Gallice: Latine reddita a R. P. Francisco Creuxio. 
S.J. sacerdote. Editio prima, Coloniae Ubiorum, apud Joannem Busaeum, 
1663, 441 p. 


Gopeau Antoine, Eloge historique du Bienheureux Frangois de Sales, 
evesque et prince de Genève par M"® Antoine Godeau Evesque et Seigneur 
de Vence. A Aix, Jean Baptiste et Estienne Roize, 1663, in-12°. 


FrIizon Léonard, Panegyricus in S. Franciscum de Sales. Paris, 1664, in-12°. 


GAMBART Adrien, Abrégé de la Vie du bien-heureux Francois de Sales... 
avec figures. Paris, Frederic Léonard, 1664, in-12°. 


GAMBART Adrien, La Vie symbolique de Sainct Francois de Sales sous 
le voile de cinquante deux emblemes qui marquent le caractère de ses 
principales vertus avec quatre vingt une meditations. Paris, Frederic Léo- 
nard, 1664, in-8°. 


GAMBART Adrien, Le Courtisan chrestien ou advis salutaire a la Noblesse 
chrestienne pour bien vivre et se preparer à une heureuse mort dans 
cette condition, tirez des escrits de Saint Francois de Sales. par A. G. P. 
Paris, Frederic Léonard. 


Le Gourx Francois, La Morale du bienheureux Francois de Sales com- 
posee et tiree mot a mot de tous ses escrits. Divisée en trois parties: la 
premiere contenant l’economie de la grace: la seconde, les avis et reso- 
lutions touchant la pratique des vertus: la troisieme les empeschements 
et retardements qui arrivent dans lexercice de la vertu par Maistre Fran- 
cois Le Goulx prestre Docteur en théologie, Curé de Saint-Aquilin d'Evreux. 
Paris, Sébastien Huré, 1664, in-12°. 


RELATION de ce qui s'est passé en la solennité de la Canonisation de 
Saint Francois de Sales, dans l’Eglise des Religieuses de la Visitation de 
Sainte Marie de Moulins, par les soins et la sage conduite de très-Auguste 
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et pieuse princesse Madame la Duchesse de Montmorenci Supérieure du 
dit Monastére. Moulins, 1664, in-4°. 


BoucHER Louis, Portrait de Saint Francois de Sales par sa chère Philothée, 
par Louis Boucher. Paris, 1665, in-8°. 


CapELLO Domenico, Contextus Actorum omnium in Beatificatione et Cano- 
nizatione S. Francisci de Sales Episcopi Genevensis a Sanctissimo D. N. 
Alexandro VII Pont. Max. Sanctorum fastis adscripti per Dominicum Ca- 
pellum collectus. Romae, typis Jacobi Dragondelli, 1665. 


Luparp1 Bartolomeo, Relatione delle Cerimonie e apparato della Basilica 
di San Pietro, nella Canonizatione del glorioso Santo Francesco di Sales 
vescovo di Ginevra, fatta dalla Santità di N. S. Alessandro VII, il di 
XIX d’Aprile 1665. Roma, per Giacomo Dragondelli, 1665, in-4°. 


Meazza Hieron, Newer Apostel, das ist, Geistliche Ehrn-Rede vom hl. 
Francisco von Sales. Verteutscht durch Dom. Fr. Calin. Miinchen, L. Staub, 


1665. 


Moret Andoche, S.J., La canonisation de Sainct Francois de Sales re- 
presentée en seize discours par le P. Andoche Morel de la Comp. de Jesus. 
A Grenoble, chez Robert Philippes, 1665, in-8°, 428 p. 

Seconde édition, reveiie, augmentee et corrigee par l’auteur. A Grenoble, 
chez Robert Philippes, 1665, in-12°, 461 p. 


RELATION welcher gestalten der Gottseligen Franciscus von Sales, Bisch. 
zu Genf ... den 19. April dieses Jahres heylig gesprochen ... worden ... 
Verteutscht durch Domin. Franz. Calin. Miinchen, 1665. 


SIDUS Allobrogum S. Franc. de Sales, consecratio a Jac. Alb. Ghibbesio. 
Roma, 1665. 


ABREGE de la Vie de S. Francois de Sales. Paris, 1666, in-12°. 


ABREGE de la Vie et des Miracles de Sainct Francois de Sales. Grenoble, 
1666, in-18°; Paris, 1669, in-16°. 


BULLA, sive Litterae decretales canonizationis d. Francisci de Sales... 
Romae, 1666, [14] p. 


Doria Marc’Antonio, S. J., S. Francesco di Sales, vera idea de’ Vescovi e 
perfetti Prelati di Santa Chiesa, o sia ristretto storico delle sue incom- 
parabili virtù, raccolto dall’ammirabil sua vita data più volte alle stampe 
da diversi Autori, coll’aggiunta de’ suo’ miracoli più insigni approvati 
dalla S. Sede prima in ordine alla sua Beatificazione e poscia di sua Ca- 
nonizzazione, che nuovamente si dà in luce dal P... In ‘Tortona, per Ni- 
colò e Fratelli Viola, 1666, in-12°, 463 p. 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., Description de l’appareil dressé pour 
la ceremonie de l’Octave de S. Francois de Sales. A l’occasion de la So- 
lemnité de sa Canonisation, celebrée dans l’Eglise du premier Monastére 
de la Visitation Sainte Marie de Grenoble, qui est le quatriéme de l'In- 
stitut: Depuis les premiers Vespres du 8 septembre, jusques apres les der- 
nieres du 17 du mesme moy. A Grenoble, chez Robert Philippes..., 1666, 
in-4°, 52 p 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., Le Nouvel astre du Ciel par la Cano- 
nisation de Saint Francois de Sales, par le méme. Grenoble, in-4°. 
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MENESTRIER Claude Francois, S. J., Nouvel Astre du Ciel de l’Eglise. Des- 
sein de l'appareil dressé dans le premier Monastére de la Visitation Sainte 
Marie d’Annessy, à Voccasion de la premiere solemnité faicte pour la 
Canonisation de Saint Frangois de Sales Evesque et Prince de Geneve 
fondateur de l'Institut de la Visitation, depuis le 9 may de l'année 1666 
jusqu’au seiziesme du mesme mois, par le Pere Claude Francois Menestrier 
de la Compagnie de Jesus. Grenoble, chez R. Philippes, 1666, in-18°. 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., Relation des ceremonies faictes dans 
la ville d’Annessy a Voccasion de la Canonisation de Saint Francois de 
Sales Evesque et Prince de Geneve fondateur de l'Institut de la Visi- 
tation Sainte-Marie, par le méme. Grenoble, chez Robert Philippes, 1666, 
in-4°, 40 p. 


Minor Philippe, Récit envoyé par un particulier d un sien ami, touchant 
ce qui s'est passé de plus considérable en la solennité de la Canonisation 
de S. Francois de Sales au Monastère de S'* Marie de Beaune, le 17 Juil- 
let 1666, par Philippe Minot prétre a Dijon. 


OFFICE de S. F. de Sales composé en 1666, in Histoire de la Cong. 
de S. Maur., 9. 


RELATION de ce qui s'est passé à Bourges dans la celebration de la 
Canonisation de S. Francois de Sales faite le 16 mai 1666. Bourges, in-4°. 


ABREGE de la Vie et des Miracles de Saint Francois de Sales par un 
devot zelé au dict Saint. Rouen, 1667, in-12°. 


BERTRAND Laurent, Cynosura mystica navigationis Sancti Francisci Salesii 
virtutum micantibus radiis illustrata Authore R. P. D. Laurentio Bertrand. 
Lugduni, Antonii Jullieron, 1667, in-4°. 


Comotrro Amedeo, Viva Gesù. Esercitii spirituali Per dieci giorni della 
solitudine Conforme allo spirito di San Francesco di Sales, Vescovo di 
Geneua, di cui si è posta la vita ridotta in Compendio... Ad uso di tutte 
le Religiose, e principalmente della Visitazione. In Venetia, 1667, appresso 
li Bertani, in-12°, 600 p. 


D’OrLéÉans Pierre Joseph, Peter Joseph d Orleans Carmen in apotheosi 
S. Francisci de Sales. Paris, 1667, in-4°. 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., La nouvelle naissance du Phénix. 
Dessin de la solemnité de S. Francois de Sales, dans la ville d’Ambrun. 
Par les Dames Religieuses de la Visitation Sainte Marie. A Grenoble, chez 
Robert Philippes..., 1667, in-4°, 27 p. 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., La nouvelle naissance du Phénix; 
pour la Canonisation de Saint Frangois de Sales... par le P. Menestrier. 
Embrun, 1667, in-8°, 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., La nouvelle naissance du Phénix 
pour la Cérémonie de l’Octave de Saint Francois de Sales a Sainte-Marie 
de Grenoble, par le R. P. Cl. Menestrier Jesuite. Grenoble, 1667, in-4°. 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., Le cours de la sainte vie ou les 
triomphes sacrez du grand S. Frangois de Sales, carrousel représenté par 
les escoliers du college de la Compagnie de Jésus ad Grenoble. s. |. [Gre- 
noble, Robert Philippes] et a. [1667], in-4°, 26 p. 


MENESTRIER Claude Francois, S. J., Les Transfigurations sacrées de S. Fran- 
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cois de Sales ou le Thabor de sa glorie. Dessin de l’appareil de la solen- 
nité de sa canonisation, fait dans le second monastère de la Visitation 
Sainte-Marie de Grenoble. Avec le journal des Cérémonies depuis le 19 may 
jusques au 27. A Grenobles, chez Robert Philippes, 1667, in-4°, 62 p. 


RELATION de la Solennité de la Canonisation de S. Frangois de Sales 
célébrée en l’Eglise des Religieuses de la Visitation d'Orléans. Orléans, 
1667, in-12°. 


CONSTITUTIONS et instructions synodales de saint Francois de Sales, 
mises en ordre par Mgr. J. d’Arenthon d’Alex. 1668. 


De HaureviLLe Nicolas, Octave de S. Francois de Sales Evesque et 
Prince de Geneve par Nicolas de Hauteville prétre, Docteur en théologie 
etc. A Paris, chez Frederic Léonard, 1668, in-12°. 


SeRPONTI Bernardo, Vita e miracoli di S. Francesco di Sales. Milano, 
1668, in-12°. 


De HaureviLLE Nicolas, L’Histoire de la très ancienne et illustre maison 
de Saint Francois de Sales. Paris, 1669. 


De HaurTteviLLE Nicolas, La Maison naturelle, Historique et Cronologique 
de St Francois de Sales... par Nicolas de Hauteville prétre Docteur en 
théologie et Chanoine de la Cathedrale Saint Pierre de Geneve. Paris, 
1669, in-4°. 


MENESTRIER Claude Francois, S.J., Le Triomphe des Vertus de Saint 
Francois de Sales représenté en forme de Carrousel dans la ville de Gre- 
noble, le 26 mai de lan 1667, in Traité des tournois, joustes, carrousels 
et autres spectacles publics. A Lyon, chez Jacques Muguet..., 1669, in-4°, 
p. 378-399. 


MICHAEL Jacobus, S.J., Vita S. Francisci Salesii Episcopi Et Principis Ge- 
nevensis. Ante hac Idiomate Gallico conscripta Atque ejusdem Operibus 
sacris praemissa. Jam autem in Latinum translata. Anno 1669. - Adjunctae 
ejusdem Regulae, Sive Norma christiane ac devote vivendi [di P. Dagonel, 
nella trad. latina di G. Mentz; cfr. n. 72]. Dilingae, apud Ignatium Mayer, 
1669, 124, 336 p. 


REGULAE Salesianae sive norma Christiane ac devote vivendi, Direc- 
tiones Cuivis hominum ac conditioni utilissimus complectens. Dilingae, 
ap. Ignatium Mayer, 1669, in-16°. 


Fortia DE Tmerzar N., Tombeau de Saint Francois de Sales présenté 
au Cardinal des Ursins par N. Fortia de Tiderzai. Rome, 1670, in-8°. 


POEME sur la vie de S. Fr. de Sales. Paris, 1670. 


GAMBART Adrien, Le Cour affectif de Saint Francois de Sales, contenant 
Vabbregé des Elans les plus affectifs qui se rencontrent dans ses recits, 
pour la consolation et facilité des ames devotes en la pratique des vertus, 
divisé en trois parties par M. A. G. P. (M" Adrien Gambart prestre). 
Paris, F. Muguet, 1671, in-12°. 


Van Der BEKEN Philipp., Aaron Christianus, S. Franciscus de Sales per 
Aaronem Judaeuni allegorice adumbratus. Briixelles, 1671, in-fol. 


Van Der Bexken Philipp., Quadriga Sanctorum Franciscorum Assisiatis, 
Paulani, Xaverii, Salesii. Briixelles, 1671, 2 vol. 
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138 bis DE CHaucy Frangoise-Madeleine, Statuts, office et litanie pour la Con- 
frérie de Saint Francois de Sales... avec labrégé de la vie du saint... 
réduit en sujets d’entretiens spirituels suivant les évangiles de tous les 
dimanches de l'année. Valence, Pierre Verdier, 1673. 


De Maupas Du Tour Henry, Leben des heiligen Franzisci von Sales. 
Aus dem Franz. u. Lat. ibersetzt durch Wolfgang Eder. Miinchen. 1674. 
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SALVATORE DI SAN FRANCESCO, Gli eroici gesti di S. Francesco di Sales 
descritti da Salvator di S. Francesco. Genova, 1674, in-16°. 


Caussin Nicolas, S.J., Trattato della guida spirituale secondo lo spirito 
di S. Francesco di Sales. In Roma, 1675, in-12°. 


NOVUM Sydus seu Francisci de Sales episcopi in coelo triumphus. Roma, 
1676. 


Derera Pietro Antonio, La santità che innamora. Panegirico sacro in lode 
del Glorioso S. Francesco di Sales, vescovo di Geneva. Detto il giorno 
della sua Festa,... In Torino, appresso Giorgio Colonna, 1677, 32 p. 


Gatti Giovanni Domenico, Jo. Domin. Gatti panegy. in lode di San Frane. 
di Sales. Milano, 1677, in-4°. 


Caussin Nicolas, S.J., Padre espiritual. Tratado de su gobierno, segun 
el espiritu del glorioso San Francisco de Sales. Sacado de sus obras. 
Trad. y ampliado por Don Francisco Cubillas Don-Yagiie... Madrid, Mel- 
chior Sanchez, 1678, 372 p. — [Anche: Zaragoza, 1705]. 


KLEINE Lebens Grosse des Heyligen Genffischen Bischoff Francisci von 
Sales, nach dem Italienischen Originali R. P. Josephi Fozii Soc. Jesu, 
mit Teutschen Viinsel nach copiert durch einen unbenannten disen gros- 
sen Heyligen mit Andacht zugethanten Priester. Einsiedeln, durch Joseph 
Reymann, 1679, in-12°, 375 p. 


ArnauLD Antoine, Le magnifique triomphe de Saint Francois de Sales 
Evesque et Prince de Geneve; fondateur de l’Ordre de la Visitation de 
Sainte Marie, avec un Abrégé facile pour arriver è la Perfection, enrichi 
des belles Maximes ou des Reliques vivantes de ce grand Saint, par 
Mr® Antoine Arnauld, Prestre des Pauvres de l’Hopital Général, Bachelier 
en Théologie et Licencié ès Droits. A Paris, chez Gilles Tompere, 1680, 
in-12°. 

[Si trova anche nelle Opere dell’A., ediz. completa in 48 vol. in-8°. 
Lausanne, 1775-1783]. 

DracHTER Johannes, S. Francisci Salesii... modus Concionandi, in Extem- 
poralis Concionator semper paratus. Vere Christophorus et quasi Bernardus 
cum S. Bernardo conspirans: In promptu habens XXV Conciones... Auctus 
quattuor Concionibus et B. F. Salesii Modo concionandi. Coloniae Agrip- 
pinae, 1685, in-12°. 

CoroLenpi Charles, Vie de St Francois de Sales... par Charles Cotolendi. 
Paris, 1687, in-4°. 

[Per la critica cfr. Euvres completes de Saint Frangois de Sales, éd. 
Migne, tom. I, p. 1202, Paris, 1861]. 


VIE de Saint Francois de Sales... Paris, 1687, in-4°. 


ANNÉE Sainte des Religieuses de la Visitation de Sante Marie, tome 
premier comprenant les mois Janvier, Fevrier, Mars, Avril. A Anneci, chez 
Humbert Fonteine, Imp. et Lib. riie de la Perriere, proche le Palais, 1689. 
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De BLÉMur, S.J., Vie de Saint Francois de Sales, in Vie des Saints di- 
viste en 4 tomes in-fol. par S.J. de Blémur. R.D. S.S. Lyon, Antoine 
Thomas, 1689, t. I, p. 202-212. 


DEREQUELEYNE Claude, Exercices de pieté tirés des Ouvrages de Saint 
Fgancois de Sales pour les pensionnaires de son Ordre de la Visitation 
de Sainte Marie, par Claude Derequeleyne etc. Dijon. 1694, in-12°; 1717. 
in-12°. 

DE La PorTILLA y EsQurveL Miguel, Vida, virtudes, y milagros del glo- 
rioso... S. Francisco de Sales... Obispo y Principe de Ginebra. Madrid, 
1695, in-4°. 

MoncitoRE Antonino, Breve Compendio della vita di San Francesco di 
Sales. Palerma, 1695, in-12°. 


CuviLLas Donyague Don Francisco, Practica del amor de Dios che escribiò 
en francés San Francisco de Sales... Y traduxo al castellano, el licenciado 
don Francisco Cuvillas Donyagiie, Presbitero,... Con un epitome de la 
vida del mismo Santo. Barcelona, 1698, in-8°, 494 p. 


De Quimper, Reflexions, Sentiments et Maximes tirées des (Euvres de 
Saint Francois de Sales, par M. l’Evéque de Quimper. Paris, 1698, in-12°. 


FENELON, Explication des Maximes des Saints sur la vie intérieure. Paris. 
1698, in-12°. 


De Bussy De Rasutin Louise Francoise, Abrégé de la Vie de Saint 
Francois de Sales, par Louise Francoise de Bussy de Rabutin. Paris, Flo- 
rentin et Pierre Delaulne, 1699, in-18°. 


FLeury Nicolas, Vie de Saint Francois de Sales. Vers 1700, in-12°. 


MARSOLLIER Jacques, Vie de Saint Francois de Sales Evesque et Prince 
de Genève par M" labbé de Marsollier Chanoine de Veglise Cathédrale 
d’Uzéès. Paris, 1700; 17115, 2 vol. 


SYNOPSIS Vitae Sancti Francisci Salesij, Episcopi et Principis Geben- 
nensium ex illa quam ab Henrico Maupas Du Tour Episcopo et Dynasta 
Aniciensi Gallice scriptam, Latine reddidit R. P. Franciscus Creuxius S. J. 
sac., excerpta. Tyrnaviae, Typis Academicis per Joannem Andream Hòr- 
mann, Anno 1701, in-8°, 190 p. 


NEGRELLI Sigismondo, S. J., Panegirico in onore di San Francesco di Sales. 
Recitato dal P. Sigismondo Negrelli... nella Cathedrale di Macerata, in 
occasione della Festa di detto Santo celebrata da Monsignore Illustriss. e 
Reverendiss. Alessandro Varano Vescovo di detta città, e dato alle Stampe 
per comando dello stesso, senza partecipatione dell'autore, dal quale fur- 
tivamente sottenne. In Macerata, per Michele Arcangelo Siluestri, 1703, 
23 p. 


[DaconEL Pierre, S.J.], Flamma divini amoris, corda humana caelesti 
igne accendens, seu methodus confitendi et communicandi pro animabus 
saluti suae intentis, excepta e manuscriptis S. Francisci de Sales. Prius 
gallice conscripta, nunc vero hoc primum anno in latinum conversa ac 
in lucem edita... Viennae, typis Leopoldi Voigt, 1705, 242 p. 


RELATION de Vouverture de la Chdsse de Saint Francois de Sales 
faite par la Commission du Saint-Siége le 29 mai 1705. Annessy, 1705. 
in-4°. 
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Pock W., Sti Francisci de Sales Geistliche Vater=Unterweisung zur un- 
verfilschten Heiligkeit, durch W. Pock. Bamberg, Enders, 1707, in-8°. 


BuFFiER Claude, S.J., La Vie du Comte Louis de Sales, frére de Saint 
Frangois de Sales, modéle de piété dans l’état séculier, comme Saint 
Frangois de Sales la été dans l’état écclésiastique. A Paris, chez Nicolas 
Le Clerc, 1708, 331 p. 

[Altre ed.: Paris, 1737; Lille, 1829; Anneci, 1835; Limoges, 1846: ete.}. 


Gauuizia Pier Giacinto, Vita di San Francesco di Sales vescovo e prin- 
cipe di Ginevra fondatore dell'Ordine della Visitazione della B. V. M. 
scritta dal Can. Pier Giacinto Gallizia di Giaveno. In Venezia, Niccolò 
Pezzana, 2 vol. in-8°. 

[Numerose altre edizioni. Un riassunto di quest'opera inserì VA. anche 
negli Atti de’ Santi che fiorirono ne’ Domini della Reale Casa di Savoia.... 
Torino, 1756]. 


GREFFIER Rosalie, Manuscrit de la Mere Rosalie Greffier sur la vie de 
Saint Francois de Sales. s. d. [Nel primo Monastero della Visitazione 
a Annecy]. 


De BourBon Armand, The opinion of St. Francis de Sales concerning 
balls, plays, games... with some remarks upon it, in The Works of... Ar- 
mand de Bourbon, Prince of Conti. London, W. Bray, 1711; 17187. 


BuFFIER Claude, S. J., La vita del Conte Luigi di Sales fratello di S. Fran- 
cesco di Sales... tradotta in italiano dal Marchese Gievan Gioseffo Orsi... 
In Bologna, Ferd. Pisani, 1712, 141 p. 

[Altre ed.: Bologna, 1713; Padova, 1720; Torino, 1824}. 


VoLpi Giovanni Antonio, Orazione panegirica in lode di s. Francesco di 
Sales... Padova, Conzatti, 1716, 40 p. 


Croiser Jean, Saint Francois de Sales, Evéque et Confesseur, in Exer- 
cices de piété pour tous les jours de l'année, par le P. Jean Croiset de 
la Comp. de Jésus. 2me édition, Lyon, 1720, p. 597-630. 


NicRIN Joannes, S.J., Pastor bonus inter Lupos sive Divus Franciscus 
Salesius Genevensium Episcopus Agnos virtute et doctrind pascens lupos 
novo prodigio in agnos transformans. Pragae in urbe veteri in Ecclesià 
Salvatoris apud RR. PP. Ordinis minorum Sancti Francisci de Paula coram 
auditorio Academico. Die 29 Januarii Anno 1723. Dictione Panegyrica ce- 
lebratus a P. Joanne Nigrin, S.J. Religioso. Pragae..., 14 p. 


Benepictus XIII, Il predicatore istruito.... in Opuscula varia vartis tem- 
poribus pro Beneventana Archidioecesi vel calamo vel jussu Fr. Vincentti 
Mariae... Cardinalis Ursini, Archiepiscopi, nunc... Benedicti XIII, in lucem 
edita, in unum tandem collecta, novisque typis excusa. [Giannini Fran- 
cesco, edit.], Romae, 1726, in-4°, 335 p. 


CoLLor Pierre, L’Esprit de Saint Francois de Sales Evéque et Prince de 
Genève, recueilli de divers Escrits de M. Jean Pierre Camus Evéque de 
Belley, par M.P.C. (Mr Pierre Collot) Docteur de Sorbonne. Paris, chez 
J. Etienne, rue St. Jacques à la Vertu, 1726, in-12°. 

[Successive edizioni: 1727, 1737, 1741, 1745, 1748, 1755, 1806, 1816, 1821. 
1834, 1841, ...]. | 


Caussin Nicolas, S.J., Pratica della Vita Divota secondo lo Spirito di 
S. Francesco di Sales raccolta da quanto ne scrisse in Francese il P. Nic- 
colò Caussino... In Roma, appresso Gio. Maria Salviolini, 1727, 312 p. 
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© CoLLoT Pierre, La vraie et solide Piété expliquée par Saint Francois de 
Sales Evéque et Prince de Geneve recueillie de ses épitres et de ses 
Entretiens par Collot Docteur en Sorbonne. Paris, 1728, 1736, 1713, in-8°. 
Lyon et Paris, Perisse, 1786. [1823, in-12°. Nouvelle édition, par un 
Supérieur de Séminaire: Paris, 1841, petit in-12°; Tours, Mame, 1550, 
in-12°, 2me éd.; Lille, L. Lefort, 1852, x, 429 p.]. 


Sarconio Giovanni, La carità di S. Francesco Sal:s. Considerata in tutti 
gli stati della sua Vita. Nel secolo, nel sacerdozio e nel Vescovado... 
In Nap.[oli], nella Nuova Stamperia di Angelo Vocola a Fontana Medina, 
1728, [20], 416 p. 


L’ESPRIT des Religieuses de la Visitation Sainte-Marie. Extrait des Ecrits 
de Saint Francois de Sales et de ceux de la Mère de Chantal. A Rouen, 


Cabut, 1732. 


De Lovotra Juan, S. J., Vida de el dulcissimo Director de las almas S. Fran- 


|, cisco de Sales, Obispo y Principe de Geneva, y fundador de la orden de 
la Visitacion de Santa Maria... En Madrid, por Manuel Fernandez..., 1735, 


511 p. 


DE TOURNEMINE, Lettre du P. de Tournemine sur les Ouvrages et le style 


de Saint Francois de Sales, insérée dans les Mémoires de Trévoux pour 


Uhistoire des sciences et des beaux-arts. Juillet 1736, Ue partie, art. 79. 


MARSOLLIER Joognes. The Life of St. Francis of Sales... Done into En- 
glish, from the second edition. By W... C... [W. H. Coombes]. London, 
T.- Meighan, 1737, 3 vol.; Shepton, Mallet, 1812. 2 vol. 


FeLLON Thomas Bernard, Traité de [Amour de Dieu divisé en douze livres, 
avec un discours préliminaire a la téte de chaque livre et ad la fin de 
chaque tome, un recueil. de maximes, de sentences et de pieuses affections 
tirées du corps de Vouvrage, selon la doctrine, esprit et la méthode de 
Saint Francois de Sales, par le Pére Fellon de la Comp. de Jésus. Lyon, 
Placide Jacquenod, 1738, 3 vol. in-12°. 


BAILLET Adiien, Vie de Saint Francois de Sales, in Les Vies sand Saints... 
avec Uhistoire de leur culte, par Adrien Baillet. Paris, Estienne Francois 
Savoye, 1739, in-4°, vol. II, p. 403-414. 


GaLuiziA Pier Giacinto, Leben Des Heiligen Francisci Von Sales Bischoffen 
zu Genff... ‘in die Teutsche Sprach iibersetzt Von P. Francisco Xaverio 
Gennzinger -(S. J.). In Verlegung Joannis Gastl, Buchhandler zur Statt am 
Hof niachst Regensburg. Gedruckt zu Miinchen, bey Maria Magdalena 


Riedlin. Wittib., 1739, 2 vol., 699 et 472 p. 


BarracLini Francesco Maria, Panegirico in onore di S. Fr. di Sales. Ve- 
nezia, 1741, in-4°, 


Barsieri Carlo, Orazione panegirica in lode di S. Fr. di Sales del Conte 
D. Carolo Barbieri. Padova, 1742. 


Camus Jean Pierre, Geist des H. Franz. Salesii. Ubersetzt von M. Kolb., 


Augsburg, 1745; [1758, 1837]. 


PARTICULARITES sur Saint Francois de Sales, in Journal Helvétique, 
Février 1747, p. 107, 110, 137; Aoùt, p. 83, 107: Septembre, p. 163 a 
183; e in Bibliothèque impartiale, III, 207 sq. 


RISTRETTO della vita di San Francesco di Sales, Vescovo e Principe di 
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Ginevra, in Opere di San Francesco di Sales... Venezia. nella Stamperia 
Baglioni, 1748 (3 vol.), vol. I, p. 1-69. 


RECHERCHES sur la Canonisation de Saint Francois de Sales, in Journal 
Helvétique. Aout 1749, p. 83-107: Sept. p. 163-183. 


SALESIUS sz. Ferenc élete sommdja. Nagy-Szombat, 1753. 
FricaLET, Abrégé de l’Amour de Dieu par Fricalet. Paris, 1756, in-12°. 
VIE de S. Francois de Sales... Paris, 1757, 2 vol. in-12°. 


LETTRE aux auteurs des Mémoires de Trévoux sur le projet dune édition 
des Oeuvres de Saint Francois de Sales, in Mémoire de Trévoux, 1758. 
Juillet I, 1609-1624. 


ABREGE curieux de la Vie de Saint Francois de Sales. 1759. [Mano- 
scritto senza nome d’autore, alla Visitazione di Annecy). 


[ALFonso di Liguori], Risposta apologetica del. Illmo e Rev.mo Mons. 
di Liguori circa l'uso della Communione, contro le opposizioni del Rev. Sa- 
cerdote D. Cipriano Aristasio. Napoli, di Domenico, 1764, 23 p. 


AVVERTIMENTI di S. Carlo Borromeo e di S. Francesco di Sales per 
li confessori... Parma, per li Fratelli Borsi, 1764, xii, 363 p. 


AristasIio Cipriano, Difesa della dottrina di S. Francesco di Sales. Os- 
servazioni sulla seconda Risposta apologetica di Mgr. Alfonso di Liguori. 


HaLLER, Bibliotheca historica Gebennensis. Genève, 1767. 


Comorro Amedeo, Ristretto della vita, virtù e miracoli di S. Francesco 
di Sales vescovo e principe di Geneva, in Opere di San Francesco di Sales. 
Ed. Venezia, N. Pezzana, 1769, vol. I, p. 5-162. 


DE CamBis Joseph Louis Dominique, Mémoires pour servir d la Vie de 
Saint Francois de Sales, à celle de Sainte Jeanne Francoise Frémiot de 
Chantal et a Vhistoire de l'’Ordre de la Visitation: par M. Jos. Louis Domi- 
nique de Cambis marquis de Velleron. Mss. in-fol., 4 vol. Catalogue rai- 
sonné de ses manuscrits. Avignon, 1770, in-4°, 373 p., n. 68. 


DUCH $wigtego Franciszka Salezego [di Camus?]. Krakéw, 1770. 


D’Icarp Duguesne Am. Bern., Retraite spirituelle ou Entretiens familiers 
selon l’esprit de Saint Francois de Sales, par Vabbé Am. Bern. D’Icard 
Duquesne. Paris, Simon, 1772, in-12°. 

[Riedito: Lyon et Paris. Perisse, 1843]. 


RETRAITE spirituelie ou Entretiens familiers selon l’esprit de Saint Fran- 
cois de Sales et de Sainte de Chantal à l’usage de toutes les personnes 
religieuses et surtout de l’Ordre de la Visitation de Sainte-Marie. A Paris, 
veuve Simon, 1772, in-12°. 


DIZIONARIO spirituale estratto dalle opere e dallo Spirito di S. Fran- 
cesco di Sales Vescovo e Principe di Genevra nuovamente tradotto dal testo 
francese Da un Sacerdote Minor reformato della provincia Veneta di 
S. Antonio. In Venezia, 1780, Simone Occhi, 2 vol. in-4°. 


Roasenpa Giuseppe, Panegirico in lode di S. Francesco di Sales recitato 
nella congregazione generale de’ signori ecclesiastici di Villanova il di 
12 di settembre 1780... In Torino, nella Stamperia reale, s. d. [1780], 29 p. 


BurLER Alban, Vie de Saint Francois de Sales. in Vie des Pères, des 
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Martyrs et des autres principaux Saints tirés des actes originaux avec des 
notes critiques. Ouvrage traduit de Vanglais d’Alban Butler, par Vabbé 
Godescard Chan. de Saint Honoré. Paris, 1784-1788, 12 vol. in-8°, vol. I, 
p. 135-181. 


Camus Jean Pierre, Der Geist des Heiligen Franciscus von Sales, Bischofs 
und Fiirsten von Genf. Aus den franzdsischen Schriften Johann Peter 
Camus, Bischofs zu Belley gezogen, mit dem kurzen Lebensbegriff des 
heiligen Vaters, wie auch anderen Zusatzen vermehrt. Augsburg, In der 
Joseph-Wolffischen Buchh., 1792, I. Bd., Lx, 336 p. 


MicLLo Filippo Amedeo, Discorso in lode di S. Francesco di Sales, reci- 
tato in Torino nella Basilica magistrale di Santa Croce dal Canonico della 
Metropolitana F. A. M. ... Tra gli unanimi l’affabile, Torino, Dalla Stampe- 
ria d’Ignazio Soffietti, 1794, 39 p. 


SiLverti Giuseppe Luigi, S.J., Considerazioni in apparecchio alla Festa 
di S. Francesco di Sales, in Documenti sulla educazione della gioventù, 
dell'uno e dell'altro sesso, traduzione dal francese... Milano, presso Giu- 
seppe Galeazzi, in-8°, p. 97-147. 


ARCHIVES Municipales d’Annecy, Verbal de reconnaissance des Reliques 
de Saint Francois de Sales et de la Mére de Chantal par le Commissaire 
Decoux. 12 Vendém, an 5. 


CHevaLIER, Relation de la Translation des Reliques de S. Francois de 
Sales et de Sainte Jeanne Frangoise de Chantal, par Mr Chevalier Curé 
de l’église Paroissiale de St Pierre d’Annecy (Sud) dans laquelle est déposée 
la Relique de St Francois de Sales. Annecy, Alexis Burdet, 1806, in-18°. 


GriLLET Jean Louis, Dictionnaire historique des départements du Mont- 
Blanc et du Léman, par Mr Jean Louis Grillet. Chambéry, Puthod, 1807, 
3 vol. in-8°. [Su San Francesco di Sales: vol. I, p. 60; vol. II, p. 190 
232, 256, 272, 319, 486; vol. III, p. 313-319]. 


NOTICE sur les Reliques de Saint Frangois de Sales et de Sainte Jeanne 
Francoise de Chantal, et sur la cérémonie de leur translation. Discours 
adressé à Monseigneur l’Evéque de Chambéry, au sujet de la translation 
des saintes Reliques, in Etrennes religieuses pour lan de gràce 1807. A 
Lyon, Rusand, 1807, in-12°, p. 30-42. 


ASSELINE Jean-René, Pratique et priéres tirées des lettres de saint Fran- 
cois de Sales. Paris, 1808. 


De Mac-Carrny Nicolas Tuite, S. J., Panégyrique de Saint Frangois de 
Sales prononcé dans l’église cathédrale de Chambéry le 29 Janvier 1815, 
in Sermons du P. Mac-Carthy de la Compagnie de Jésus. Lyon, Rusand, 
1835. in-12°, p. 224-252. 

BonnNEVIE, Panégyrique de Saint Francois de Sales. par lAbbé Bonnevie. 
Paris, Audin, 1818, in-8°. 

Rensinc Bernhardt Ambros Benedikt, Die Lebensgeschichte des hl. Franz 
von Sales, Bischof von Genf. Paderborn, 1818. 

BucHFELNER C., Der heilige Franz von Sales, ein Vorbild fiir katholische 
Geistliche. Miinchen, Giel, 1819. 


PFEIFFER Joh. Ben., Der heilige Franciscus von Sales, dargestelit nach 
seinen und seiner Zeitgenossen Schriften. Ein Erbauungsbuch. Augsburg, 
Kranzfelder, 1820. 
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Moreno Ottavio, Orazione panegirica di S. Francesco di Sales detta in 
Torino dal Sacerdote Avvocato Ottavio Moreno... il 29 gennaio 1821. 
Solemnizzandosene nella Chiesa dello Spirito Santo dalla Ven.a Congrega- 
zione dei Sacerdoti la Festa. Torino, Tip. Davico e Picco, s.d., 38 p. 


PFISTER J. G., Gedanken zur Befòrderung der christlichen Vollkommenheit 
aus den Briefen und geistlichen Unterhaltungen des heiligen Franziskus 
von Sales. Miinchen, bey Jakob Giel, 1821, 280 p. 


LA VERITABLE CONDUITE de Saint Francois de Sales pour la Con- 
fession et la Communion fidélement extraite de ses Oeuvres. Nouvelle 
édition augmentée dun nouvel Examen de Conscience. Paris et Lyon, 
Rusand, 1825; Pelagaud, 1856, in-18°. 


PRATIQUE de la Vie Dévote extraite des divers ouvrages de Saint Fran- 
cois de Sales Evéque de Genève. Dole, Joly, 1825, in-18°. 


ABREGE de la Vie de Saint Francois de Sales et de Sainte Jeanne Fran- 
coise de Chantal. Annecy, C. M. Durand, 71 p. 


Carcin, Relation de la translation des Reliques de S. Frangois de Sales 
et de Sainte J. Francoise de Chantal. Annecy, Aimé Burdet, 1826, in-12°. 


CHARLES Félix au tombeau de S. Francois de Sales a Vépoque de la 
translation des Reliques du Saint Prélat dans la nouvelle église du premier 
monastére de la Visitation. Annecy, Saillet et Prévost, libraires. 1826, 
in-8°, 20 p. 


LAMOUILLE J. B., Vie abrégéc de Saint Francois de Sales selon Auguste 
de Sales et Godescar, par Mr l’abbé °°°. Annecy, Aimé Burdet, 1826, 
in-12°, 192 p. 


POESIES composées par des élèves du Collège royal d’Annecy è l’'occasion 
de la Translation des Reliques de Saint Frangois de Sales et de celles de 
Sainte Jeanne Francoise de Chantal. Annecy, Aimé Burdet, 1826, in-8°, 12 p. 


POESIES, Hommage dun Chablaisien a Saint Francois de Sales au jour 
de la translation de ses Reliques et de celles de Ste J. Fr. de Chantal 
le 21 aotit 1826. Annecy, Aimé Burdet, 1826, in-8°. 


Rey, Discours prononcé dans la nouvelle église du Monastere de la Visi- 
tation à Annecy en présence de LL. MM. le Roi de Sardaigne Charles- 
Félix et la Reine Marie Christine, ad l’occasion de la translation des Re- 
liques de Saint Francois de Sales le 21 aotit 1826 par Monseigneur Rey, 
évéque de Pignerol. [s. e., s. d.] in 4°, 36 p. 


Rosset, Epitre à Théophile ou Discours en vers sur la translation des 
Reliques de Saint Francois de Sales et de la Mére de Chantal, par Mr 
Rosset Vice-Intendant de la Province de Maurienne. Turin, Joseph Ta- 
vale, 1826, in-8°, 32 p. 

VIE abrégée de Saint Francois de Sales Evéque et Prince de Genève. 
Annecy, Saillet et Prévost, libraires, 1826. 

[BaraLpi Giuseppe], Relazioni della traslazione delle reliquie dei santi 
Francesco di Sales e Giovanna di Chantal, col panegirico del santo di 
Mons. Rey. vesc. di Pinerolo. Modena, Eredi Soliani, 1827, xii, 83 p., 
22 cm. 

CEREMONIE de la translation des Corps de Saint Francois de Sales et 
de Sainte Jeanne Francoise de Chantal dans la nouvelle église de la Visi- 
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tation è Annecy, in Étrennes religieuses pour Van de grice 1827. Lyon. 
chez Guyot, rue Merciére, 1827, in-12°, p. 87-104. 


RicHARD, Notice sur Saint Francois de Sales par Dom Richard, in Cata- 
logue des évéques de France. — Cfr. il suo Dictionnaire des Sciences Ec- 
clésiastiques. art. Bourges, n. 99, tom. XXVIII, 1827, in-8°. | 


BonaLius Raymundus, Idea veri Confessarii juxta doctrinam et vivendi 
rationem sancti Francisci Salesii auctore Raymundo Bonalio, Sacrae Theo- 
logiae Doctore. Carmagnola, 1829. 


Loyau [Dre Lacy] D’Ampoise E., Vie de Saint Francois de Sales, Evéque 
et Prince de Genève, ornée de son portrait et d'un modéle de son écri- 
ture. Paris, J. J. Blaise, 1833, xxx, 418 p. 


Camus Jean Pierre, Der Geist des heiligen Franz von Sales, Fiirstbischofs 
von Genf. Gesammelt aus den Schriften des J. P. Camus... Nebst einem 
kurzen Abrisse von dem Leben dieses Heiligen. Wien, Mecharisten Vg.. 
2 vol.; v. I, 18343, xu, 346 p.; v. II, 18307, 401 p. 


Daox, La Conduite des Confesseurs dans le tribunal de la Pénitence selon 
la doctrine de Saint Francois de Sales, suivie de la conduite des dmes 
dans la voie du salut, par le Père Daon. Paris, 1834. in-8°. 


Remusati Giuseppe, Orazione panegirica di S. Farncesco di Sales detta 
in Torino nella chiesa dello Spirito Santo il di 29 gennaio 1834 dal Sac... 
Torino, Tip. Chirio e Mina, 1834, 38 p. 


DIVOTISSIMI esercizi di preparazione e di ringraziamento da praticarsi 
avanti e dopo la santa confessione e communione, cavati da’ manoscritti 
di S. Francesco di Sales... Tradotti dalla favella francese nell'italiano. 
Bergamo, Stamperia Mazzoleni, 1835, 120 p. 


MONUMENT érigé a la gloire de Saint Francois de Sales, à Annecy, com- 
posé de cinq gravures exécutées sur acier, accompagnées de Notices. 
Paris, Blaise, 1835, in-8°. 


PANEGYRIQUES de Saint Frangois de Sales, par Bossuet, Bourdaloue. Flé- 
chier, Fénelon, les PP. de Neuville, de la Rue, Avrillon... et autres illus- 
tres orateurs de 16me, 17me, et 18me siécles. Paris, Blaise, 1835, in-8°. 


BossuET, Panégyrique de Saint Frangois de Sales, in Oeuvres complètes 
de Bossuet... Ed. Paris, A. Desrez-Lefevre, 1836, vol. V, pp. 9-16. 


Darra L., Scelta di lettere inedite di S. Francesco di Sales, tradotte {dal 
sac. Antonio Campanella] sulla prima edizione di Parigi del 1835. Genova, 
per Gio. Ferrando, 1836, 96 p. 


DuQuEsNnEL Amédée, Traité de Saint Francois de Sales et de son style, 
in Université Catholique (40 vol. in-8°, 1836-1855). Paris, vol. VI, p. 230 ss. 


METODO della meditazione, estratto dalla Filotea di S. Francesco di Sales. 
Con aggiunti alcuni cenni particolari sullo stesso argomento. Cremona. 
Tipogr. vescovile del Feraboli, 1836, 48 p. 


BourpaLove Louis, Sermon pour la Féte de Saint Francois de Sales, in 
Ocuvres de Bourdaloue. Paris, Lefèvre, 1837, vol. II, p. 560-571. 


Cyr-Gmarp, Abrégé de la Vie de Saint Francois de Sales, par M* labbé 
Cyr-Girard auménier de l’Institut de Frangois 1°, in L’Année Chrétienne. 
Marseille, 1837. 
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DIZAINE en Uhonneur de S. Francois de Sales, évéque et prince de Ge- 
néve, suivie des litanies de S. Francoise de Chantal. Annecy, Aimé Burdet 
1837, 88 p. 


FINADRI-ARTINI, Sei lettere di s. Francesco di Sales dirette ad una persona 
coniugata per ammaestrarla su alcuni suoi doveri. Si riproducono colla 
stampa per lo connubio Finadri-Artini. Verona, Tip. Ramanzini, 1837. 
x, 22 p. 


Fremior DE CHanraL Jeanne Francoise, Déposition de Sainte Chantal 
pour la Canonisation de Saint Francois de Sales suivie dun Elege de ce 
Saint et dune lettre sur ses vertus par la méme Sainte. in Divers supplé- 
ments aux Oeuvres de Saint Francois de Sales recueillis par Vabbé de 
Baudry. Lyon, Sauvignet, 1837, in-8°. 


MASSIME ricavate dalle opere di S. Francesco di Sales e distribuite per 
ogni giorno dell’anno. Torino, per G. Marietti, 1837. 


BREVE dizionario delle massime di S. Francesco di Sales. estratte dalle 
di lui opere e dalla di lui vita. Torino, presso G. B. Paravia, 1838, 226 p. 


F. D. T., A Francesco Marzari il faustissimo giorno che sposa legregia 
donzella Teresina Savardo, queste poche pagine in argomento di veris- 
sima esultazione consacra il cugino F. D. T. Padova, coi tipi del Semi- 
nario, 1838, 32 p. 

[Su alcune gesta di S. Francesco di Sales}. 


FrEMIor De CHanTar S. Jeanne Francoise, Tableau de l’esprit et du caur 
de saint Francois de Sales, par sainte Chantal, mise en style moderne par 


Vabbé Baudry. Lyon, 1838. 


MASSIME distribuite per ogni giorno dell’anno, cavate dalle opere di 
s. Francesco di Sales... Torino, Paravia, 1838, 192 p. 


Raysors Charles, Vie de Saint Francois Evéque de Genève, par Charles 
Raybois. Nancy, 1838, in-32° 

Berropa Pietro, La Sapienza di S. Francesco di Sales, orazione panegi- 
rica detta nella chiesa di S. Paolo in Casale nel 1838 dal sacerdote P. B... 
Torino, Tip. Giuseppe Fodratti, 1839, 48 p. 


Bossi Stefano, Delle lodi di S. Francesco di Sales... Roma, tip. e fon- 
deria di Crispino Puccinelli, 1839. 


{Gavazzi Alessandro], Compendio delle vite di S. Francesco di Sales e di 
S. Gio. Francesca Frémiot de Chantal. scritto per un Barnabita. Torino, 
per Giacinto Marietti, 1839, 8, 196 p. 

BaLMes Jaime, Mdximas entresecadas de las obras de San Francisco de 
Sales y distribuidas para todos los dias del Ano. Traducidas del frances. 
Vich, Valls, 1840, 56 p. 

[IpEM, ibidem, in catalano, trad, propria di J. Balmes; poi molte succes- 
sive edizioni]. 

Camus Jean Pierre, El Espiritu da San Francisco de Sales. Tr. por Seba- 
stian de Jocano y Madaria. Paris, Rosa, 1840, 2 vol. — [Anche: Barcelona, 
1846, 2 vol.: Barcelona, 1856, 1 vol., 430 p.). 


DeLORME, Saint Francois de Sales peint par les Dames de la Visitation 
ses contemporaines. suivi de l'année de Saint Frangois de Sales, par M* 
Delorme. Principal du collége de Saint-Chamond. Lyon. Pélagaud et Lesne, 
1840. in-12°: Lyon. 1844. 
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GREFFIER Rosalie, Saint Francois de Sales peint par les Dames de la 
Visitation, ses contemporaines (manuscrit de la Soeur Rosalie Greffier) 
publié par Delorme. Lyon, Pélagaud et Lesne, 1840, in-12°. 


LA VERITABLE piété, ou Maximes spirituelles tirées des Ouvrages de 
s. Francois de Sales... Aoste, D. Liboz, 1840, 108 p. 


Marcucci Fr. Antonio, 1 cinque mercoledì in onore del dolcissimo e glo- 
riosissimo taumaturgo S. Francesco di Sales, composti dall'abate Fr. A. 
Marcucci... Torino, da Giacomo Susa, 1840, 50 p. 


SAINTE-BEUVE, Port Royal par Sainte-Beuve, Paris, Hachette, tom. IV, 
1840; tom. VII, 1860; tom. VII, 1878. 


De Mac Carruy Nicolas Tuite, S. J., Panegirico di San Francesco di 
Sales, detto il dì della sua festa, 29 gennaio 1815, nella cattedrale di 
Chambéry, in Sermoni e panegirici del Padre Nicolas di Mac-Carthy... 
Prima traduzione italiana di Gaetano Buttafuoco. Piacenza, 1841-42. 4 
vol.; 2 ed. Milano, Pirotta, 1858. p. 347-354. 


DIRECTION de Saint Francois de Sales pour la Priére et la Méditation 
et les autres degrés de l'Oraison mentale. A Lyon, Pélagaud et Lesne, 
1841, in-18°. 

[LuccHEsINi G.], Orazione in lode di San Francesco di Sales letta nella 
chiesa de’ Celestini il 29 gennaio 1841, e dedicata all’eminentissimo arci- 
vescovo Carlo card. Oppizzoni. Bologna, tipi governativi della Volpe, 
1841, 40 p. 

OCTAVES de Meditation pour les fétes de notre Père Saint Francois de 
Sales et de notre Sainte Mère de Chantal, par une Supérieure de la Visi- 
tation Sainte-Marie. Lyon, Pélagaud et Lesne, 1841. 


REGOLAMENTO di vita praticato da San Francesco di Sales studente 
in Padova, proposto da imitarsi a tutta la gioventù studiosa. Ferrara, per 
Domenico Taddi, coi tipi Pomatelli, [1841?], 32 p. 

AVVERTIMENTI di s. Carlo Borromeo e di s. Francesco di Sales. Col- 
l’aggiunta di un appendice « De sollicitudine et commutatione votorum » 
ad uso dei confessori. Asti, dalla stamperia Garbiglia, 1842, 76 p. 


Datta L., I processi inediti su S. Francesco di Sales. Torino, 1842. 


FreMmior De CHantaL S. Jeanne Francoise, Leben und Wirken des 
heiligen Franz von Sales. Mit Ergiinzungen des Abbé Baudry. Aus dem 
Franzòsischen. Miinchen, Leutner, 1842. 


Teoporo Di Maria SS., carmelitano scalzo, Orazione panegirica di S. Fran- 
cesco di Sales... Roma, tip. della Minerva, 1842, 24 p. 


De Baupry, Relation abrégée des travaux de l’Apòtre du Chablais extraite 
dun ouvrage intitulé: Triomphe de la Croix en Chablais par les travaux 
apostoliques de S. Frangois de Sales, suivie dun appel de Mgr Rey Ev. 
d’Annecy au Pélerinage des Allinges. Lyon, Perisse frères, 1843, 2 vol. 
in-32°. | 

De Baupry, Tableau de l’esprit et du coeur de Saint Francois de Sales 
par Sainte Chantal. mis en langage moderne par l’abbé de Baudry. Lyon, 
Perisse frères, 1843, in-18°. 

De Perrovit, Notice sur la vie et les écrits de Saint Francois de Sales, 
in Oeuvres choisies de Saint Francois de Sales par de Perrodil. Paris, 
Rover, 1843, 2 vol. in-8°. 
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Fremior DE ChHantar S. Jeanne Frangoise, Specchio dello spirito e del 
cuore di s. Francesco di Sales, esposto da Giovanna Francesca di Chantal, 
Versione dal francese di Raffaele Bocci... Orvieto, tip. Pompei. 1843, 
36 p. 


Karc D. B., Leben des heiligen Franz von Sales, Fiirst-Bischofs von Genf 
Regensburg, Manz, 1843. 


CHersi Carlo, Orazione panegirica di San Francesco di Sales detta in 
Racconigi nella Chiesa di S. Gio. Battista il 10 settembre 1844 dal sac... 
alla presenza della veneranda Congregazione dei sacerdoti... Savigliano, 
Tip. Racca e Bressa, [s. d.], 28 p. 


Dupraz, Saint Frangois de Sales au Collège, dans les Universités, au Ca- 
binet, devant son siècle et la postérité. Souvenir littéraire. Lyon, Guyot 
pere et fils, 1844, in-8°, 47 p. 


SAINT FRANCOIS de Sales au collége. Paris, 1844. 


T. B., Etudes sur saint Frangois de Sales. Sa vie, son esprit, son coeur, ses 
aeuvres, ses écrits et sa doctrine. Par labbé T. B. Paris, Sagnier et Bray, 
1844, 2 vol. 


BouLancE T., Le petit Manuel de la douce piété de Saint Francois de 
Sales, par Vabbé T. Boulangé. Paris, veuve Louis Janet, 1845, in-32°. 


De CHaucy F.-M., Mémoires sur la vie du Bx. M. Francois de Sales. 
Paris, 1845. 


De Baupry, Le véritable esprit de Saint Francois de Sales avec un choix 
d’instructions recueillies dans ses Oeuvres, par Vabbé de Baudry. Lyon, 
Paris, Perisse fréres, 1846, 4 vol. in-89, cc. 300 p. 


Guyor Lud., Saint Francois de Sales Ecrivain, in Annales de Philosophie 
Chrétienne... Paris, 1846, p. 411. 


Guyor Lud., Saint Francois de Sales Mystique, in Annales de Philosophie 
Chrétienne... sous la direction de M. A. Bonnetty. Sixième année, seconde 
édition, Paris, 1846, p. 92. 


Menicucci Sebastiano, sac., Orazione in lode di S. Francesco di Sales, 
vesc. e princ. di Ginevra, dell’ab... Sebastiano Menicucci. con aggiunta 
di alcuni cenni intorno la vita di detto santo. Livorno, stamp. Artisti 
tipograf.. 1846, 67 p. 


Borero Giuseppe, San Francesco di Sales e S. Giovanna Francesca di 
Chantal. Discorsi due di G. B. letti nella chiesa della VV. MM. Salesiane 
della Visitazione in Arona. Novara, coi tipi di Pasquale Rusconi, 1847, 
48 p. 

BouLancé T., Histoire de Saint Francois de Sales, sa vie, ses vertus, ses 
institutions, ses écrits et sa doctrine, par l’abbé T. Boulangé. Paris. Julien 
Lanier et Cie., 1848, in-8°. 


BouLANGE T., Le Prétre a l’école de Saint Francois de Sales. Théologie 
mystique et théologie ascétique du Saint Evéque de Genève, précédées 
des Etudes sur sa vie, ses vertus, ses institutions, ses écrits et sa doctrine, 
par l'abbé T. Boulangé, avec neuf discours inédits. Le Mans, Julien, 
Lanier, 1849, 2 vol. in-8°. 

Kajsiewicz Hieronym, Mowa pochwalna na czegé S. Franciszka Salezego, 
Biskupa Genewskiego. Paryz, 1849, 32 p. 
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Busson J., L’esprit de Saint Francois de Sales  l'usage des personnes 
pieuses vivant dans le monde, par M. l’abbé J. Busson. Besancon, 1850, 
in-12°. 


ScHLOR Aloys, Vita s. Francisci Salesii, principis et episcopi genevensis 
in adificationem cleri descripta. Auctore Aloysio Schloer. Graecii, J. A. 
Rienreich, 1850, in-12°. 


SAINTE-BEUvVE, Saint Francois de Sales; Ce qu'il aurait été sans l'éduca- 
tion, in Causeries du Lundi... Paris, 1851-1862; tom. I, p. 25; Ses gréces 
enfantines, ibid., p. 9; A te talent des paraboles comme Saint Anselme, 
ibid., t. VI, p. 369; Son portrait littéraire, t. VII, p. 266-286; Saint Louis 
offre Vidée d’un Francois de Sales avec moins de chevaleresque, ibid., 
p. 517; N’est pas exempt d exaltation, ibid., t. X, p. 32; Comparé è Fé- 
nelon, ibid.; En relations avec lc Mére Angélique et la Mère Agnès Ar- 
nauld de Port-Roycl, ibid., t. XIV, p. 151; Ouvre son Introduction è la 
Vie dévote en parlant de la bouquetière Glyceva. ibid., t. XV, p. 381: 
Mr Vinet propose d’écrire son histoire, ibid., p. 502. 


De Baupry, Réfutation des Calomnies de M. le Ministre Gaberel contre 
Saint Francois de Sales, in Annales Catholiques de Genève, 1° livraison. 
p. 392, Genève, 1852. 


WERFER Albert, Leben ausgezeichneter Katholiken der drei letzten Jahr- 
hunderte. Bd. 4: Leben des hl. Franz von Sales, Fiirstbischofs von Genf. 
Schaffhausen, Hurter, 1852, 162 p. 


RorBacHER, Vie abrégée de Saint Francois de Sales, in Vie des Saints 
pour tous les jours de l'année, par l’abbé Rorbacher. Paris, Gaume, 1853, 
p. 240-254. 


Sayous A., Francois de Sales, in Histoire de la littérature frangaise a 
l’étranger depuis le commencement du XVIIme siècle, par A. Sayous. 
Paris, J. Cherbuliez, 1853, 2 vol. in-8°; vol. I, p. 9-53, 59-66. 


Hamon [André Jean-Marie}, Vie de Saint Francois de Sales, Evéque et 
Prince de Genève, d apres les manuscrits et auteurs contemporains, par 
Mr Hamon, Curé de Saint-Sulpice. Paris, Jacques Lecoffre, 1854, 2 vol. 
in-8° [2 éd. 1856, 2 vol. Molte edizioni successive]. 


THE LIFE of St. Francis de Sales. Dublin, J. Duffy, 1854, 23 p. (The 
Young Christian’s Library, vol. 42). 

De Sacy Silvestre, Préface, in Introduction d la Vie dévote du Bienheu- 
reux Francois de Sales. Paris, Techener libraire, place du Louvre, 1855 
[17 p.]. 

GaBEREL J., La Mission de Saint Frangois de Sales en Savoie, par J. Ga- 
berel, ancien pasteur. Genève, Gruaz, 1855, in-8°, 144 p. 

Poncet, Détails sur la fondation et l’organisation de l’Académie Flori- 
montane, par Saint Francois de Sales, extraits du discours de réception è 
l’Académie de Mdcon de Mr Emile Cholles, in Bulletin de la Société 
Florimontane, 1855, p. 89. 


SimouneET J. M. Félix, Trésors cachés dans les Oeuvres de Saint Frangois 
de Sales, Evéque et Prince de Genève, par le Père J. M. Félix Simounet 
de la Société des Prétres de la Miséricorde sous le titre de l’Immaculée 
Conception. Paris, Mme V® Poussielgue-Rusand, 1855, in-16°. 


GaDUEL, Saint Francois de Sales aux gens du monde. Recueilli des écrits 
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du Saint par un Religieux de la Compagnie de Jésus son contemporain. 
Revu et publié de nouveau par M. labbé Gaduel, Vic. Gén. d'Orléans. 
Paris et Lyon, Perisse, 1856, in-12°. [Cfr. n. 23]. 


LE GUIDE des dimes pieuses, par Saint Francois de Sales, ou ses Saintes 
Reliques publiées dans le vieux style de l’auteur, par M. l’abbé M. Cha- 
noine honoraire de Tours. Paris, M®® V® Poussielgue-Rusand, 1856, in-18°. 


OrnsBy Robert, The Life of St. Francis de Sales (Selections from The 
Spirit of St. Francis de Sales...), London, 1856. 


ScHiavo Alessandro, La mansuetudine di s. Francesco di Sales... Ora- 
zione... Vicenza, Tip. Eredi Paroni, 1856, 24 p. 


De Sates Charles Auguste, Histoire du Saint Francois de Sales... Paris, 
Louis Vivès, 1857, 2 vol. [Cfr. n. 41]. 


GroBEL, Panégyrique de Saint Francois de Sales, prononcé le jour de sa 
féte, d Annecy, dans Véglise de la visitation, suivi de notes sur quelques 
monuments d’Annecy auxquels se rattache le souvenir du Saint, par M. 
Vabbé Grobel, Professeur au Collège d’Annecy. Annecy, Charles Burdet, 
1857. 


HucuetT, Pensées consolantes de Saint Francois de Sales dans les épreuves 
et les tentations, dans les infirmités de l’àme et du corps, recueillies dans 
ses écrits, par le P. Huguet, Mariste. Paris, Douniol, 1857, in-18°. 


MaLLET Édouard, Saint Francois de Sales, in Oeuvres historiques et 
littéraires de Léonard Baulacre (1728-1756), par Edouard Mallet. Genève, 
Julien frères, 1857, vol. II, p. 128-166. 


Hucuer, La piété consolante de Saint Francois de Sales ou Régles de 


conduite propres a éclairer et d rassurer les dmes portées aux scrupules 
et au découragement. Paris, Charles Douniol, 18587, ix, 418 p. 


Hucuet, The consoling Thoughts of St. Francis de Sales; gathered from 
his writings and arranged by Père H... From the French. New York, 
F. Pustet, s. d. [1858?], 339 p. 


PeLIZZARI Jac., Orazione in lode di s. Francesco di Sales: scritto inedito. 
Treviso, Andreola-Medesin, 1858, in-8°, 32 p. 


Gopverroy Frédéric, Saint Francois de Sales, in Histoire de la Litté- 
rature francaise depuis le XVI™ siècle jusqu'à nos jours. Etudes et Mo- 
déles de style, par Frédéric Godefroy, tom. 1°. Paris, Gaume fréres et 
Duprey Ed., 1859, p. 376 ss. 


ARMINJON G., Panégyrique de Saint Francois de Sales, par l'abbé G. 
Arminjon. Chambéry, Puthod, 1860, in-8°, 30 p. 


CaveDpoNI Pietro, Panegirico di S. F rancesco di Sales. Modena, Soliani, 
1860. 


CLarus Ludwig [Wilhelm Volk], Leben des heiligen Franz von Sales, 
Stifter des Ordens von der Heimsuchung Mariens, der heiligen Johanna 
Franzisca von Chantal und ihrer ersten Ordensschwestern. Schaffhausen, 
Fr. G. Hurter, 1860-1861, 5 vol. (415; 434; x, 630; 459; viii, 506 p.) 
[Regensburg, Manz, 1887, 3 vol. (416; 448; xii. 655 p.); Regensburg, 
Verlags-Anst., 1891, 3 vol.]. 


ETUDES biographiques sur Saint Francois de Sales. Chambéry, Ménard, 
1860, vu, 183 p. 
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FIORI spirituali dello Spirito e del cuore di S. Francesco di Sales. Rac- 
colti dalle opere del Santo. Versione dal francese. Torino, Tipografia Dir. 
da P. De-Agostini, 1860, 126 p. 


LEBon Hubert, Les petites fleurs de Saint Francois de Sales, par Hubert 
Lebon. Paris et Lyon, Perisse, in-32°. 


BouLancé T., Studien iiber den hl. Franz von Sales. Sein Leben, sein 
Geist, sein Herz, seine Werke, seine Schriften und seine Lelire. Aus dem 
franzòsischen v. Sebastian Weichselbaum. Miinchen, Lentner, 1861-62, 
2 vol., xi, 401; x, 434 p. [Stuttgart, J. Roth, 18922, 2 vol., 401; 434 p.]. 


CapeLLO Paolo, Della vita di s. Francesco di Sales, vescovo e principe di 
Ginevra. Torino, Marietti, 1861, xi, 786 p. 


[Comorro Amedeo], Vive Jésus! Exercices Spirituels pour les dix jours 
de la Solitude, selon l’esprit du B. Francois de Sales tirés pour la plupart 
de ses écrits et dressés a l’usage des Religieuses de la Visitation de Sainte- 
Marie. Nouvelle édition par un Père de la Compagnie de Jésus. Paris, 
Charles Douniol, 1861, 196 p. 


De Baupry, Histoire de la Canonisation de Saint Francois de Sales, par 
Uabbé de Baudry, in Oeuvres complètes de Saint Francois de Sales, tome 
1*", Paris, Migne ed., 1861. 


LE DIRECTEUR spirituel des dmes dévotes et religieuses, tirés des 
Ecrits du Bienheureux Francois de Sales, Evéque et Prince de Genève. 
par un P. de la Compagnie de Jésus. Paris, Charles Douniol, 1861, Nou- 
velle édition, in-16°. [Stampato già nel 1634]. . 


MARSOLLIER Jacques, L’Esprit, la Conduite et les Maximes de Saint Fran- 
cois de Sales, par l’abbé Marsollier, in Oeuvres complétes de Saint Fran- 
cois de Sales, tome 1°, Paris, Migne ed., 1861. 


SAINT FRANCOIS de Sales, modéle et guide du Prétre et du Pasteur, 
ou choix de pensées et dexemples tirés de la vie et des écrits de ce 
Saint et propres à former aux vertus et aux fonctions ecclésiastiques, par 
un Directeur de Séminaire. Paris, Jouby, 1861, in-8°, 388 p. 


S. FRANCESCO di Sales proposto a modello delle anime pie, special- 
mente dei sacerdoti. Versione di Severino Ferreri. Torino, Marietti, 1862, 
436 p. 


ALIMONDA Gaetano, S. Francesco di Sales. Panegirico recitato dal Sacer- 
dote G. A. ai RR. Operai Evangelici, detti Fransoniani, nella Chiesa di 
S. Marta in Genova il 29 Gennaio del 1863. Estratto dal Predicatore Cat- 
tolico, Torino, Tipografia scolastica di Seb. Franco e figli, 1863, 29 p. 


GuéRin L. F., Etude générale sur la Vie, les Oeuvres de Saint Francois 
de Sales, et Notices sur chacun de ses écrits, in Oeuvres choisies de Saint 
Francois de Sales, par M. L. F. Guérin, Rédacteur en chef du Mémorial 
Catholique, Paris, H. Vrayet et Surcy, libraire-éditeur, 1863. 


Giry Paul, Vie de Saint Frangois de Sales, in Vie des Saints, par le 
P. Giry, Paris, 1863, tom. I, p. 229-246. 


Hamon André Jean-Marie, Vita di S. Francesco di Sales, vescovo e prin- 
cipe di Ginevra compilata sui manoscritti e sugli autori contemporanei dal 
Curato di S. Sulpizio di Parigi, autore della Vita del Cardinale di Cheverus. 
Torino-Roma, Marietti, 1863, 3 vol.; 1933. 3 vol. 
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Jacguinet M. P., Suint Francois de Sales prédicateur. in Des prédicateurs 
du XVII™ siècle avant Bossuet. Paris, Didier, 1863, in-8°, p. 75-78. 


Lecoy De LA MARcHE, Projet d’érection dun monument @ Saint Fran- 
cois de Sales. Lecoy de la Marche, in La Revue Savoisienne. Annecy, 1863. 
p. 1-31. 


PHILipre Jules, Les Gloires de la Savoie, par Jules Philippe. Paris, J-B. 
Clarey, 1863, in-8° (S. Francesco di Sales, p. II, 9, 43, 212). 
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J. G. Weiss, 1876, in-4°, 17 p. 

ALIiMoNnDA Gaetano, S. Francesco di Sales: panegirico. Genova, Tipogr. 
Arcivescovile della Gioventù, 1877, 38 p. 
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librairie catholique, 1877, xxi, 121 p. 


CuHauMONT H., La Vierge Marie. (Directions spirituelles de Saint Fran- 
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BREVE Sr. Heiligkeit Papst Pius IX. iiber die Erhebung des hl. Franz 
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Niérat et Cie., 1878, in-8°, 636 p. 


Monracnoux P., Relation des Fétes du Doctorat, par le Père P. Monta- 
gnoux, Missionaire de Saint Francois de Sales. Annecy, Burnod, 1878. 


PreraLISsI, Rimedi alle dispute de’ Cattolici in Francia. proposto nel 
MDCXII da S. Francesco di Sales e commentato dal sacerdote Pieralisi, 
Bibliotecario della Barberiniana; aggiunte tre Lettere del medesimo Santo. 


Roma, 1878. 

PouPLARD, Les Fétes du Doctorat de Saint Francois de Sales, Evéque 
et Prince de Genève, célébrées à la Visitation Sainte-Marie, avec quel- 
ques notes recueillies des discours du R. P. Pouplard. Nantes, 1878. 


Racusa Francesco, S. Francesco di Sales, degno dottore della Chiesa: 
conferenza. Napoli, 1878, 30 p. 

RAMIERE, Saint Francois de Sales vulgarisateur de la sainteté. Discours 
préché par le P. Ramière dans la chapelle de la Visitation de Toulouse, 
a l’occasion des fétes du Doctorat, le 28 Janvier 1878, in Le Messager du 
Cour de Jésus, Toulouse, février 1878. 


SAINT FRANCOIS de Sales, premier Apòtre du Sacré-Caeur. Se vend 


au profit du monument du Doctorat de Saint Francois de Sales à ériger 
à Thonon (Haut-Savoie). Genève, Grosset et Trembley, 1878. 


SOUVENIR des fétes célébrées les 26, 27, 28 décembre 1877, en Uhon- 
neur de Saint Francois de Sales, proclamé Docteur de l'Eglise univer- 
selle. Paroisse de Saint Francois de Sales, à Lyon. Lyon, Josserand, 1878. 


SOUVENIRS de Saint Francois de Sales à Orléans. Orléans, Blanchard, 
1878. 


TESSARIN Antonio, Del Dottore s. Francesco di Sales; orazione... Ve- 
nezia, 1878. 


UN NOUVEAU Docteur de l’Eglise. Saint Francois de Sales, Evéque et 
Prince de Genève, par un Ecclésiastique, membre de plusieurs Sociétés 
savantes, etc. Ouvrage dédié à Son Eminence Mgr. Caverot, Cardinal- 
Archevéque de Lyon, et précédé d'une lettre de Mgr. Mermillod, Evéque 
d’Hebron. Lyon, Josserand, 1878. — Paris, Y. Vic, Libr. 


Virroz, Traits inédits de la Vie de Saint Francois de Sales, daprés les 
dépositions de son domestique. Annecy, Fr. Abry, 1878, in-8°, 50 p. 


Vuy Jules, Critique de l’ouvrage: Un nouveau Docteur de l’Eglise, et 
remarques sur: la Somme Ascétique de Saint Francois de Sales, par M. 
Jules Vuy, in La Revue Savoisienne, Annecy, 1878, p. 26, 113. 


Vuy Jules, La Philothée de Saint Francois de Sales, vie de Madame de 
Charmoisy. Paris, Victor Palmé, 1878, in-12°. 

Épovarp, Della vita e delle opere del nuovo Dottore della Chiesa, S. Fran- 
cesco di Sales, principe vescovo di Ginevra, studio storico critico dell’Ab. 
Edouard missionario apostolico, ecc. La prima volta tradotto in Italiano 
e corredato di note e appendici dal Prof. ab. Federico Brunetti. Venezia, 
tipografia Emiliana, 1879. 


RICORDI di. S. Filippo Neri e S. Francesco di Sales. Boscomarengo, ti- 
pogr. del Riformatorio, 1879, 136 p. 
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Tissor Joseph, L'art d'utiliser ses fautes, d’après Saint Francois de Sa- 
les, par le P. Joseph Tissot, Missionnaire de Saint Francois de Sales. 
Poitiers-Paris, Oudin fréres, 1879. 


Baunarp L., Saint Francois de Sales et les Lettres chrétiennes. Discours 
prononcé en la féte de Saint Francois de Sales, patron de la Faculté des 
Lettres de l’Université catholique de Lille, le 29 Janvier 1880, par 
L. Baunard, in Revue des Sciences Ecclésiastiques, n. 242, février 1880; 
Paris, Victor Lecoffre. 


BoucHace L., Notes historiques sur Saint Francois de Sales, suivies de 
quelques lettres inédites du méme, présentées au Congrès des Sociétés 
savantes Savoisiennes ad Annecy, en 1879, par M. Vabbé L. Bouchage, 
Curé de Saint-Cassien, près Chambéry. Chambéry, Boé; Annecy, Abry, 
1880, in-8°, 50 p. 


‘ BruckER Jakob, S. J., Theotimus, oder die Liebe Gottes, von hl. Franz 
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von Sales. Fiir Gliubigen jeden Standes bearbeitet vom P. J. B. ... Einsie- 
deln, Benziger, 1880, 480 p. 


De CaMBIS VELLERON, Relation de la mort de Saint Francois de Sales, 
arrivée a Lyon le 28 décembre 1622. Extrait dun journal manuscrit de 
M. le Marquis de Cambis Velleron, in Mémoires et Documents publiés 
par l Académie Salésienne, tome deuxiéme, pages 17-36. Annecy, J. Nierat 
et Cie, 1880, in-8°, 292 p. 


FLEuRY Chan., Saint Francois de Sales, in Histoire de l’Eglise de Genève, 
depuis les temps les plus anciens jusqu’a nos jours, par M. le Chanoine 
Fleury, Vicaire-Général. Genève, Grosset et Trembley, 1880-1881. (3 vol.); 
Vol. I. 1880, p. 141-176. 


LomBarp Joseph, Le doctorat de s. Francois de Sales, 1880, in Mémoires 
et Documents, publiés par l’Académie Salésienne, Annecy, 1880, p. 37-41. 


Taoc L., S.J., La Perfection chrétienne selon Saint Francois de Sales, 
Docteur de l’Eglise. Maximes et Sentences tirées du Chemin de la Per- 
fection chrétienne et disposées dans un ordre méthodique, par le Père 
L. Taoc, de la Comp. de Jésus. Paris-Poitiers, Oudin, 1880, in-18°. 


Tissor Joseph., Abeilles mystiques de Saint Francois de Sales, ou la 
Vie dévote sous lembléme des abeilles, par le P. J. Tissot, missionnaire 
de Saint Francois de Sales. Paris-Poitiers, Oudin, 1880, in-32°. 
TrucHeT, Vie du P. Chérubin de Maurienne, de l'Ordre des Frères Mi- 
neurs Capucins, par l’abbé Truchet, Chanoine honoraire, etc. Chambéry, 
Chatelain, 1880, in-8°. 

Brasier Vincent, Bibliographie salésienne latine et francaise [dall'anno 
1623 al 1881], in Mémoires et Documents, publiés par l’Accadémie Salé- 
sienne, vol. III, Annecy, 1881, p. 326-358. 


Brucker Jakob, S.J.. Le Parterre mystique de saint Francois de Sales 
ou la Piété enseignée par des symboles recueillis dans les écrits du 
saint docteur et mis en ordre méthodique par... Lille, Lefort, 1881, 342 p. 


DE Lyonne Artus, Oraison funebre. Sur les trespas du reverendissime 
père en Dieu messire Francois de Sales, évesque et prince de Genève... 
in Mémoires et Documents, publiés par l’Accadémie Salésienne, vol. III, 


Annecy, 1881, p. 6-29. 
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° Ducis Chan., La Bonne-Fontaine de la Roche et Saint Francois de Sales. 
in La Revue Savoisienne, Annecy, 1881, p. 45-87. 


Ducis Chan., Notice sur Dom Baranzano, Père Barnabite. Professeur au 
Collège Chappuisien d’ Annecy. Annecy, Perrissin, 1881. 


GonTHIER Jean-Francois, Saint Francois de Sales aux Allinges et en Cha- 
blais, in Les Chdteaux et la Chapelle des Allinges... Annecy, J. Niérat 
et Cie, 1881. 


MarTORELLI Igino, Viaggio in Savoia sulle tracce di s. Francesco di 
Sales. Vercelli, Guidetti, 1881, 146 p. 


LA IMMAGINE di S. Francesco di Sales [sul cooperatore salesiano], in 
Bollettino Salesiano, Torino, a. 6, 1882. n. 12, p. 192-194. 


Marozio Carlo, S. Francesco di Sales: panegirico. Vercelli, Guidetti, 1882, 
31 p. 
BoucHace, Notes historiques sur Saint Francois de Sales. 1883. 
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dei giornalisti. Torino, 1883, in-32°, 15 p. 


IL CUORE di S. Francesco di Sales dipinto da’ suoi contemporanei; 
trentuna meditazione. Bergamo, Colombo, 1883, 64 p. 


Mackey Henry Benedict, Four essays on the life and writings of S. Fran- 
cis de Sales... Reprinted from the « Dublin Review ». London, Burns 
Oates, 1883. 


BruckER Jakob, S.J., Der Geist des hl. Franz von Sales, mit einem 
Anhang der gewòhnlichsten Andachten aus den Schriften der hl. Mech- 
tildis und der hl. Gertrud zusammengetragen. Paderborn, Bonifacius- 
Druckerei, 1884, in-18°. 


BRUCKER Jakob, S.J., Le Chrétien daprés saint Frangois de Sales, ou 
Avis sur les principaux devoirs de la vie chrétienne, tirés des écrits du 
saint Docteur, par le P. J. B... Paris, Oeuvre de Sain-Paul, 1884, vi, 332 p. 


Doumic René, Une édition nouvelle de l'Introduction da la vie dévote, 
in Revue des deux mondes, Paris, a. 64, 15 avril 1884, p. 925-936. 
[Idem, nell'opera Etudes sur la littérature francaise, vol. I, p. 29-52]. 


GaBEREL A., La mission providentielle de Saint Francois de Sales. Ge- 
neve, 1884. 


Orti y EscoLano V., La vida Cristiana. Documentos y ejemplos de 
San Francisco de Sales, sacados de las obras... del santo doctor (tradu- 
cidos por Don V...) etc. Madrid, 1884, xiii, 303 p. 


R. P., S. Frangois de Sales et la douceur, in Bulletin Salésien, Nice-Sam- 
pierdarena, a. 7, 1884, n. 11, p. 111-112; n. 12, p. 126-127. 


SAUTIER-THYRION Maurice, Un épisode de la révolution. Le caeur de 
s. Francois de Sales sous la terreur, sa préservation providentielle a Lyon 
et ses différentes stations en Italie et en Autriche, in Mémoires et Docu- 
ments, publiés par l’Accadémie Salésienne, vol. VII, Annecy, 1884, p. 1-88. 


BEANI Gaetano, S. Francesco di Sales, principe vescovo di Ginevra: ora- 
zione panegirica. Pistoia, Bracali, 1885, 29 p. 


BruckER Jakob, S.J., Die geistlichen Exercitien des heil. Ignatius mit 
Zusdtzen und Erliuterungen aus den Schriften des heil. Franz. von Sales. 
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Innsbrucl., Druck und Verlag des Vereins Buchhandlung und Buchdruk- 
kerei, 1885, in-12°. 


MuGNIER, Saint Francois de Sales, Docteur en droit, Avocat, Sénateur:. 
sa Correspondance avec les péres Claude et Philippe de Quoex; son sacre, 
ses funérailles, etc. Chambéry, 1885. (Extrait du tome XXIII des Mé- 
moires de la Société Savoisienne dhistoire et d’archéologie). 


SantoLIO V., Inni all'evangelista s. Giovanni Apostolo e al glorioso 
s. Francesco di Sales. Versione di Giov. Scavia. Torino, Tipografia Sale- 
siana, 1885, 21 p. 


VERTRAULICHES Wortchen des hl. Franz von Sales. in Deutscher 
Merkur, Niirnberg, 16 J., 1885, p. 137 ss. 


DesHairs P., Le Manuel du jeune homme. d’après Saint Francois de 
Sales. Saint-Owen, 1886, viii, 319 p. 


PERATE A., La Mission de Frangois de Sales dans le Chablais. Documents 
inédits tirés des archives du Vatican. Rome, 1886. (Ecole Francaise de 
Rome, Mélanges d’archéologie et d’histoire. Ann. VI). 


Tintt Luigi, La dottrina di s. Francesco di Sales: panegirico. Treviso, 
Tipografia dell'Istituto Mander, 1886, 28 p. 


D’ALENcCON Edouard, Deux saint Francois, in Annales Franciscaines 1887- 
1889. 


PorTER George, The Heart of St. Francis... Considerations upon the inte- 
rior virtues of this... Saint... 1887. 


SILBEREISEN Franz Seraph, Des Al. Franz von Sales Pilgerfahrt in 33 
Sonetten besungen. Passau, 1887, 50 p. 

FuMmacaLrii Paolo, Institution Saint-Francois de Sales, Gien (Loiret). 
Discours prononcé a la distribution solennelle des prix... le le Aott, 
1888. Gien, Impr. Paul Pigelet, 1888, 18 p. 

LO SPIRITO di s. Francesco di Sales, vescovo di Ginevra, raccolto dagli 
scritti di mons. G. P. Camus. Udine, Tipografia del Patronato, 1888, vii, 
528 p. 


Barberis Giulio, S.D.B., Vita di S. Francesco di Sales, dottore di 
S. Chiesa e protettore della stampa cattolica, proposta a modello dello 
studente cattolico dal Sac. Teol. G. B... S. Benigno Canavese, Tipogr. e 
Libreria Salesiana, 1889, 239 p. 

BarBERIS Giulio, S. D. B., Vita di s. Francesco di Sales, vescovo e prin- 
cipe di Ginevra. S. Benigno Canavese, Tipogr. Salesiana, 1890, 490 p. 
Gitur Gaspar, The Month of Mary, according to the Spirit of St. Francis 
of Sales; or Thirty-one considerations, with exemples... Translated and 
abridged from the Italian by a sister of the Institute of Charity. London, 
1890, 250 p. 

LA PIETE chrétienne de l’enfance d’après Saint Francois de Sales. Paris, 
Beauchesne, 1890, in-32°. 

ST. FRANCOIS de Sales et Don Bosco, in Bulletin Salésien, Nice, a. 12. 
1890, n. 3, p. 23-24. 

Gontmer Jean-Francois, Mission de s. Francois de Sales dans les bail- 
liages du Chablais et de Ternier-Gaillard. Annecy, 1891, in-12°, xii, 
248 p. 
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TuBarcH1 Fil., Orazione panegirica di s. Francesco di Sales, vescovo di 
Ginevra. Parma, Fiaccadori, 1891, 27 p. 

Cozza-Luzi Giuseppe, Sopra una lettera inedita di s. Francesco di Sales: 
appunti storici. Orvieto, Tosini, 1892. 

De CHaucy F.-M., Les Vies des quatre premières méres de l'ordre de 
la Visitation Sainte Marie. Poussielgue, 1892. 

MackEy B., Introduction générale, in Oeuvres de Saint Francois de Sales... 
édition compléète. Annecy, 1892-1932 (26 vol.), Tome I, 1892, p. xxix- 
CIV. 

Mackey B., Préface [all'edizione della Défense de l’Estendart de la sainte 
Croix], in Oeuvres de Saint Francois de Sales... édition compléte. An- 
necy, 1892-1932 (26 vol.), Tome II, 1892, p. v-xLvu. 

BRUCKER Jakob, S. J., Die Lehre des heiligen Franz von Sales von der 
wahren Fròmmigkeit. Freiburg, i. Br. Herder, 18933, 481 p. [19044 
470 p.; 19217, xx, 470 p.]. 

De CHaucy F. M., Sainte Jeanne-Frangoise Frémyot de Chantal. Mé- 
moires sur sa vie et ses vertus. Paris, Plon, 1893. 


GonTHIER, Saint Francois de Sales Évéque: Son journal. Annecy, 1893. 
Mackey B., Préface de l’édition de 1893 [di Introduction a la vie dévote]. 


in Oeuvres de Saint Francois de Sales... édition compléte. Annecy, 1892- 
1932 (26 vol.). Tome III, 1893, p. v-LXx1. 


PracHT F., Francois de Sales. Montpellier, 1893, viii, 234 p. 


Rossi Stefano, Delle lodi di S. Francesco di Sales, scritte da Mons. 
Stefano Rossi ligure... Roma, C. Puccinelli, 1893, 4 p. 


Sacco Giovanni, Tre panegirici sacri. Genova, Tipogr. Arcivescovile, 
1893, 73 p. 

THE SECRET of Sanctity, according to St. Francis de Sales and Father 
Crasset S. J. Translated from the French by Ella Mc Mahon. New- 
York - Cincinnati, Benziger, 1893, 311 p. 


ECRIN SALESIEN de la jeune mère. Conseils. Paris, Beauchesne, 1894, 
in-32°. 

GonTHIER J. F., Journal de Saint Francois de Sales durant son Episcopat 
(1602-1622). Annecy, J. Niérat, 1894, 336 p. 

Mackey B., Introduction [al Traité de l’Amour de Dieu], in Oeuvres de 
Saint Francois de Sales... édition compléte. Annecy, 1893-1932 (26 vol.), 
Tome IV, 1894, p. v-xcm. 

ApLocH B., Werke des hl. Franz von Sales in der neuen Gesamtaus- 
gabe von Annecy, in Studien und Mitteilungen aus dem Benediktiner- 
und Cistercienser Orden. Verlag B. & C. Orden, Stift Raigern, XVI, 
1895, p. 467-473. 

BarBEBIS Giulio, S. D. B., Della Vita di San Francesco di Sales. To- 
rino, Libreria Salesiana, 1895, xxiv, 640 p. 

Granp-caRTERET John, Etude iconographique [de Saint Frangois de 
Sales], in Introduction a la Vie dévote par S. Francois de Sales. Moutiers, 
F. Ducloz 1895 (2 vol.), vol I, p. i-cLvii (bis). 

Mackey B., Préface [a Les Vrays Entretiens spirituels], in Oeuvres 
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de Saint Francois de Sales... édition compléte. Aunecy, 1892-1932 (26 
vol.). Tome VI, 1895, p. v-Lxm. 


PERRIN A., Bibliographie [de Introduction à la vie dévote par S. Fran- 
cois de Sales], in Introduction a la Vie dévote par Saint Fr. de Sales. 
Moutiers, F. Ducloz, 1895 (2 vol.), vol. I, p. xiii-cLxxvi [contiene 
circa 400 edizioni diverse di Filotea]. 

RACCOLTA di alcuni punti tratti dai manoscritti dei Trattenimenti di 
s. Francesco di Sales. Bergamo, Natali, 1895, 32 p. 


RepbEAaTIS M., Der heilige Franz von Sales. Einsiedeln. Benziger et Co., 
1895, 16 p. 


FITzPATRICK J., Moments with Mary. Selections from St. Francis of 
Sales for the mornings and evenings of May. Translated and arranged 
by... London, Burns & Oates, [1896], 74 p. 


GonTHIER J. F., Variétés historiques. Les nombres des dmes converties 
par s. Francois de Sales, in Mémoires et Documents, publiés par Il Acca- 
démie Salésienne, vol. XIX, Annecy, 1896, p. 255-262. 


LA PREMIERE statue élevée a s. Francois de Sales, dans la « Croix de 
la Haute Savoie » du 12 Juillet 1896, in Mémoires et Documents, publiés 
par l’ Académie Salésienne, vol. XIX, Annecy, 1896, p. 234-236. 


Mackey B., Avant-propos [sui Sermons], in Oeuvres de Saint Francois 
de Sales... édition compléte. Annecy, 1892-1932 (26 vol.), Tome VII, 
1896, p. v-xv. 


MISTRANGELO Alfonso, S. Francesco di Sales: panegirico. Genova, Tipo- 
grafia Arcivescovile, 1896, 21 p. 

ORLANDI Adeodato, Meditazioni Salesiane, ricavate dalle opere del Dot- 
tore S. Francesco di Sales e distribuite per ogni giorno dell’anno. Torino, 
Libreria Salesiana, 1896, 2 vol. 

PERNIN Raphaél, Directoire spirituel pour les prétres. Paris, 1896. 

Ter Haar Franciscus, In Litteras Apostolicas S. Congreg. Episcoporum 
et Regularium super sacra praedicatione datas jussu Leonis XIII P. M. 
Commentarius e S. Francisco Salesio et S. Alphonso de Liguorio de- 
promptus. Paderborn, Sch6ningh, 1896, 64 p. 

COMPENDIO de la vida de San Francisco de Sales. seguido de su no- 
vena. Barcelona, 1897. 

De Secur M., Das Leben des heiligen Franz von Sales. Strassburg, Le 
Roux et Co., 1897. 

Mackey B., Avant-propos [sui Sermons, vol. II, III}, in Oeuvres de Saint 
Francois de Sales... édition complète. Annecy, 1892-1932 (26 vol.), Tome 
VIII, 1897, p. v-x1ix; Tome IX, 1897, p. v-x1x. 

Mucnier Francois, Petits traités apocryphes de S. Francois de Sales. Leur 
auteur. Paris, H. Champion, 1897, 20 p. (Extrait de La Revue savoi- 
sienne, Annecy, a. 1897, n. 3). 

REBELLIAU A., S. Francois de Sales, in Histoire de la Langue et de la 
littérature francaise. Direction Petit de Julleville. Paris, Colin. 1897, t. 
III, p. 363. 

LuBattI Carlo Fr.. S. Francesco di Sales. vescovo di (Ginevra: discorso. 
Mondovi. Issoglio, 1898, 43 p. 
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MAcKEY B., Etude sur Saint Francois de Sales, prédicateur, in Oeuvres 
de Saint Francois de Sales... édition complete. Annecy, 1892-1932 (26 
vol.), Tome X, p. v-xcva. — Uscito anche come estratto a parte: An- 
necy, Imprimerie J. Niérat, 1898, 97 p. 

MackEy Henry Benedict, St. Francis de Sales as a Preacher. London, 
Burns & Oates, 1898, 84 p. [Estr. di Dublin Review, t. CXXI, 1897. 
p. 151-174; 378-403; t. CXXII, 1898, p. 93-124]. 


StrRowsKI Fortunat, Saint Francois de Sales. Introduction a Uhistoire du 
sentiment religieux en France au dix-septiéme siècle. Paris. E. Plon. et 
Cie., 1898, viii, 424 p. 

BossueT, Panégyrique de St. Francois de Sales. Publié par D. B. Mackey. 
O. S. B. Paris, Victor Retaux, 1899, 30 p. 

De Franciscis Pasquale, Panegirico di s. Francesco di Sales. Roma. 1899. 
in-8°, 48 p. 

De MARGERIE Amédée, Saint Francois de Sales. Paris, Lecoftre, 1899, 
209 p.; [altre edizioni: 1901, 1902, 1904, 1913, 1924, 1927, 192915 (Col- 
lection « Les Saints »)]. 
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Sindonologia 


RICERCHE SULLA SANTA SINDONE 


(continuazione) 


CULTO 


I documenti che seguono sono suppliche dei Duchi di Savoia ed atti 
di Paolo II, Sisto IV, Giulio II, Leone X, Clemente VII e Gregorio XIII (1). 
Codesti documenti rappresentano la sollecitudine che i Principi sabaudi ed 
i Pontefici ebbero nel promuovere il culto della Santa Sindone. | 

Decorazione del titolo di Cappella Santa della Santa Sindone alla chiesa 
che conserva la insigne reliquia; erezione della Cappella Santa in collegiata 
immediatamente soggetta alla Santa Sede, con decano, dodici canonici, sei 
beneficiati, quattro chierici, due maestri: uno di grammatica ed uno di canto, 
sei fanciulli cantori ed un organista; istituzione degli uffici di cantore e di 
tesoriere; elevazione della Cappella Santa alla dignita di chiesa matrice 
dell'intero balivato di Savoia; indulto delle insegne pontificali al decano, 
compreso il rocchetto; precedenza del clero della Cappella Santa sopra 
l'altro clero, sia secolare sia regolare, e sopra lo stesso precettore della pre- 
cettoria di S. Antonio; unione di benefici e di chiese alla Cappella Santa; 
applicazione alla medesima dei beni lasciati ad pia opera dai sudditi del 
duca di Savoia tanto al di là quanto al di qua dei monti; privilegio della 
conservatoria perpetua al Capitolo; dispensa dall'obbligo della residenza per 
il clero della collegiata, che abbia altrove benefici residenziali; erezione della 
Cappella Santa in chiesa metropolitana, con dignità, giurisdizione e premi- 
nenza archiepiscopale, nonchè delazione della croce e del pallio a favore di 
chi riceverà l'istituzione canonica della medesima; concessioni di indulgenze 
ai fedeli in occasione della ostensione della Reliquia e della visita alla chiesa, 
ove la medesima si venera, assegnazione della festa della Santa Sindone al 
giorno 4 maggio — prendono forma in questi atti. 


(1) Coll’atto di Gregorio XIII del 12 apri- ceve da parte della Santa Sede la sua for- 
le 1582, il culto della Santa Sindone ri- ma definitiva. 
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Roma, 24 reBBRAIO 1466. — Il duca Amedeo di Savoia e la duchessa Jo- 
landa supplicano da Paolo II la grazia del confessore. 
Supplicano inoltre che tale confessore possa assolvere 
anche dai casi riservati alla Santa Sede ed applicare Vin- 
dulgenza plenaria « in mortis articulo ». 

Supplicano la dispensa dal digiuno e l'indulto dell'altare 
portatile. 

Supplicano Tindulgenza plenaria a favore dei fedeli che 
visiteranno la cappella ducale, ove è custodito il Su- 
dario, nel Venerdì Santo e nel giorno dellostensione 
della medesima reliquia. 

Il duca supplica altresì la dispensa dalla residenza per 
gli ecclesiastici beneficiati, che presteranno servizio nella 
cappella ducale. Supplica da ultimo che le offerte, solite 
a dividersi fra gli addetti alla cappella ducale, possano 
venire tra i medesimi divise ovunque abbia a trovarsi 


la cappella. 
(Arch. Vat., Reg. Suppl.. 591, ff. 290-291, reg.) 


Theo. Tarvisinus. 


Beatissime Pater, 


ut saluti animarum devotissimi S. V. et Sancte Romane Ecclesie filii 
Amedei ducis et devotissime eiusdem S. et eiusdem Ecclesie filie Yolande 
ducisse Sabaudie conthoralium liberorumque eorum atque ipsius ducis ger- 
manorum necnon universorum et singulorum utriusque sexus familiarium 
eorumdem continuorum commensalium pro tempore existentium salubrius 
consulaiur, supplicant eidem S. tam dux quam ducissa prefati quatenus 
ipsorum et cuiuslibet eorumdem ducis et ducisse confessoribus et elemo- 
sinariis ac eciam eorum capelle primo cappellano magistro nuncupato pro 
tempore existentibus, ut ipsi et eorum quilibet quem quilibet ex duce, du- 
cissa et utriusque sexus familiaribus continuis commensalibus predictis 
illorum cuiuslibet et scilicet confessione diligenter audita pro commissis per 
eos criminibus, peccatis et delictis, nisi talia sint propter que Sedes Aposto- 
lica sit merito consulenda, absolvere et eis et eorum cuilibet, quodque 
confessores ipsi per eos eligendi quilibet ipsorum ducis, ducisse, liberorum, 
germanorum et utriusque sexus familiarium continuorum commensalium 
huiusmodi pro iniectione manuum in clericos dummodo ex illa enormis 
percussio, mutilatio membri alicuius, visus deformitas aut mors non sub- 
sequta a sententia excommunicacionis, quam propterea incurrissent, iniuriam 
passo satisfacto, apostolica auctoritate absolvere et penitenciam iniungere 
salutarem; vota vero peregrinacionis et abstinencie ac alia quecumque, ultra- 


marino, apostolorum Petri et Pauli ac Jacobi in Compostella votis dumtaxat 
exceptis, et que commode adimpleri non possent in alia pietatis opera ip- 
sique confessores per se vel alium seu alios universa ecclesiastica sacra- 
menta duci ducisse liberis ipsiusque ducis germanis ac familiaribus pro 
tempore huiusmodi, iure parochialis ecclesie et cuiuslibet alterius in om- 
nibus semper salvo, ministrare libere et licite possint ac valeant concedere 
et indulgere misericorditer dignemini de gratia speciali, in contrarium fa- 
cientibus non obstantibus quibuscumque (1), cum clausulis opportunis. 


Fiat ut petitur in forma. P. 


Et de commutacione votorum ut prefertur. Et de amministratione sa- 
cramentorum alieno iure salvo. 


Fiat. P. 


Item, beatissime Pater, ut animarum saluti ducis et ducisse ac liberorum 
et germanorum predictorum ac tam nobilium quam aliarum feminei sexus 
servicium [prestantium] aptius consulatur, dignetur eadem S. ut confessor 
quem quilibet eorumdem duxerit eligendum, eorum et cuiuslibet ipsorum 
confessione diligenter audita semel dumtaxat in vita eos et quemlibet ipsorum 
ab omnibus excommunicacionis et aliis ecclesiasticis sententiis quarum 
absolucio est Sedi Apostolice reservata, necnon ab omnibus et singulis per 
eos commissis criminibus et peccatis ac delictis eciam si talia forent propter 
que Sedes Apostolica esset merito consulenda generaliter nullis casibus 
exceptis plenarie absolvere, et penam, quam propterea mererentur, remittere, 
necnon idem confessor, quem eciam eorum quilibet duxerit eligendum 
semel dumtaxat in mortis articulo eorum confessionibus auditis plenariam 
remissionem omnium peccatorum suorum impendere, nec ipsi ad annale 
ieiunium prout in forma continetur obligentur libere et licite valeant con- 
cedere et indulgere misericorditer dignemini de gratia speciali, in con- 
trarium etc. cum clausulis opportunis. 


Fiat ut petitur in forma. P. 
Et de plenaria remissione semel in vita pro omnibus. Et de plenaria 
remissione in mortis articulo pro omnibus. 
Fiat. P. 


Et quod non teneantur ad annale ieiunium. 
Fiat quod confessores possint commutare in alia opera pietatis. P. 
Item dignetur eadem S. duci ducisse liberis et germanis predictis et 


eorum cuilibet altare portatile cum clausula « ante diem » et alia quod in 
locis interdictis dummodo causam non dederint interdicto et alias in forma 


(1) Ms.: ac valeant in contrarium fa- corditer dignemini de gratia speciali non 
cientibus concedere et indulgere miseri-  obstantibus quibuscumque. 
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concedere et indulgere misericorditer dignemini de gratia speciali, in con- 
trarium etc. cum clausulis opportunis. 


Fiat ut petitur pro ipso tantum. P. 


Item, beatissime Pater, cum in capella ducali Sabaudie inter alia unum 
ex Sudariis Domini nostri Jhesu Christi, et quamplures alie venerabiles 
Reliquie sint honorifice et decenter reposita, quorum occasione tam dome- 
sticorum quam aliorum christifidelium et presertim in die Veneris Sancta 
ad eamdem cappellam sit copiosus et laudabilis concursus, ut igitur, Pater 
Sancte, eorum ex eo magis ad dictam capellam devocio concrescat quo ex 
hoc ibidem celesti pabulo conspexerint se refectos, dignetur eadem S. 
omnibus et singulis ipsis christifidelibus confessis et contritis, qui eamdem 
cappellam in die Veneris Sancta, ad visionem eiusdem Sudarii, devote visi- 
taverint singulis annis pro qualibet earumdem dierum huiusmodi plenariam 
omnium suorum peccatorum remissionem concedere misericorditer digne- 
mini de gratia speciali, in contrarium etc. cum clausulis opportunis. 


Fiat ut petitur de decem annis et totidem quadragenis in uno 
festo tantum. P. 


Et quod duret perpetuo. 
Fiat. P. 


Supplicat S. V. idem dux, quatenus sibi ut singuli clerici qui pro tem- 
pore in suis obsequiis insteterint vel in capella ducali deservierint pro tem- 
pore omnium et singulorum beneficiorum ecclesiasticorum, que pro eodem 
tempore obtinuerunt eciam si parrochialis ecclesie vel earum perpetue vi- 
carie aut canonicatus et prebende dignitates personatus administraciones vel 
officia in cathedralibus eciam metropolitanis vel collegiatis, et dignitates ipse 
in eisdem cathedralibus eciam metropolitanis post pontificales maiores seu 
in collegiatis ecclesiis huiusmodi principales fuerint, et ad illas ac perso- 
natus administraciones vel officia huiusmodi consueverant qui per elec- 
tionem assummi eisque cura immineat animarum fructus etc. cum ea inte- 
gritate, distribucionibus cothidianis dumtaxat exceptis, percipere valeant 
cum qua illos perciperent si in eisdem ecclesiis beneficiis sive locis perso- 
naliter residerent, et ad residendum interim in eisdem minime teneantur, 
nec ad id inviti valeant cohartari eciam si in illis primam et personalem 
non fecerint residenciam consuetam, et per se aut procuratores debite ser- 
vatis statutis et eciam litteris per se vel alios contra ea impetratis hac- 
tenus non ut prestiterint vel imposterum contigerit prestare iuramentum, 
quodque personis eciam laycis cum quibus eorumdem beneficiorum pote- 
rint condicionem efficere meliorem ad formam seu annuam pensionem dare 
ad biennium, quod ipsi clerici officium nocturnum pariter et diurnum se- 
cundum usum Romane Ecclesie dicere, nec ad aliud dicendum coharctari 
valeant et alia iuxta formam quamdiu dictus dux in humanis egerit sibi 


356 


. - - 


concedere et indulgere misericorditer dignemini de gratia speciali, in con- 
trarium etc. cum clausulis opportunis. 


Fiat ut petitur. P. 


Et perpetuo pro duce. Et pro omnibus capelle ministris. Et cum om- 
nibus prout petitur. 


Fiat. P. 


Beatissime Pater, cum sepius in capella ipsius ducis eciam dum ad 
diversa loca se cum huiusmodi capella sive altaris ministris tam ab eo 
quam a suis et inibi existentibus fieri consueverint oblationes, que commu- 
niter in usus deserviencium inibi converti consueverunt, ne igitur, Pater 
Sancte, aliquid scrupulli inde accedat, supplicat eidem S. idem dux, qua- 
tenus sibi quod huiusmodi oblationes ubicumque ipsum cum «adem ca- 
pella sive ministris illius residere contigerit vel ubi illos pro tempore ma- 
nere constituerit in usus inibi deserviencium converti et inter eos perpetuo 
distribui possint, concedere et indulgere misericorditer dignemini de gratia 
speciali, in contrarium etc. cum clausulis opportunis. 


Fiat ut petitur. P. 
Et quod huiusmodi indultum sit perpetuum. Et quod littere desuper 
expediantur rigore iuris non obstante. 
Fiat. P. 
Et quod omnes et singule littere super premissis gratis de mandato 
nostro ubique expediantur. 
Fiat ubique. P. 


Datum Rome apud Sanctum Marcum sexto Kalendas Marcii anno secundo. 


Il 


Roma, 24 FEBBRAIO 1466. — Paolo II stabilisce che gli addetti alla cappella 
del duca di Savoia possano dividersi le offerte, ovunque 
si trovi la cappella. 


(Arch. Vat., Reg. Lat., 635, ff. 279¥-280, reg.) 


Ja. Bigneti P. 


Paulus etc. Ad perpetuam rei memoriam. 

Decet Romaniim Pontificem celestem clavigerum inter cunctas personas 
ecclesiasticas pacis amenitatem confovere, et illis ut diurnis officiis frequen- 
tius insistant temporalium pabulum ministrare. Sane sicut exhibita nobis 
pro parte dilecti filii nobilis viri Amedei ducis Sabaudie peticio continebat 


10 — Salesianum, n. 2. 
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in capella ducali Sabaudie etiam cum illius ministri ad diversa loca cum 
duce Sabaudie pro tempore existente se transferunt tam ab eodem duce 
quam suis domesticis ac aliis ei assistentibus fieri oblationes, que commu- 
niter in usus ministrorum et eidem capelle deservientium converti consue- 
verunt. Quare pro parte eiusdem Amedei ducis, ne tempore procedente 
occasione huiusmodi oblationum scrupulus oriatur, nobis fuit humiliter 
supplicatum, ut super hoc statuere et aliis in premissis oportune provi- 
dere de benignitate apostolica dignaremur. Nos igitur qui omnium fidelium 
et presertim ecclesiarum ministrorum pacem et quietem appetimus, atten- 
dentes quod divinis interessentibus munera oblata cedere debeant, huius- 
modi supplicationibus inclinati hac perpetua irrefragabili presenti pagina 
statuimus quod huiusmodi oblationes ubicumque ducem pro tempore cum 
eadem cappella sive illius ministros pro tempore cum eadem capella sive 
illius ministros residere contigerit, vel ubi etiam dux ipse eamdem capellam 
sive illius ministros pro tempore manere constituerit, in usus eorumdem 
ministrorum et in huiusmodi capella deservientium convertire inter eos 
perpetuo distribui possint et debeant, constitutionibus et ordinationibus 
apostolicis ceterisque contrariis non obstantibus quibuscumque. Nulli ergo 
etc. nostre constitutionis infringere etc. Si quis etc. 


Datum Rome apud Sanctum Marcum anno incarnationis Dominice millesimo quadrin- 
gentesimo sexagesimoquinto sexto Kalendas Marcii anno secundo. 


P. gratis de mandato. 
De VARRIS 


III 


Roma, 21 apPRrILE 1467. — Amedeo duca di Savoia e la duchessa Jolanda 
di Francia supplicano Paolo II a voler erigere in colle- 
giata la cappella, che intendono edificare nel castello di 
Chambéry, per custodirvi «Reliquie preziosissime ». 
Supplicano perchè la medesima cappella venga clevata 
alla dignità di chiesa matrice dell'intero balivato di Sa- 
voia, e venga dichiarata immediatamente soggetta alla 
Santa Sede. 

Supplicano il Pontefice a voler concedere al decano della 
collegiata l'indulto delle insegne pontificali. Supplicano 
per sè e per i loro discendenti il « ius patronatus » su 
tutti i benefici della collegiata. Supplicano, da ultimo, 
Paolo II a voler acconsentire che in dote del clero della 
collegiata siano applicati i beni di sei priorati rurali. 

(Arch. Vat., Reg. Suppl., 608, ff. 113-115, reg.) 
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Beatissime Pater. 


devotissimus vester et Sancte Romane Ecclesie filius Amedeus dux et 
Jolanda de Francia ducissa Sabaudie, ad laudem omnipotentis Dei et in 
honorem genitricis filii sui gloriose Virginis Marie (1) et Sanctorum Pauli 
et Mauricii, et pro conservatione quarumdam preciosissimarum Reliquiarum, 
quas habent, ac pro propriarum animarum salute, unam capellam, que col- 
legiata sit, et capella ducalis nuncupetur, et in qua unus decanus, qui de- 
canus Sabaudie nuncupetur, cum duodecim canonicis et sex aliis presbi- 
teris, necnon sex pueris cum duobus magistris in gramatica, videlicet, et in 
cantu, et quatuor clericis et uno organista, qui divinas laudes Altissimo sin- 
gulis canonicis horis persolvant in castro suo Chamberiaci Grationopolitane 
diocesis, in quo ipsi ut plurimum resident, et quod ducatus Sabaudie caput 
existit, suis sumptibus construere et pro magna parte dotare, necnon ioca- 
libus et aliis ornamentis divino cultui necessariis fulcire et ornare, de li- 
cencia et beneplacito V. S., Domino disponente, proposuerunt. Quam quidem 
capellam [cum] aliquibus specialibus per S. V. privilegiis et preeminenciis 
decorari desiderent, supplicant igitur humiliter S. V. dux et ducissa prefati. 
quatenus, ipsis specialem gratiam facientes, ipsis ut unam capellam huius- 
modi in dicto castro fundare et construere libere ac licite valeant licen- 
tiam impertiri. Et nichilominus eandem capellam cum constructa fuerit in 
collegiatam cum arca et sigillo communi, ac aliis collegiatarum ecclesiarum 
insignibus, et in illa unum decanatum, qui inibi dignitas principalis existat, 
necnon duodecim canonicatus et totidem prebendas, et tot alia perpetua 
beneficia ecclesiastica quot inibi fuerint presbiteri clerici et persone aucto- 
ritate apostolica erigere, et postquam ipsi dux et ducissa pro principio dotis 
ipsorum aliquos redditus assignaverint, erigi et institui mandare. Et cum 
in ballivatu Sabaudie nulla cathedralis ecclesia sit, capellam ipsam totius 
dicti ballivatus matricem et maximam nuncupari, et principalem fore de- 
bere statuere et ordinare; preterea capellam ipsam eiusque domum cano- 
nicos beneficiatos et personas quascumque cum decanatu, canonicatibus et 
prebendis ac beneficiis et bonis eorum presentibus et futuris ab omni iuris- 
dictione, superioritate, visitatione et correctione episcopi Grationopolitani 
et archiepiscopi Viennensis metropolitani sui pro tempore existentium, 
ipsorumque officialium presentium et futurorum, ac aliorum quorumvis 
ordinariorum iudicum eximere et totaliter liberare, illosque et illa sub Beati 
Petri et Apostolice Sedis ac vestra protectione suscipere, et ad Romanam 
Ecclesiam nullo medio pertinere decernere; canonicos vero clericos et bene- 


(1) Profonde radici aveva il culto della cessione d’indulgenze del 17 marzo 1459. 
Vergine nella Casa Savoia. Di quel tempo, Arch. Vat., Reg. Vat., 499, f. 13. 
Anna di Cipro fondava e faceva costruire In quel medesimo anno 1459, altra cap- 
« sumptuoso admodum et mirifico opere » pella in onore della Vergine fondava Anna 
una cappella in onore della Vergine nella di Cipro presso Chambéry. Arch. Vat., Reg. 
chiesa dei frati Minori di Ginevra. Con- Vat., 499, f. 90. 
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ficiatos predictos ne sine superiore sint, decano dicte capelle pro tempore 
existenti et eius iurisdictioni immediate subiicere, et eum illis in iudicem 
ordinarium deputare, ita etiam ut ab ipso decano ad Sedem Apostolicam im- 
mediate in quibusvis causis et negotiis recurratur. Et insuper quod nullus 
_ipsius ecclesie decanus esse possit nisi in theologia magister aut in altero 
iurium doctor vel licentiatus fuerit statuere, eidemque decano ut in dicta 
capella mitra, baculo pastorali, anulo et aliis pontificalibus insignibus uti 
libere ac licite valeat, presentibus tamen duce vel ducissa, indulgere; pre- 
terea ius patronatus decanatus, canonicatuum et prebendarum, ac aliorum 
dicte capelle benefitiatorum, ac presentandi personas ydoneas ad illa, deca- 
natum videlicet Sedi Apostolice, ad canonicatus et prebendas ac alia bene- 
ficia huiusmodi tam pro prima vice quam quotiens ea pro tempore vacare 
contigerit eidem decano pro tempore existenti, duci et ducisse prefatis et 
eorum successoribus pro tempore existentibus; ius vero instituendi et desti- 
tuendi canonicos et beneficiatos ipsius «:apelle et quoscumque eorum errores 
corrigendi et terminum puniendi prefato decano reservare. Ceterum cum 
ipsi dux et ducissa pro erectione capelle et aliis premissis maximam im- 
pensam facturi sint, pro adiumento erectionis huiusmodi prioratum Burgeti 
Cluniacensis Ordinis de iure patronatus prefati ducis existentem, cuius du- 
centorum, et prioratum Arbini etiam Cluniacensis Ordinis, cuius centum 
decem, et prioratum Sancti F[i]liponi Ordinis Sancti Benedicti, cuius ducen- 
torum, et prioratus Basini, cuius sexaginta, et prioratum Turiaci Ordinis 
Sancti Augustini, cuius centum quinquaginta, ac prioratum de Clarofonte 
Ordinis Sancti Augustini prope Chamberiacum, omnes Grationopolitane dio- 
cesis, cuius septuaginta florenorum auri de camera fructus iuxta communem 
extimationem valorem annuum non excedunt, et qui videlicet Burgeti et 
Arbini a monasterio Cluniacensi, et Sancti Philiponi a monasterio Sancti 
Andree Viennensis, Basini vero et Turiaci a prioratu Sancti Martini de Mi- 
seriaco, Clarefontis autem a prioratu Sancti Georgii Ordinis (2) Predicatorum 
Matisconensis, et eiusdem Grationopolitane diocesis dependent, ei qui omnes 
rurales sunt, dependencias huiusmodi omnino supprimentes et extinguentes 
cum omnibus et singulis possessionibus, prediis et bonis illorum dicte capelle 
eiusque decanatui et canonicatibus et prebendis et beneficiis in dotem con- 
slituere et donare, illisque applicare, unire et appropriare, illorum qualitates 
pro expressis habentes. Et insuper de decanatu predicto devoto oratori vestro 
Johanni Gaieti presbitero decretorum doctori, quem ipsi dux et ducissa ad 
illum ex nunc presentavit, providere dignemini de gratia speciali, ita ut di- 
visio reddituum fiat prout ipsis duci et ducisse nunc videbitur, liceatque 
decano et capitulo dicte capelle pro tempore existentibus, ac prioratuum pre- 
dictorum possessionem, si vacant ex nunc, alioquin, cedentibus vel deceden- 
tibus simul vel successive modernis illorum possessoribus, aut illa alias quo- 


(2) Ms.: ordinum. 


360 


RETTE 


modolibet dimittentibus, apprehendere, diocesani loci aut alterims licencia 
minime requisita, non obstantibus regulis contrariis et aliis quibusvis, cum 
clausulis opportunis. 


Fiat ut petitur de erectione et de iure patronatus, postquam assi- 
gnata fuerit magna pars dotis: et de unionibus trium prioratuum primo vaca- 
turorum, ac de provisione decani et exemptione, necnon de insignibus ponti- 
ficalibus in presentia ducis et ducisse pro tempore tantum et in diebus solem- 
nibus per eos in Cancellaria eligendis usque ad numerum viginti in absentia 
episcoporum. P. 


Et quod ipsa capella sit matrix predicti ballivatus. 

Et de exemptione prefata ita quod persone dicte capelle subsint decano. 

Et quod ipse decanus possit uti mitra et aliis pontificalibus in presentia 
ducis et ducisse. 

Et de reservatione iuris patronatus et presentandi ac instituendi et desti- 
tuendi ut prefertur, ita ut decanus presentetur Sedi Apostolice. 

Et de unione omnium prioratuum predictorum. 

Et quod illorum qualitates ac dicte capelle et deeanatus fructus ete. 
habeantur pro expressis. 

Et cum suppressione dependenciarum predictarum. 

Et de provisione decanatus pro dicto Johanne. 

Et quod eius non obstantibus pro expressis habeantur. 


Fiat ut supra. P. 


Datum Rome apud Sanctum Marcum undecimo Kalendas Maii anno tertio. 


IV 


Roma. 2] aprILE 1467. — Paolo II concede al duca e alla duchessa di Savoia 
di poter edificare nel castello di Chambéry una cappella 
per riporvi Reliquie preziosissime. Erige codesta cap- 
pella « ex nunc prout ex tunc » in collegiata con un de- 
cano, dodici canonici, sei beneficiati, sei fanciulli (can- 
tori), due maestri, quattro chierici ed un organista. La 
collegiata sarà immediatamente soggetta alla Santa Sede. 
Il decano della collegiata avrà l'indulto delle insegne 
pontificali. Al duca ed ai suoi successori viene riservato 
il «ius patronatus ». Alla collegiata vengono uniti tre 
priorati. 

(Arch. Vat., Reg. Vat., 527. ff. 73-75, reg.) 


L. Dathus. 


Paulus etc. Ad perpetuam rei memoriam. 
Sacrosancte Ecclesie, quam Dei Filius Ihesus Christus auctor ipse pie- 
tatis instituit regimini presidentes pia ac salubria secularium principum vota, 
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ex quibus nove fundantur basilice ac divini cultus succedit augmentum pii 
patris affectione prosequimur ac plenis favoribus confovemus, et ut optatum 
sortiantur effectum opem et operam actemptius impartimur. Sane pro parte 
dilecti filii nobilis viri Amedei ducis et dilecte in Christo filie nobilis mulieris 
Yolande de Frantia ducisse Sabaudie nobis nuper exhibita petitio continebat, 
quod ipsi ad omnipotentis Dei laudem et gloriam ac in honorem gloriose 
genitricis filii sui Virginis Marie et Sanctorum Pauli et Mauritii necnon pro 
conservatione quarumdam pretiosissimarum Reliquiarum, quas ipsi habent, 
et ipsorum animarum salute, unam capellam, que collegiata sit, et capella 
ducalis nuncupetur, et in qua unus decanus, qui Sabaudie decanus nominetur, 
cum duodecim canonicis et sex aliis presbiteris, ac sex pueris cum duobus 
magistris, uno videlicet in gramatica et altero in cantu, et quatuor clericis 
ac uno organista, qui divinas inibi Altissimo laudes singulis horis canonicis 
persolvant in eorum Castro Chamberiaci Grationopolitane diocesis, in quo 
ipsi ut plurimum resident, et quod totius ducatus Sabaudie caput existit, suis 
sumptibus construere et edificare, ac pro magna parte dotare, necnon ioca- 
libus et aliis ornamentis divino cultui necessariis decenter fulcire, et in ea 
easdem Reliquias honorifice recondi et conservari facere, disponente Domino, 
proposuerunt ac summe desiderant. Quare pro parte ducis et ducisse pre- 
dictorum nobis fuit humiliter supplicatum ut ipsis unam capellam huiusmodi 
in dicto castro fundandi et construendi licentiam concedere, illamque post- 
quam fundata et constructa fuerit in collegiatam cum archa et sigillo comuni 
ac aliis collegiatarum ecclesiarum insignibus, et in illa unum decanatum, 
qui inibi dignitas principalis sit, ac duodecim canonicatus et totidem pre- 
bendas et tot alia perpetua benefitia ecclesiastica quot (1) inibi fuerint pre- 
sbiteri, clerici et persone erigere, ipsique capelle pro augmento dotis tres 
dumtaxat prioratus ex sex prioratibus infrascriptis videlicet Burgeti, qui de 
ipsius ducis iure patronatus existit, et cuius ducentorum, et Arbini, cuius 
centum et decem, ac Sancti Filiponi, cuius etiam ducentorum, et Basini, 
cuius sexaginta, necnon Curiaci {Turiaci], cuius centum et quinquaginta, 
et de Clarofonte prope Camberiacum, prioratibus Cluniacensibus et Sancti 
Benedicti ac Sancti Augustini Ordinum Grationopolitane diocesis, cuius sep- 
tuaginta florenorum auri de camera fructus, redditus et proventus secundum 
communem extimationem valorem annuum non excedunt, ut asseritur. Et 
qui Burgeti videlicet et Arbini a Cluniacensi Matisconensis diocesis, ac Sancti 
Filiponi a Sancti Andree Viennensis monasteriis, Basini vero et Curiaci |Tu- 
riaci] a Sancti Martini de Miseriaco; Clarifontis autem prioratus huiusmodi 
a Sancti Georgii prioratibus eorumdem Ordinum eiusdem Grationopolitane 
diocesis dependentibus, et qui omnes rurales sunt, eidem capelle pro deca- 
natus, canonicatuum et prebendarum ac beneficiorum predictorum dotium 
augmento perpetuo incorporare, annectere et unire, necnon iuspatronatus 


(1) Correzione marginale di quod, seguita dall’iniziale del correttore G. [Blondus]. 
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ac presentandi personas ydoneas ad decanatum et canonicatus, ac prebendas 
aliaque benefitia predicta, quotiens ea pro tempore vacare contigerit, duci 
et ducisse prefatis eorumque filiis, posteris et successoribus perpetuo reser- 
vare, atque concedere, aliasque super hiis oportune providere de benigni- 
tate apostolica dignaremur. Nos igitur, qui divinum cultum nostris presertim 
temporibus ubilibet vigere et augeri intensis exoptamus affectibus, pium 
et laudabilem ipsorum ducis et ducisse in hac parte propositum plurimum 
in Domino commendantes, huiusmodi supplicationibus inclinati duci et du- 
cisse prefatis ut unam capellam huiusmodi in eodem castro ad omnipo- 
tentis Dei laudem et gloriam et in honorem gloriose Virginis Marie ac 
Sanctorum Pauli et Mauritii fundare et construere, et in ea, postquam fun- 
data et constructa ac dedicata fuerit, dictas Reliquias honorifice recondi 
facere libere ac licite valeant auctoritate apostolica tenore presentium licen- 
tiam impartimur, et nichilominus eandem capellam, si et postquam fundata 
et constructa, ac ei magna pars dotis per eos assignata fuerit, ex nunc prout 
ex tunc in collegiatam cum archa et sigillo comuni ac aliis omnibus colle- 
giatarum ecclesiarum insignibus, et in ea unum decanatum, qui inibi dignitas 
principalis existat, necnon duodecim canonicatus et totidem prebendas pro 
duodecim canonicis et pro sex presbiteris, sex pueris ac duobus magistris 
et quatuor clericis ac uno organista totidem perpetua benefitia ecclesiastica 
secundum personarum earumdem qualitatem, et prout decens atque expe- 
diens fuerit redditibus dotanda eadem auctoritate tenore presentium erigimus 
et eam collegiate ecclesie nomine insignimus. Preterea capellam ipsam eiusque 
pro tempore decanum, canonicos, beneficiatos et personas quascumque cum 
decanatu, canonicatibus et prebendis ac benefitiis prefatis et bonis eorum 
presentibus et futuris ab omni iurisdictione, superioritate, visitatione et cor- 
rectione venerabilium fratrum nostrorum episcopi Grationopolitani loci ordi- 
narii et archiepiscopi Viennensis metropolitani sui, eorumque offitialium pro 
tempore existentium et aliorum quorumvis ordinariorum judicum dicta aucto- 
ritate earumdem tenore presentium prorsus eximimus et totaliter liberamus. 
illosque et illa sub Beati Petri et nostra ac Sedis Apostolice protectione susci- 
pimus, et ad Romanam Ecclesiam nullo medio pertinere decernimus. Itaque 
ratione delicti, contractuum, rei de qua agitur, ubicumque commictatur de- 
lictum, iniantur contractus, aut res ipsa consistat, aut alia quavis ratione vel 
causa, episcopus, archiepiscopus offitialesque prefati in eos valeant, utpote 
prorsus exempta, nullam iurisdictionem vel superioritatem possint quomodo- 
libet exercere; volumus tamen quod canonici, clerici et benefitiati predicti 
decano eiusdem capelle pro tempore existenti, quem ipsis in ordinarium iu- 
dicem harum serie deputamus, immediate subsint, eorumque correctio ad 
ipsum decanum pertineat, et ab eo ad Sedem Apostolicam immediate in 
quibusvis causis et negotiis appellentur et recurrant, statuentes auctoritate 
predicta quod nullus ipsius ecclesie decanus esse valeat nisi in theologia ma- 
gister aut altero iurium doctor vel licentiatus extiterit. Cupientes insuper 
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capellam ipsam contemplatione ducis et ducisse predictorum specialibus 
munire prerogativis prefato decano pro tempore existenti ut in eadem capella 
et in presentia ducis et ducisse posterumque suorum ducum Sabaudie pro 
tempore existentium in Nativitatis, Circumcisionis, Epiphanie, Resurrectionis, 
Ascensionis, Corporis (2) Domini nostri Jhesu Christi, Pentecostes, necnon 
Nativitatis, Annuntiationis, Purificationis et Assumptionis Beate Marie ac Na- 
tivitatis Beati Johannis Baptiste et Apostolorum Petri et Pauli, Sanctorum 
Philippi et Jacobi, Sancti Stephani, Sancti Laurentii, Omnium Sanctorum, 
Sancti Mauritii, Sancti Francisci, et Sancte Marie Magdalene festivitatibus. 
mitra, anulo, baculo pastorali et aliis pontificalibus insignibus, dummodo inibi 
aliquis antistes vel Apostolice Sedis legatus presens non fuerit, libere uti 
possit auctoritate predicta earumdem tenore presentium indulgemus. Et in- 
super iuspatronatus capelle et decanatus, necnon canonicatuum et preben- 
darum, ac aliorum dicte capelle beneficiatorum, et presentandi personas ydo- 
neas ad illa, ad decanatum videlicet Sedi Apostolice duntaxat; ad canoni- 
catus vero et prebendas ac alia benefitia huiusmodi, tam pro prima vice 
quam quotiens ea pro tempore vacare contigerit, eidem decano pro tem- 
pore existenti, duci et ducisse prefatis, si et postquam ipsi magnam partem 
dotis ipsi capelle ut prefertur assignaverint, eorumque posteris et in ducatu 
Sabaudie successoribus; ius vero instituendi et destituendi decanum prefate 
Sedi; canonicos vero et beneficiatos eiusdem capelle ipsi decano dicta aucto- 
ritate perpetuo reservamus atque concedimus. Ceterum cum dux et ducissa 
prefati pro erectione, fundatione, constructione et dotatione premissis iuxta 
eorum desiderium faciendis maximam ut verisimiliter presumitur impensam 
facturi sint, nos pro adiumento erectionis huiusmodi tres ex sex prioratibus 
supradictis, quos primo per cessum vel decessum aut alia quavis dimissione 
vacare contigerit, dummodo dispositioni apostolice generaliter reservati non 
sint, quorum qualitates eorumque et dicte capelle fructus, redditus et pro- 
ventus presentibus haberi volumus pro expressis cum omnibus iuribus et 
pertinentiis suis eidem capelle pro augmento dotis decanatus, canonicatuum 
et prebendarum ac beneficiorum predictorum eadem auctoritate tenore pre- 
sentium perpetuo incorporamus, annectimus et unimus, necnon ordines et 
dependentias eorumdem taliter unitorum prioratuum in illis prorsus suppri- 
mimus et extinguimus, ita ut cedentibus vel decedentibus simul vel succes- 
sive eorumdem trium prioratuum primo vacaturorum possessoribus, aut illos 
alias quomodolibet dimictentibus, etiam si illi dispositioni apostolice spe- 
cialiter reservati fuerint, liceat decano et capitulo eiusdem capelle (3) per se 
vel alium seu alios prioratuum iuriumque, et pertinentiarum predictorum cor- 
poraliter possessionem auctoritate propria libere ac licite apprehendere et 
perpetuo retinere, ac illorum fructus, redditus et proventus in suos necnon 
decanatus et canonicatuum ac prebendarum necnon prioratuum tunc unito- 


(2) Corporis, aggiunta marginale. firmata G. (3) Cod.: Capituli. 
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rum predictorum usus utilitatemque convertere diocesani loci aut aliorum 
quorumvis licentia desuper minime requisita, non obstantibus felicis recor- 
dationis Innocentii pape IIII predecessoris nostri circa exemptos edita, que 
incipit Volentes, ac aliis constitutionibus et ordinationibus apostolicis atque 
nostris presertim qua inter cetera voluimus, quod petentes benefitia ecclesia- 
stica aliis uniri tenerentur exprimere verum valorem tam benefitii uniendi 
quam illius, cui uniri petitur, alioquin unio non valeat, et quod in unionibus 
semper commissio fieret ad partes, vocatis quorum interest, necnon mona- 
steriorum et prioratuum, a quibus ipsi uniti prioratus dependent, atque or- 
dinum predictorum privilegiis, statutis et constitutionibus iuramento confir- 
matione apostolica vel quavis firmitate alia roboratis contrariis quibuscumque, 
aut si aliqui super provisionibus sibi faciendis de prioratibus huiusmodi spe- 
ciales vel aliis benefitiis ecclesiasticis in illis partibus generales dicte Sedis 
vel legatorum eius litteras impetrarint, etiam si per eas ad inhibitionem, 
reservationem et decretum, vel alias quomodolibet sit processum, quas qui- 
dem litteras et processus habitos per easdem et inde secuta quecumque ad 
prioratus unitos primo vacaturos huiusmodi volumus non extendi, sed nullum 
per hoc eis quoad assecutionem prioratuum seu benefitiorum aliorum preiu- 
ditium generari et quibuslibet aliis privilegiis, indulgentiis atque litteris apo- 
stolicis generalibus vel specialibus quorumcumque tenorum existant per que 
presentibus non expressa vel totaliter non inserta effectus earum impediri va- 
leant quomodolibet vel differri, et de quibus quorumque totis tenoribus de 
verbo ad verbum habenda sit in nostris litteris mentio specialis, proviso quod 
prioratus uniti predicti debitis propterea non fraudentur obsequiis et ani- 
marum cura, si qua illis immineat, in eis nullatenus negligatur, sed eorum 
debite supportentur onera consueta. Nos enim ex nunc irritum decernimus 
et inane si secus super hiis a quoquam quavis auctoritate scienter vel igno- 
ranter contigerit actemptari. Nulli ergo etc. nostre impartitionis, erectionis, 
insignitionis, exemptionis, liberationis, susceptionis, constitutionis, voluntatis, 
deputationis, statuti, concessionis, reservationis, incorporationis, annexionis. 
unionis, suppressionis et extinctionis infringere etc. Si quis autem etc. 


Datum Rome apud Sanctum Marcum anno etc. MCCCCLXVII undecimo Kalendas Mati 
pontificatus nostri anno tertio. 


Junii. Gratis de mandato Domini Nostri Pape. 
Collationata G. BLonpUS 


N. TUNGEN. 
Jo. DE CREMONENSIBUS 
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Roma, 13 LuGLIO 1471. — Amedeo duca di Savoia supplica Paolo II a voler 
concedere al Capitolo della Collegiata di S. Maria e dei 
Santi Paolo e Maurizio del castello di Chambéry la 
« conservatoria perpetua ». 
Supplica che venga concesso ai canonici, ai beneficiati 
ed ai chierici della detta collegiata di potere, risiedendo 
in Chambéry, percepire i frutti di benefici che avessero 
altrove. Supplica, infine, che venga unita alla collegiata 
la parrocchia di S. Pietro di Chambéry. 
(Arch. Vat., Reg. Suppl., 669, ff. 93v-94, reg.) 


Pe. Tirason. 


Supplicat S. V. devotissimus eiusdem Sanctitatis et Sancte Romane Ec- 
clesie filius Amedeus dux Sabaudie etiam in personas dilectorum suorum 
decani et capituli, singolorumque canonicorum et personarum ecclesie Beate 
Marie, Sanctorum Pauli et Mauricii castri de Chamberiaco Grationopolitane 
diocesis Apostolice Sedi immediate subiecte, quatinus decano, capitulo, cano- 
nicis, personis prefatis, ac ipsius ecclesie capellanis, beneficiatis, officiariis, 
presbiteris, magistris, clericis, infantibus supradictis, et membris eorumdem 
familiaribus et subiectis presentibus et futuris conservatoriam perpetuam in 
forma Militanti ecclesie concedere dignemini de gratia speciali, cum non 
obstantibus, et clausulis oportunis. 


Fiat ut petitur in forma. P. 


Et pro singulis canonicis et personis dicte ecclesie. Et pro canonicis, 
beneficiatis, officiariis supradictis ceterisque membris ipsius ecclesie pre- 
sentibus et futuris. Et quod duret perpetuo. 


Fiat. P. 


Item, beatissime Pater, prefatus Amedeus dux cupit, ut cultus divinus in 
eadem ecclesia per supradictos decanum, canonicos et personas aliosque 
supradictos exerceatur, et inibi laudabiliter deserviatur intentius. sup- 
plicat igitur Amedeus dux prelibatus, quatenus decano, capitulo, canonicis, 
personis, capellanis, beneficiatis, officiariis, presbiteris, magistris, clericis, in- 
fantibus, aliisque supradictis presentibus et futuris, et quoad vixerint in loco 
de Chamberiaco residendo et eidem ecclesie deserviendo fructus et quo- 
rumcumque beneficiorum ecclesiasticorum cum cura et sine cura, que in 
quibusvis ecclesiis sive locis obtinent et imposterum obtinebunt etiam si par- 
rochiales ecclesie vel earum perpetue vicarie, canonicatus et prebende, di- 
gnitates, personatus, administrationes vel officia in cathedralibus etiam 
metropolitanis vel collegiatis, et dignitates ipse in cathedralibus etiam 
metropolitanis post pontificales maiores aut in collegiatis ecclesiis huiusmodi 
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principales curate, et electi fuerint cum ea integritate percipere libere 
valeant cum qua illos perciperent si in dictis ecclesiis sive locis personaliter 
residerent, et ad residendum in eisdem minime teneantur. nec ad id inviti 
valeant cohartari, quod etiam fructus ipsorum beneficiorum coram quibus- 
vis personis etiam laicis cum quibus suam et beneficiorum suorum condi- 
tionem efficere poterunt meliorem arrendare, locare, seu ad firmam vel 
ann'tam pensionem concedere possint, diocesanorum locorum et quorum- 
cumque aliorum licentia super hoc minime requisita, non obstantibus con- 
stitutionibus et ordinationibus apostolicis, et quod primam in eisdem eccle- 
siis sive locis fecerint residentiam, ac statutis et consuetudinibus dictarum 
ecclesiarum, ceterisque contrariis quibuscumque, cum clausulis oportunis. 


Fiat ut petitur. P. 


Et quod indultum huiusmodi perpetuum duret quoad fructus perci- 
piendos. Et pro presentibus et futuris. 


Fiat. P. 


Item, beatissime Pater, ipsius ecclesie Beate Marie ac Sanctorum Pauli 
et Mauricii nullus ad sepeliendum cadavera defunctorum beneficiatoriim 
et clericorum ipsius ecclesie, aliorumque predictorum sufficiens et aptus 
locus reperitur, estque necessarium casu mortis occurrente illos sepelire et 
inhumari in parochiali ecclesia Sancti Petri opidi Chamberiaci prope ipsum 
castrum sita; prelibati quoque decanus et capitulum dubitant propter pre- 
missa ac eorum occasione aliorum iurium, iurisdictionum et libertatum 
ipsius ecclesie Beate Marie per eiusdem parrochialis ecclesie rectorem in 
posterum molestari, ac exinde lites, dissensiones et scandala inter supra- 
dictum decanum, capitulum et rectorem oriri tempore procedente, et si 
ecclesia ipsa parrochialis ecclesie Beate Marie perpetuo uniretur, annecte- 
retur et incorporaretur, prefate lites etc. cessarent, cultusque in utraque 
ecclesiarum augmentaretur divinus. Supplicat igitur eidem Sanctitati Ame- 
deus dux prefatus, quatenus eisdem decano et capitulo super premissis de 
subventionis auxilio providere parrochialem ecclesiam predictam, cuins 
fructus etc. decemocto librarum turonensium parvorum secundum communem 
extimationem valorem annuum non excedunt, cum illam per cessum vel 
decessum aut aliam dimissionem moderni ipsius parrochialis ecclesie rec- 
toris vacare contigerit, etiam si actu quovis modo aut ex alterius cuius- 
cumque persone seu per liberam resignationem dicti moderni rectoris seu 
alicuius alterius de illa extra Romanam Curiam etiam coram notario publico 
et testibus sponte factam, aut constitutionem Execrabilis seu de multa vacet, 
etiam si devoluta ac dispositioni apostolice specialiter vel generaliter reser- 
vata, affecta, aut inter quoscumque lites, status etc. litigare existat mense 
capitulari dicte ecclesie Beate Marie et Sanctorum Pauli et Mauricii in per- 
petuum ex nunc unire, annectere et incorporare, ita quod cedente vel dece- 
dente moderno rectore prefato, aut aliter dictam parrochialem ecclesiam 
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auomodolibet dimictente liceat moderno et pro tempore existenti decano et 
capitulo possessionem ipsius parrochialis ecclesie auctoritate propria appre- 
hendere. ac de illius fructibus etc. disponere, diocesani loci et cuiuscumque 
alterius licencia minime requisita. Et insuper quod decano et capitulo pre- 
fatis, ut ipsi parrochiali ecclesie per aliquem vicarium ad eorum nutum admo- 
vibilem, cui necessaria congrue ministrentur, deserviri ac illius parrochiano- 
rum animarum curam exerceri facere, ipsumque vicarium deputare et admo- 
vere valeant, facultatem concedere et indulgere dignemini de gratia speciali. 
non obstante illa constitutione per quam S. V. voluit quod semper in unio- 
nibus commissio fiat ad partes, vocatis quorum interest, cui pro hac vice 
derogare etc. dignemini, constitutionibus et ordinationibus apostolicis, ac 
statutis et consuetudinibus dicte ecclesie Beate Marie ac Sanctorum Pauli 
et Mauricii, ceterisque contrariis quibuscumque, cum clausulis oportunis. 


Fiat ut petitur. P. 


Et quod fructus etc. mense capitularis huiusmodi habeantur pro ex- 
pressis. Et cum indulto quod ipsi decanus et capitulum deputare possint 
unum vicarium ad nutum eorum ammovibilem, qui ipsi parrochiali eccle 
sie deserviat. Et cum derogatione dicte regule de commissione fienda ad 
partes. Et de expressione fructuum in unionibus. Et quod littere desuper 
conficiende expediantur in forma gratiosa 


Fiat. P. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum tertio Idus Julii anno septimo. 


VI 


Roma, 25 acosro 1471. — Sisto IV commette al Vescovo di Vercelli, al 
Prevosto della Collegiata di Aigue-belle ed al Conser- 
vatore dell'Università di Torino di assistere, con auto- 
rità pontificia, la Collegiata di S. Maria e dei Santi Paolo 
e Maurizio del castello di Chambéry nel ricupero dei 
beni di detta chiesa ingiustamente occupati (1). 


(Arch. Vat., Reg. Vat., 660. ff. 486-487. reg.) 


L. Grifus. 


Sixtus episcopus, servus servorum Dei, venerabili fratri episcopo 
Vercellensi et dilectis filiis preposito ecclesie collegiate Aquebelle Mau- 
rianensis diocesis ac conservatori Universitatis Taurinensis salutem et apo- 
stolicam benedictionem. 

Rationi congruit et convenit equitati ut ea que de Romani Pontificis 


(1) « Commissio facta ad partes contra sanctorum Pauli et Mauritii castri de Cam- 
occupatores bona ecclesie beate Marie ac —blelriaco ». 
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gratia processerunt, licet eius superveniente obitu littere apostolice super 
illis confecte non fuerint, suum consequantur effectum. Dudum siquidem 
per felicis recordationis Paulum papam secundum predecessorem nostrum 
dilectorum filiorum decani et capituli singulorumque canonicorum et per- 
sonarum ecclesie Beate Marie ac Sanctorum Pauli et Mauritii castri de Cam- 
b[e]riaco Grationopolitane diocesis, Sedi Apostolice immediate subiecte, nec- 
non dilecti filii nobilis viri Amedei ducis Sabaudie conquestione percepta, 
quod nonnulli archiepiscopi aliique ecclesiarum prelati et clerici ac eccle- 
siastice persone tam religiose quam seculares, necnon duces, marchiones, 
comites, barones, nobiles, milites et !aici, communia civitatum, universi- 
tates oppidorum, castrorum, villarum et aliorum locorum, et alie singulares 
persone civitatum et diocesum ac aliarum partium diversarum occupave- 
rant et occupari fecerant castra, villas et alia loca, terras, domos et pos- 
sessiones, iura et iurisdictiones, necnon fructus, census, redditus et pro- 
ventus dicte ecclesie, et nonnulla alia bona mobilia et immobilia, spiri- 
tualia et temporalia ad decanum et capitulum predictos eorumque mensam 
capitularem spectantia, et ea detinebant indebite occupata seu ea detinen- 
tibus prestant auxilium, consilium vel favorem. Nonnulli etiam civitatis et 
diocesis et partium predictarum, qui nomen Domini in vacuum recipere 
non formidant eisdem decano et capitulo super predictis castris, villis et 
locis aliis, terris, domibus, possessionibus, iuribus et iurisdictionibus fruc- 
tibus, censibus, redditibus et proventibus eorumdem et quibuscumque aliis 
bonis mobilibus et immobilibus, spiritualibus et temporalibus, et aliis rebus 
ad eosdem decanum et capitulum ac mensam spectantibus multiplices mo- 
lestias et iniurias inferebant ac iacturas, et successive per eosdem decanum, 
capitulum, canonicos et personas, necnon Amedeum ducem Sabaudie pro 
eis eidem predecessori humiliter supplicato, ut cum eisdem valde redderetur 
difficile pro singulis querelis ad Sedem Apostolicam habere recursum, pro- 
videre ipsis super hoc paterna diligentia curaret. Idem Paulus predecessor 
adversus occupatores, detemptores, presumptores, molestatores et iniuriato- 
res huiusmodi, illo volens eisdem decano, capitulo et personis remedio sub- 
venire per quod ipsorum compesceretur temeritas et aditus commictendi 
similia precluderetur, voluit et concessit sub data videlicet diei III idus 
iulii pontificatus sui anno septimo certis iudicibus dare in mandatis, qua- 
tenus etiam si essent extra loca, in quibus deputati essent conservatores et 
iudices prefatis decano et capitulo efficacis defensionis presidio assistentes 
non permicterent eosdem super his et quibuscumque aliis bonis et iuribus 
ad decanum et capitulum ac mensam predictos spectantibus ab eisdem 
vel quibusvis aliis indebite molestari vel eis gravamina, vel dampna seu 
iniurias irrogari facerent dictis decano et capitulo cum ab eis vel procu- 
ratoribus suis aut eorum aliquo forent, et confisi de predictis et aliis per- 
sonis quibuslibet super restitutione huiusmodi castrorum, villarum, terra- 
rum et aliorum locorum, iurisdictionum, iurium et bonorum mobilium et 
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immobilium, reddituum quoque ac proventuum et aliorum quorumcumque 
bonorum, necnon de quibuslibet molestiis, iniuriis ac dampnis presentibus 
et futuris in illis videlicet, que iudicialem requirerent indaginem, summarie 
et de plano sine strepitu et figura iuditii, in aliis prout qualitas eorum 
exigeret iustitie complementum, non obstantibus felicis recordationis Boni- 
fatii pape octavi predecessoris nostri, in quibus cavetur, ne quis extra 
suam civitatem et diocesim, nisi in certis exceptis casibus, et in illis ultra 
unam dietam a fine sue diocesis ad iuditium evocetur, seu ne iudices et 
conservatores a sede deputati predicta extra civitatem et diocesim, in qui- 
bus deputati fuerint, contra quoscumque procedere sive alii vel aliis vices 
suas commictere aut aliquos ultra unam dietam a fine diocesis eorumdem 
trahere presumant dummodo ultra duas dietas aliquis auctoritate earumdem 
litterarum non traheretur seu quod de aliis quam de manifestis iniuriis 
et violentiis, et aliis que iudicialem requirunt indaginem, penis in eos si 
secus agerent, et in id procurantibus adiectis, conservatores nullatenus se 
intromicterent quam aliis quibuscumque constitutionibus a predecessoribus 
nostris romanis pontificibus tam de iudicibus delegatis et conservatoribus 
quam personis ultra certum numerum ad iuditium non vocandis, aut aliis 
editis, que vestre possent in hac parte iurisdictioni aut potestati eiusque 
libero exercitio quomodolibet obviare, aut si aliquibus communiter vel di- 
visim a prefata foret sede indultum quod interdici, suspendi, vel excom- 
municari aut extra vel ultra certa loca ad iuditium evocari non possent 
per litteras apostolicas non facientes plenam et expressam ac de verbo ad 
verbum de indulto huiusmodi mentionem et qualibet de alia dicte sedis 
indulgentia generali vel speciali cuiuscumque tenoris existeret, per que eius- 
dem predecessoris si super hoc confecte fuissent littere non expressa vel 
totaliter non inserta effectus earum impediri valerent quomodolibet vel dif- 
ferri, et de quibus quorumque totis tenoribus habenda esset in eisdem lit- 
teris mentio specialis: voluit insuper dictus Paulus predecessor, et eadem 
auctoritate decrevit, quod quilibet eorum prosequi valeret articulum etiam 
per alium inchoatum quamvis idem inchoans nullo foret impedimento ca- 
nonico prepeditus, quodque a dicta die III idus iulii esset eis et cuilibet 
eorum in premissis et eorum singulis ceptis et non ceptis tunc presentibus 
et futuris perpetuata potestas et iurisdictio attributa, et ut eo vigore eaque 
firmitate possent in premissis omnibus ceptis et non ceptis presentibus et 
futuris et pro predictis procedere ac si predicta omnia et singula coram eis 
cepta forent et iurisdictio eorum et cuiuslibet eorum in predictis omnibus 
et singulis per citationem vel modum alium perpetuata legitimum extitisset, 
constitutione predicta super conservatoribus et alia qualibet in contrarium 
edita non obstante; quodque ipsius Pauli predecessoris huiusmodi littere 
perpetuo valerent. Ne autem de voluntate, concessione et decreto predictis 
Pauli predecessoris prefati, pro eo quod super illis ipsius Pauli predeces- 
soris eius superveniente obitu littere apostolice confecte non fuerint, valeat 
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quomodolibet hesitari prefatique decanus et capitulum, canonici et persone 
huiusmodi illorum frustrentur effectu, volentes et dicta auctoritate decer- 
nentes quod voluntas, concessio et decretum predicta perinde a dicta die 
III idus iulii sortiantur effectum ac si super illis ipsius Pauli predecessoris 
littere apostolice sub dicte diei data confecte fuissent prout superius enar- 
ratur, quodque presentes littere ad probandum plene voluntatem, conces- 
sionem et decretum huiusmodi ubique sufficiant, nec ad id alterius pro- 
bationis adminiculum requiratur, discretioni vestre per apostolica scripta 
mandamus, quatenus vos vel duo aut unus vestrum per vos vel alium 
seu alios etiam si sint extra loca, in quibus deputati estis conservatores 
et iudices, prefatis decano et capitulo, canonicis et personis efficacis defen- 
sionis presidio assistentes non permictatis eos super premissis et quibuscum- 
que aliis bonis et iuribus ut prefertur indebite molestari, non obstantibus 
omnibus supradictis, contradictores quoslibet et rebelles seu occupatores, 
detemptores, presumptores, molestatores et iniuriatores huiusmodi cuius- 
cumque dignitatis, status, gradus, ordinis vel conditionis extiterint, quando- 
cumque et quotienscumque expedierit auctoritate nostra per censuram ec- 
clesiasticam, appellatione postposita, compescendo, invocato ad hoc, si opus 
fuerit, auxilio brachii secularis. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice MCCCCLXXI octavo 
Kalendas Septembris pontificatus nostri anno primo. 
D. bE PISCIA 


VII 


Roma, 25 acosto 1471. — Sisto IV concede ai canonici ed alle persone 
addette alla chiesa di S. Maria e dei Santi Paolo e 
Maurizio del castello di Chambéry di poter percepire 
i frutti dei benefici ecclesiastici che avessero altrove, 
nonostante non vi facciano residenza (1). 


(Arch. Vat., Reg. Vat., 660, ff. 498v-500, reg.) 


Sixtus episcopus servus servorum Dei. Dilectis filiis decano et ca- 
pitulo singulisque canonicis et personis ecclesie Beate Marie ac Sancto- 
rum Pauli et Mauritii castri de Camberiaco Grationopolitanensis diocesis 
Ecclesie Romane immediate subiecte presentibus et futuris salutem et apo- 
stolicam benedictionem. 

Rationi congruit et convenit honestati, ut ea que de Romani Pontificis 
gratia processerunt, licet eius superveniente obitu littere apostolice quamvis 
confecte non fuerint, suum sortiantur effectum. Dudum siquidem felicis 
recordationis Paulus papa II predecessor noster vobis, pro quibus etiam 


N (1) « Perceptio fructuum in absentia pro capitulo et canonicis Beate Marie de Cam- 
eriaco ». 
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dilectus filius nobilis vir Amedeus dux Sabaudie cupiens ut cultus divinus 
in ecclesia Beate Marie ac Sanctorum Pauli et Mauritii castri de Cambe- 
riaco Grationopolitanensis diocesis per vos exerceretur et inibi laudabiliter 
deserviretur in divinis eidem predecessori humiliter supplicavit, ut in castro 
de Camberiaco residendo et eidem ecclesie deserviendo fructus, redditus et 
proventus quorumcumque benefitiorum ecclesiasticorum cum cura et 
sine cura, que in quibusvis ecclesiis sive locis obtinebatis et imposterum 
obtineretis etiamsi parochialis ecclesie vel earum perpetue vicarie aut cano- 
nicatus et prebende dignitates personatus administrationes vel offitia in ca- 
thedralibus etiam metropolitanis vel collegiatis, et dignitates ipse in eisdem 
cathedralibus etiam metropolitanis post pontificales maiores, aut in colle- 
giatis ecclesiis huiusmodi principales forent, et ad dignitates personatus 
administrationes vel offitia huiusmodi consuevissent qui per electionem as- 
summi etiamque curam immineret animarum cum ea integritate, quotti- 
dianis distributionibus dumtaxat exceptis, libere percepire possetis cum qua 
illos perciperetis si in dictis ecclesiis sive locis personaliter resideretis, et 
ad residendum interim in eisdem minime teneremini, nec ad id a quoquam 
inviti coharctari valeretis sub data videlicet III idus iulii pontificatus sui 
anno septimo auctoritate apostolica gratiose indulsit, non obstantibus si... 
eisdem ecclesiis sive locis non feceritis residentiam consuetam, aut pie me- 
morie Bonifatii pape VIII etiam predecessoris nostri per quam concessiones 
huiusmodi sine prefinitione temporis fieri prohibentur, et quibuscumque 
aliis apostolicis necnon in provincialibus et sinodalibus conciliis editis gene- 
ralibus vel specialibus constitutionibus ac statutis et consuetudinibus pre- 
dicte Beate Marie, et aliarum, in quibus benefitia huiusmodi forsan forent 
ecclesiarum iuramento, confirmatione apostolica vel quavis alia firmitate ro- 
boratis, etiam de illis servandis et non impetrandis litteris apostolicis con- 
tra ea, et ipsis litteris etiam ab alio vel aliis impetratis seu aliter quovis 
modo concessis non utendo vos per vos vel procuratorem vestrum prestas- 
setis hactenus vel imposterum vos prestare forsan contingeret iuramentum 
seu si venerabilibus fratribus nostris episcopo Grationopolitanensi, ac aliis 
locorum ordinariis, vel quibusvis aliis communiter vel divisim a Sede Apo- 
stolica esset concessum vel imposterum concedi contingeret, quod canonicos 
et personas suarum civitatum et diocesum etiam in dignitatibus persona- 
tibus administrationibus vel offitiis constitutas per subtractionem proven- 
tuum benefitiorum suorum ecclesiasticorum aut aliter compellere valeant 
ad residendum personaliter in eisdem, aut si eisdem episcopo, ordinariis 
ac dilectis filiis ipsarum ecclesiarum capitulis vel quibusvis aliis commu- 
niter vel divisim a prefata esset sede indultum vel imposterum indul- 
geri contingeret, quod canonicis et personis ecclesiarum civitatum et 
diocesum predictarum etiam in dignitatibus personatibus administratio- 
nibus vel offitiis constitutis non residentibus in eisdem, vel qui huius- 
modi primam in illis non fecerant residentiam fructus redditus et pro- 
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ventus suorum benefitiorum ecclesiasticorum ministrare minime tenerentur, 
et ad id compelli non possent per litteras apostolicas non facientes 
plenam et expressam ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi 
mentionem, et quibuslibet aliis privilegiis indulgentiis et litteris apostolicis 
generalibus vel specialibus quorumcumque tenorum existant per que ipsius 
Pauli predecessoris littere si super hoc confecte fuissent non expressa vel 
totaliter non inserta effectus earum impediri valeret quomodolibet vel dif- 
ferri, et de quibus quorumque totis tenoribus habenda esset in eisdem lit- 
teris mentio specialis, proviso quod benefitia huiusmodi debitis propterea 
non fraudarentur obsequiis, et animarum cura, quibus illa imminerent nul- 
latenus negligerentur, sed per bonos et sufficientes vicarios, quibus de bene- 
fitiorum eorumdem proventibus necessaria congrue ministrarentur diligenter 
exercerentur et deservirentur inibi in divinis. Ne autem de indulto huius- 
modi quod ipsius Pauli predecessoris eius superveniente obitu littere apo- 
stolice desuper confecte non fuerunt valeat quomodolibet hesitari vosque 
illarum frustremini effectu, volumus et eadem auctoritate decernimus, quod 
presentes littere ad prebandum plene indultum predictum ubique suffi- 
ciant, nec ad id alterius probationis adminiculum quomodolibet requira- 
tur. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre voluntatis et 
constitutionis infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem 
hoc attemptare presumpserit indignationem omnipotentis Dei et Beatorum 
Petri et Pauli apostolorum eius se noverit incursurum. 

Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice MCCCCLXXI octavo 
Kalendas Septembris pontificatus nostri anno primo. 

Jo. DE BUCCABELLIS 


VII 


Roma, 24 sETTEMBRE 1471. — Sisto IV commette al Vescovo di Vercelli, 
al Prevosto della chiesa di Aigue-belle ed al Conserva- 
tore dell'Università di Torino di assistere, con autorità 
pontificia, i canonici e le persone addette alla chiesa 
di S. Maria e dei Santi Paolo e Maurizio del castello 
di Chambéry nel percepire i frutti dei benefici eccle- 
siastici che avessero altrove, nonostante non vi facciano 
residenza (1). 

(Arch. Vat., Reg. Vat., 660, ff. 487¥-488, reg.) 

L. Grifus. 


Sixtus episcopus, servus servorum Dei, venerabili fratri episcopo 
Vercellensi, et dilectis filiis preposito ecclesie Aquebelle Maurianensis dio- 


(1) « Concessio quod decanus capitulum ciorum suorum gaudere possint in ab- 


et canonici ecclesie Beate Marie ac Sanc-  sentia ». 


torum Pauli et Mauritii fructibus benefi- 
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cesis ac conservatori privilegiorum Universitatis Taurinensis salutem et apo- 
stolicam benedictionem. 

Dudum felicis recordationis Paulus papa II predecessor noster videlicet 
sub data III idus iulii pontificatus sui anno septimo dilectis filiis decano et 
capitulo singulisque canonicis et personis ecclesie Beate Marie ac Sancto- 
rum Pauli et Mauritii castri de Camb[e]riaco Grationopolitane diocesis Ro- 
mane Ecclesie immediate subiecte presentibus et futuris ut quoad viverent in 
dicto loco de Camb[e]riaco residendo et eidem ecclesie deserviendo, ut fructus 
redditus et proventus quorumcumque benefitiorum ecclesiasticorum cum cura 
vel sine cura, que in quibusvis ecclesiis sive locis obtinebant, et in posterum 
obtinerent etiam si parochiales ecclesie vel earum perpetue vicarie aut cano- 
nicatus et prebende dignitates personatus administrationes vel offitia in ca- 
thedralibus etiam metropolitanis vel collegiatis et dignitates ipse in eisdem 
cathedralibus etiam metropolitanis post pontificales maiores aut collegiatis 
ecclesiis huiusmodi principales forent, et ad dignitates personatus administra- 
tiones vel officia huiusmodi consuevissent qui per electionem assummi eisque 
cura immineret animarum cum ea integritate, cottidianis distributionibus 
dumtaxat exceptis, recipere valerent cum qua illos perciperent si in eisdem 
ecclesiis sive locis personaliter residerent, et ad residendum in eisdem in- 
terim minime tenerentur, nec ad id a quoquam inviti cohartari possent 
auctoritate apostolica indulsit prout in nostris inde confectis litteris, cum 
eiusdem predecessoris eius superveniente obitu littere apostolice desuper 
confecte non forent, plenius continetur. Quocirca discretioni vestre per apo- 
stolica scripta mandamus, quatenus vos vel duo aut unus vesirum, si et 
postquam dicte littere vobis presentate fuerint, per vos vel alium seu alios 
faciatis auctoritate nostra eosdem decanum et capitulum singulosque cano- 
nicos et personas prefatas vel procuratores suos eorum nominibus fructus 
redditus et proventus benefitiorum predictorum quoad vixerint iuxta con- 
cessionis seu indulti huiusmodi predecessoris tenorem integre ministrari 
non permictentes eos per venerabilem fratrem nostrum episcopum Grationo- 
politanum, aut aliorum locorum ordinarios, nec non dilectos filios ipsarum 
ecclesiarum, in quibus benefitia huiusmodi extiterint capitula vel quoscumque 
alios ad residendum in ecclesiis sive locis predictis compelli aut aliter quam 
concessionis huiusmodi formam quomodolibet molestari, non obstantibus 
omnibus que idem predecessor in dictis litteris voluit non obstare aut si 
episcopo, ordinariis et capitulis prefatis vel quibusvis aliis communiter vel 
divisim ab Apostolica Sede sit indultum quod interdici suspendi vel excom- 
municari non possint per litteras apostolicas non facientes plenam et expressam 
ac de verbo ad verbum de indulto huiusmodi mentionem, contradictores 
auctoritate nostra, appellatione postposita, compescendo. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice MCCCCLXXI VIII° 
Kalendas Octobris pontificatus nostri anno primo. 


JO. DE BUCCABELLIS 
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Roma, 18 serreMBRE 1472. — Jolanda di Francia, duchessa di Savoia, sup- 
plica Sisto IV a voler unire il decanato di Savoia alla 
Cappella Santa. 


(Arch. Vat., Reg. Suppl., 682, ff. 210v-211, reg.) 


Jo. Urbin. 


Beatissime Pater, 


decanatui rurali, qui communiter dicitur decanatus Sabaudie, Grationo- 
politane diocesis, iurisdictionalis cura imminet, et quia decanatus ipse mense 
episcopali Grationopolitane unitus [est], sepenumero evenit quod temporibus 
guerrarum inter Sabaudienses et Dalphinenses, subdicti episcopo Grationopo- 
litano ratione dicti decanatus, qui sub dominio illustrissimi Domini Sabaudie 
existunt excommunicationis sententia quandoque ligati pro absolucionis be- 
neficio obtinendo ad ipsum episcopum, qui in Dalphinatu existit, causan- 
tibus huiusmodi guerris tute accedere non possint in animarum suarum 
dispendium ac scandalum plurimorum. Verum si decanatus ipse ab eadem 
mensa separaretur et huiusmodi unio disolveretur, et dictus decanatus Ca- 
pelle Sancte vulgariter nuncupate in castro Chamberiaci dicte diocesis fun- 
date per dominos ducem et ducissam Sabaudie, et in collegiatam ecclesiam 
erecte prout in litteris desuper confectis plenius continetur, quarum tenorem 
pro expressu habentes, perpetuo uniretur annecteretur et incorporaretur 
statui christifidelium predictorum debite consuleretur; quare pro parte devo- 
tissime ac fidelissime V. S. filie Yolant de Francia ducisse Sabaudie eidem 
S. V. humiliter supplicatur, quatenus premissis attentis et quod fructus etc. 
dicte mense episcopatus sint adeo uberes quod episcopus Grationopolitanus 
pro tempore existens ex eis absque fructibus dicti decanatus statum suum de- 
center tenere potest, dignemini unionem huiusmodi ex quibuscumque causis 
facta fuerit, apostolica auctoritate dissolvere ipsumque decanatum per huius- 
modi dissolucionem vacantem etiam si alias quovismodo vel ex alterius 
cuiuscumque persone vacet cum omnibus iuribus et pertinentiis suis eidem 
capelle auctoritate et scientia similibus perpetuo incorporare annectere et 
unire, ita quod liceat decano et canonicis dicte capelle pro tempore existen- 
tibus per se vel alium seu alios post decessum moderni episcopi Gratio- 
nopolitani corporalem ipsius decanatus etc. possessionem propria auctori- 
tate apprehendere et perpetuo retinere, ac de illius fructibus etc. disponere 
diocesani loci et cuiuscumque alterius super hoc licencia minime requi- 
sita non obstantibus premissis ac constitutionibus et ordinationibus apo- 
stolicis necnon illa V.S. qua cavetur quod semper in unionibus exponentur 
fructus tam beneficii uniendi quam illius cui uniri petitur, cui dignemini 
pro hac vice derogare, cum aliis non obstantibus et clausulis oportunis. 


Fiat ut petitur. F. 
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Et cum dimembratione et separatione huiusmodi. 

Et cum unione perpetua. 

Et quod fructus etc. tam mense quam decanatus et capelle huiusmodi 
pro expressis habeantur. 

Et cum derogatione ille antedicte de clausula vocatis. 

Et quod maior et validior specificatio premissorum fieri possit. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum quartodecimo Kalendas Octobris anno primo [secundo]. 


X 


Roma, 18 setTEMBRE 1472. — Sisto IV distacca il decanato di Savoia dalla 
mensa episcopale di Grenoble e lo unisce alla Cap- 
pella del castello di Chambéry volgarmente denominata 
« Cappella Santa » (1). 


(Arch. Vat., Reg. Vat., 660, ff. 494-495, reg.) 


L Grifus. 


Sixtus episcopus, servus servorum Dei. Ad perpetuam rei memoriam. 
Pastoralis offitii debitum nos excitat et inducit, ut votis illis gratum 
prestemus assensum, per que statui christifidelium salubriter consulatur, 
ac personarum ecclesiasticarum presertim in collegiatis ecclesiis divinis lau- 
dibus deditarum oportunitatibus provideatur. Sane pro parte dilecte in 
Christo filie nobilis mulieris Yolant ducisse Sabaudie nobis nuper exhibita 
petitio continebat quod decanatui rurali, qui communiter dicitur decanatus 
Sabaudie, Grationopolitane diocesis, iurisdictionalis cura imminet, et quia de- 
canatus ipse mense episcopali Grationopolitane unitus est sepenumero 
evenit quod temporibus guerrarum inter Sabaudienses et Delphinenses, 
subditi episcopo Grationopolitano pro tempore existenti ratione dicti de- 
canatus, qui sub dominio dilecti filii nobilis viri Amedei ducis Sabaudie 
existunt, excommunicationis sententia quandoque ligati pro absolutionis be- 
refitio obtinendo ad ipsum episcopum, qui in suo episcopatu in Delphinatu 
existente ut plurimum residet, causantibus huiusmodi guerris tute accedere 
non possunt in animarum suarum dispendium ac scandalum plurimorum. 
Verum si decanatus ipse ab eadem mensa separaretur ac unio ipsa disol- 
veretur, dictusque decanatus capelle castri Camberiaci dicte diocesis Capelle 
Sancte vulgariter nuncupate per ducem et ducissam predictos in collegia- 
tam ecclesiam fundate et erecte perpetuo uniretur, annecteretur et incorpora- 
retur statui subditorum predictorum debite consuleretur. Quare pro parte 
dicte ducisse asserentis quod fructus redditus et proventus dicte mense sunt 


(1) « Unio decanatus ruralis qui communiter dicitur decanatus Sabaudie capelle 
castri Camberiaci ». 
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adeo uberes quod episcopus Grationopolitanensis pro tempore existens ex 
eis absque fructibus redditibus et proventibus dicti decanatus statum suum 
decenter tenere potest, nobis fuit humiliter supplicatum, ut unionem pre- 
dictam disolvere, ipsumque decanatum a dicta mensa separare, ac illum cum 
omnibus iuribus et pertinentiis suis eidem capelle perpetuo unire, annectere 
et incorporare aliaque in premissis oportune providere de benignitate apo- 
stolica dignaremur. Nos, igitur, qui dudum inter cetera voluimus quod 
petens benefitium ecclesiasticum alteri uniri teneretur exprimere verum valo- 
rem secundum communem extimationem tam benefitii uniendi, quam illius 
cui uniri petitur alioquin unio ipsa non valeat, et quod in umionibus semper 
commissio fiat ad partes, vocatis quorum interest, mense capelle et decanatus 
predictorum fructuum reddituum et proventuum veros annuos valores, 
necnon capelle et decanatus predictorum qualitates presentibus pro expressis 
habentes, huiusmodi supplicationibus inclinati unionem huiusmodi ex qui- 
buscumque causis facta fuerit auctoritate apostolica tenore presentium disol- 
vimus, ac decanatum ipsum a dicta mensa penitus separamus illumque sive 
per dissolutionem et separationem predictas vacantem etiam si aliter quovis 
modo aut ex cuiuscumque persona vacet cum omnibus iuribus et pertinentiis 
supradictis eidem capelle perpetuo unimus annectimus et incorporamus, ita 
quod liceat ex nunc dilectis filiis decano et capitulo prefate capelle per se 
vel alios corporalem decanatus iuriumque et pertinentiarum predictorum pos- 
sessionem auctoritate propria libere apprehendere et perpetuo retinere, ac 
illius fructus redditus et proventus in suos ac capelle et decanatus huiusmodi 
usus utilitatemque convertere diocesani loci et cuiusvis alterius licentia super 
hoc minime requisita, non obstantibus constitutionibus et ordinationibus apo- 
stolicis, ac voluntate nostra predicta, necnon statutis et consuetudinibus ec- 
clesie Grationopolitanensis ordinis Sancti Augustini iuramento, confirmatione 
apostolica vel quavis firmitate alia roboratis contrariis quibuscumque, aut si 
aliquis super provisionibus sibi faciendis de huiusmodi vel aliis benefitiis ec- 
clesiasticis in illis partibus speciales vel generales Apostolice Sedis vel lega- 
torum eius litteras impetrarint etiam si per eas ad inibitionem reserva- 
tionem et decretum, vel aliter quomodolibet sit processum, quas quidem 
litteras apostolicas, ac processus pro tempore habitos per easdem et inde 
secuta quecumque quoad decanatum predictum volumus non extendi, sed 
nullum per hoc eis quoad assecutionem benefitiorum aliorum preiuditium 
generari, et quibuslibet aliis privilegiis indulgentiis et litteris apostolicis 
generalibus vel specialibus quorumcumque tenorum existant, per que pre- 
sentibus non expressa vel totaliter non inserta effectus earum impediri valeat 
quomodolibet vel differri, et de qua cuiusque toto tenore habenda sit in 
nostris litteris mentio specialis, proviso quod propter unionem annexionem 
et incorporationem predictas si ille vigore presentium effectum sortiantur 
decanatus ipse debitis non fraudetur obsequiis et huiusmodi cura nullatenus 
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negligatur, sed eius congrue supportentur onera consueta. Nos enim ex nunc 
irritum decernimus et inane si secus super his a quoquam quavis auctoritate 
scienter vel ignoranter contigerit attemptari. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hane paginam nostre dissolutionis, separationis, unionis, annexionis. in- 
corporationis, voluntatis et constitutionis infringere vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, indignationem omni- 
potentis Dei et Beatorum Petri et Pauli apostolorum eius se noverit incur- 
surum. 

Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice MCCCCLXXII quarto- 
decimo Kalendas Octobris pontificatus nostri anno secundo. 

SINOLFUS 


XI 


Roma, 1 orToBrE 1472. — Jolanda duchessa di Savoia supplica Sisto IV a 
voler unire alla chiesa di S. Maria e dei Santi Paolo e 
Maurizio del castello di Chambéry la chiesa parroc- 
chiale di S. Pietro di Chambéry. 


(Arch. Vat.. Reg. Suppl., 682, ff. 216v-217, reg.) 


Jo. Urbin. 


Beatissime Pater, 


in ecclesia Beate Marie ac Sanctorum Pauli et Mauricii castri de Cham- 
beriaco Grationopolitane diocesis Apostolice Sedi immediate subiecta nullus 
ad sepelienda cadavera defunctorum beneficiatorum et clericorum ipsius 
ecclesie, aliorumque subiectorum sufficiens et aptus locus reperitur estque 
necessarium casu mortis seu occurrente illa sepelire et inhumari in paro- 
chiali ecclesia Sancti Petri opidi Chamberiaci prope ipsum castrum sita. 
decanus quoque et capitulum ipsius ecclesie dicti castri dubitant propter 
premissa ac eciam occasione aliorum iurium, iurisdictionum et libertatum 
ipsius ecclesie et Beate Marie per eiusdem parochialis ecclesie rectorem 
imposterum molestari ac exinde lites, dissensiones et scandala inter supra- 
dictos decanum, capitulum et rectorem exoriri tempore procedente, et si 
ecclesia ipsa parochialis eidem ecclesie Beate Marie perpetuo uniretur, an- 
necteretur, et incornoraretur prefate lites etc. cessarent, cultusque in utra- 
que earumdem ecclesiarum augmentaretur divinus. Supplicat igitur eiusdem 
S. V. devotissima ac fidelissima filia Yolant Ducissa Sabaudie, quatenus 
eisdem decano et caritulo super premissis de subventionis auxilio providere 
parochialem ecclesiam predictam cuius fructus etc. decem et octo librarum 
turonensium parvorum secundum communem extimationem valorem annuum 
non excedunt cum illam per cessum vel decessum aut aliam dimissionem 
moderni ipsius parochialis ecclesie rectoris vacare contigerit, eciam 
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st actu quovis modo aut ex alterius cuiuscumque persone seu per 
liberam resignationem dicti moderni rectoris seu alicuius alterius de 
illa extra Romanam Curiam eciam coram notario publico et testibus 
sponte factam aut constitutione Execrabilis seu etiam de multa vacet, etiam 
si devolutioni ac dispositioni apostolice specialiter reservationi affectioni, et 
inter quoscumque litigium, statu expresso litigii, existat mense capitulari 
dicte ecclesie Beate Marie et Sanctorum Pauli et Mauricii imperpe- 
tuum ex nunc unire annectere et incorporare, ita quod, cedente vel 
decedente moderno rectore prefato aut alias dictam parochialem ec- 
clesiam quomodolibet dimictente, liceat moderno et pro tempore exis- 
tente decano et capitulo possessionem ipsius parochialis ecclesie aucto- 
ritate prefata apprehendere, ac de illius fructibus etc. disponere, diocesani 
loci et cuiuscumque alterius licentia minime requisita. Et insuper de- 
cano et capitulo prefatis ut ipsi parochiali ecclesie per aliquem vicarium, 
cui necessaria congrue ministrentur, deserviri, ac illius parochianorum ani- 
marum curam exerceri facere, ipsumque vicarium deputare et amovere va- 
leant facultatem concedere et indulgere dignemini de gratia speciali, non 
obstante regula Cancellarie per quam eadem S. voluit, quod semper in 
unionibus commissio fiat ad partes, vocatis quorum interest, cui pro hac 
vice derogare etc. dignemini, necnon constitutionibus et ordinationibus apo- 
stolicis, ac statutis et consuetudinibus dicte ecclesie Beate Marie ac Sancto- 
rum Pauli et Mauricii ceterisque contrariis quibuscumque, cum clausulis 


oportunis. 
Fiat ut petitur. F. 


Et quod fructus etc. mense capitulari huiusmodi habeantur pro expres- 
sis. Et cum indulto quod ipse decanus et capitulum deputare possint unum 
vicarium ydoneum, qui ipsi parochiali ecclesie deserviat etc. Et cum dero- 
gatione dicte regule de expressione fructuum in unionibus. 


Fiat. F. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum Kalendis Octobris anno secundo. 


XII 


Roma. 1 orropre 1472. — Sisto IV unisce alla mensa capitolare della chiesa 
di S. Maria e dei Santi Paolo e Maurizio del castello di 
Chambéry la chiesa parrocchiale di S. Pietro di Cham- 
béry (1). 
(Arch. Vat., Reg. Vat.. 660. ff. 495-496, reg.) 


(1) « Unio capelle Camberiaci mense capitulari ». 
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Grifus. 
Sixtus episcopus servus servorum Dei. Ad perpetuam rei memoriam. 
Romanum decet Pontificem votis illis gratum prestare assensum per que 
personarum ecclesiasticarum presertim in collegiatis ecclesiis Romane Eccle- 
sie subiectis divinis laudibus deditarum oportunitatibus provideatur, ac illa- 
rum molestationibus obvietur, cultusque divinus in eisdem ecclesiis, dissen- 
tionum semotis obstaculis, continuum suscipiat incrementum. Sane pro 
parte dilectorum filiorum decani et capituli ecclesie Beate Marie ac Sancto- 
rum Pauli et Mauritii castri de Camberiaco Grationopolitanensis diocesis 
Romane Ecclesie immediate subiecte nobis nuper exhibita petitio continebat, 
quod in dicta ecclesia nullus ad sepeliendum cadavera defunctorum bene- 
fitiatorum et clericorum ipsius ecclesie aliorumque subiectorum sufficiens 
et aptus locus reperitur, estque necessarium occurente casu mortis illorum 
corpora sepelliri facere in parochiali ecclesia Sancti Petri oppidi Cambe- 
riaci prope ipsum castrum dicte diocesis, ipsiusque decanus et capitulum 
dubitant propter premissa, ac etiam occasione aliorum iurium iurisdictionum 
et libertatum eiusdem ecclesie Beate Marie per rectorem dicte parochialis 
ecclesie in posterum molestari, ac exinde lites dissensiones et scandala inter 
decanum et capitulum ac rectorem predictos exoriri tempore procedente. 
Verum si dicta parochialis ecclesia mense capitulari eiusdem ecclesie Beate 
Marie perpetuo uniretur, annecteretur et incorporaretur, lites dissensiones 
et scandala predicta cessarent, cultusque divinus in utraque earumdem ec- 
clesiarum augumentaretur. Quare pro parte tam dilecte in Christo filie no- 
bilis mulieris Yolant ducisse Sabaudie quam ipsorum decani et capituli 
asserentium quod fructus redditus et proventus dicte parochialis ecclesie 
decem et octo librarum turonensium parvorum secundum communem exti- 
mationem valorem annuum non excedunt, nobis fuit humiliter supplicatum, 
ut parochialem ecclesiam predictam cum omnibus iuribus et pertinentiis 
suis eidem mense perpetuo unire, annectere et incorporare aliaque in pre- 
missis oportuna providere de benignitate apostolica dignaremur. Nos, igitur, 
qui dudum inter cetera voluimus quod petens benefitium ecclesiasticum al- 
teri uniri teneretur exprimere verum valorem secundum communem extima- 
tionem tam benefitii uniendi quam illius cui uniri petitur alioquin unio ipsa 
non valeat, et semper in unionibus commissio fiat ad partes, vocatis quorum 
interest, ipsius mense fructuum reddituum et proventuum verum annuum 
valorem presentibus pro expresso habentes, huiusmodi supplicationibus in- 
clinati parochialem ecclesiam predictam cum omnibus iuribus et pertinentiis 
suis eidem mense ex nunc perpetuo incorporamus annectimus et unimus. ita 
quod si dicta parochialis ecclesia quovis modo vel ex cuiusvis persona seu 
per liberam moderni illius rectoris vel alterius de illa in Romana Curia vel 
extra eam etiam coram notario publico et testibus sponte factam resigna- 
tionem, aut constitutionem felicis recordationis Johannis pape XXII prede- 
cessoris nostri, que incipit Execrabilis, vel assecutionem alterius benefitii 
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ecclesiastici quavis auctoritate collati vacet. etiam si tanto tempore vaca- 
verit quod eius collatio iuxta Lateranensis statuta concilii ad Sedem Apo- 
stolicam legitime devoluta, ipsaque parochialis ecclesia dispositioni aposto- 
lice specialiter vel generaliter reservata existat, et super ea inter aliquos lis 
cuius statum presentibus haberi volumus pro expresso pendeat indecisa, ex 
nunc alioquin cedente vel decedente dicto moderno rectore aut aliter paro- 
chialem ecclesiam predictam quomodolibet dimictente, liceat eisdem decano 
et capitulo per se vel alium seu alios corporalem parochialis ecclesie, iu- 
riumque et pertinentiarum predictorum possessionem propria auctoritate li- 
bere apprehendere et perpetuo retinere, ac eidem parochiali ecclesie per ali- 
quem vicarium ad eorum nutum amovibilem, cui de proventibus ipsius paro- 
chialis ecclesie necessaria administrentur, deserviri, ac illius parochianorum 
animarum curam exerceri facere, ipsumque deputare et amovere, necnon 
predicte parochialis ecclesie fructus redditus et proventus in suos ac 
mense parochialis ecclesie et vicarii predictorum usus utilitatemgue conver- 
tere diocesani loci, et cuiusvis alterius licentia super hoc minime requisita, 
non obstantibus constitutionibus et ordinationibus apostolicis, ac voluntate 
nostra predicta contrariis quibuscumque; aut si aliqui super provisionibus 
sibi faciendis de huiusmodi vel aliis benefitiis ecclesiasticis in illis partibus 
speciales vel generales dicte sedis vel legatorum eius litteras impetrarint, 
etiam si per eas ad inibitionem et reservationem et decretum, vel aliter 
quomodolibet sit processum, quas quidem litteras ac processus habitos per 
easdem et inde secuta quecumque quoad ipsam parochialem ecclesiam 
volumus non extendi, sed nullum per hoc eis quoad assecutionem benefi- 
tiorum aliorum preiuditium generari, et quibuslibet aliis privilegiis indul- 
gentiis, ac litteris apostolicis generalibus vel specialibus guorumcumque te- 
norum existant, per que presentibus non expressa vel totaliter non inserta 
effectus earum impediri valeat quomodolibet vel differri, et de quibus quo- 
rumque totis tenoribus de verbo ad verbum habenda sit in nostris litteris 
mentio specialis, proviso quod ipsa parochialis ecclesia propter unionem, 
annexionem et incorporationem predictas, si ille vigore presentium effectum 
sortiantur, debitis non fraudetur obsequiis, et animarum cura in ea nulla- 
tenus negligatur, sed eius congrue supportentur onera consueta. Nos enim 
ex nunc irritum decernimus et inane si secus super his a quoquam quavis 
auctoritate scienter vel ignoranter contigerit attemptari. Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostre incorporationis, annexionis, unionis, 
voluntatis et constitutionis infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis 
autem hoc attemptare presumpserit, indignationem omnipotentis Dei et 
Beatorum Petri et Pauli apostolorum eius se noverit incursurum. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice MCCCCLXXI I Ka- 
lendis Octobris pontificatus nostri anno secundo. 


A. DE URBINO 
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Roma, 1472. — Sisto IV dispone che i denari e gli altri beni lasciati « ad 
pia opera » dai sudditi del duca di Savoia tanto al di 
qua quanto al di là dei monti, vengano applicati alla 
« Cappella Santa» ed all'Ospedale dell'Annunziata di 
Chieri (1). 

(Arch. Vat., Reg. Vat., 660, ff. 490v-492, reg.) 


Sixtus episcopus servus servorum Dei. Ad perpetuam rei me- 
moriam. 

A supremo Patrefamilia meritis licet insufficientibus in domo Domini 
dispensatores effecti pias defunctorum voluntates interdum in alia pietatis 
opera commutamus presertim dum ex huiusmodi commutatione divini cultus 
augumentum procuratur ac pauperum ac aliarum miserabilium personarum 
necessitatibus subvenitur. Sane pro parte dilecti filii nobilis viri Amedei ducis 
et dilecte in Christo filie nobilis mulieris Yolantis (2) ducisse Sabaudie nobis 
nuper exhibita petitio continebat, quod licet in dominio Sabaudie tam citra 
quam ultra montes nonnulli christifideles in eorum testamentis seu ultimis 
voluntatibus plures pecuniarum summas, et bona alia ab incertis personis 
ablata et indebite acquisita suis heredibus seu executoribus et per eosdem 
executores ad pia opera distribuenda in refrigerium et quietem animarum 
suarum reliquerint tam heredes sive executores predicti easdem pecunias et 
bona sic relicta iuxta voluntates defunctorum exequi non curantes aut usibus 
applicarunt propriis, aut sicut (3) decebat voluntatibus defunctorum non satis- 
fecerunt nec satisfaciunt in animarum defunctorum et heredum predictorum 
periculum ac pernitiosum exemplum plurimorum. Verum si pecunie et bona 
huiusmodi per commissarium apostolicum recolligerentur et recuperarentur, 
recollectaque et recuperata pro una hedificiis et perfectioni sive constructioni 
capelle castri Camberiaci Capelle Sancte vulgariter nuncupate, et alia medie- 
tatibus pecuniarum et bonorum predictorum in restaurationem Hospitalis 
Beate Marie Annuntiationis Dominice nuncupati de Cherio Taurinensis dio- 
cesis et substentationem pauperum inibi languentium appropriarentur et 
applicarentur, ex hoc animabus testatorum et decedentium, ac heredum pre- 
dictorum salubrius consuleretur, ipsaque capella et hospitale non modicum 
reciperent relevamen. Quare pro parte ipsorum ducis et ducisse asserentium 
quod ipsi ad capellam et hospitale huiusmodi singularem gerunt devotionis 
affectum, et ipsius capelle perfectionem et structionem videre ac in eodem 
hospitali hospitalitatem vigere cupiunt, nobis fuit humiliter supplicatum, ut 
omnes et singulas pecuniarum summas, ac bona per quoscumque utriusque 


(1) « Concessio duci Sabaudie quod pos-. Capelle Sancte castri Camberiaci ». 
sit exigere omnes pecunias relictas per de- (2) Cod.: Yblantis. 
functos in dominio suo, et aplicare Hospi- (3) Ms.: siquid. 
tali [B. M. Annuntiationis de Cherio] sive 
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sexus christifideles in toto dominio predicto, ac patria dicti ducis [tam citra | 
quam ultra montes, et tam ex testamento quam aliter incerte seu incertis per- 
sonis et locis hactenus relicta, et imposterum perpetuis futuris temporibus 
relinquende capelle et hospitali predictis, ut prefertur, pro illorum hedifi- 
tiorum restauratione manutentione et conservatione, ac divini cultus inibi 
augumentatione, necnon pauperum predictorum substentatione perpetuo ap- 
plicare et appropriare, ac per heredes et executores prefatos capelle et hospi- 
tali predictis consignari debere decernere et declarare aliasque in premissis 
oportune providere de benignitate apostolica dignaremur. Nos, igitur, qui 
divinum cultum vigere et augeri, ac pauperibus et aliis miserabilibus per- 
sonis in suis necessitatibus subveniri supremis affectibus desideramus, huius- 
modi supplicationibus inclinati omnes et singulas pecuniarum summas et 
bona per quoscumque utriusque sexus christifideles in ducatu patria et do- 
minio ducis huiusmodi tam citra quam ultra montes, et tam ex testamento 
quam aliter incerte seu incertis personis et locis hactenus relicta et impo- 
sterum perpetuis futuris temporibus relinquenda capelle et hospitali prefatis 
pro illorum hedifitiorum restauratione manutentione, necnon pauperum pre- 
dictorum substentatione auctoritate apostolica tenore presentium perpetuo 
applicamus et appropriamus, ac per heredes et executores predictos capelle 
et hospitali prefatis consignari debere eadem auctoritate decernimus et de- 
claramus. Et nihilominus dilectis filiis cantori ecclesie Gebennensis et prepo- 
sito Aquebelle Maurianensis diocesis ecclesiarum ac conservatori privile- 
giorum Universitatis Taurinensis per apostolica scripta mandamus, quatenus 
ipsi vel duo aut unus eorum per se vel alium seu alios pecunias et bona pre- 
dicta, ut prefertur, contribuenda convertenda et exponenda ab heredibus et 
executoribus huiusmodi, ac illorum detemptoribus auctoritate nostra exigant 
et recuperent atque levent, necnon heredes et executores ac detemptores 
aliosque in premissis et circa ea culpabiles et rebelles cuiuscumque digni- 
tatis status gradus ordinis vel conditionis existant, et quacumque ecclesia- 
stica vel mundana etiam archiepiscopali et episcopali dignitate prefulgeant 
ad illa expediendum ac realiter et cum effectu tradendum et assignandum per 
excommunicationis suspensionis et interdicti aliasque ecclesiasticas sententias 
censuras et penas usque ad illarum declarationem inclusive eadem auctoritate, 
appellatione remota, cogant et compellant, ac heredes executores detemptores 
culpabiles et rebelles predictos sententias censuras et penas prefatas incur- 
risse, ipsosque excommunicatos denuntient et ab omnibus arctius evitari et 
denuntiari faciant, necnon legitimis per eos super his habendis servatis pro- 
cessibus, illos quotiens expedierit aggravare et reaggravare eadem auctoritate 
procurent, contradictores per censuram ecclesiasticam, appellatione postpo- 
sita, compescendo, invocato etiam ad hoc, si opus fuerit, auxilio brachii secu- 
laris, districtiusque inhibendo quibusvis archiepiscopis episcopis abbatibus 
et aliis ordinariis exemptis et non exemptis, ne sub sententiis censuris et 
penis predictis in premissis impedimentum, ac heredibus executoribus et 
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detemptoribus predictis auxilium consilium vel favorem quoquo modo pre- 
stent, non obstantibus constitutionibus et ordinationibus, necnon litteris pri- 
vilegiis immunitatibus et exemptionibus a Sede Apostolica vel aliter quomo- 
dolibet emanatis, que quoad hoc cuiquam nolumus aliquatenus suffragari, 
et quibus omnibus etiam si de illis eorumque totis tenoribus specialis speci- 
fica et expressa mentio habenda foret dicta auctoritate ex certa scientia dero- 
gamus, ac illa pro nullis et infectis haberi volumus, ceterisque contrariis 
quibuscumque. Preterea ut saluti animarum christifidelium consulatur om- 
nibus et singulis christifidelibus in dicto hospitali commorantibus presen- 
tibus et futuris, ut confessor idoneus secularis vel cuiusvis ordinis regularis, 
quem ad hoc quilibet eorum duxerit eligendum, ipsis et eorum cuilibet 
omnium et singulorum peccatorum suorum, de quibus corde contriti 
et ore confessi fuerint etiam si talia sint propter que sedes ipsa merito sit 
consulenda plenariam remissionem et absolutionem in mortis articulo aucto- 
ritate apostolica impendere valeat eisdem auctoritate et tenore indulgemus. 
Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre applicationis, ap- 
propriationis, constitutionis, declarationis, mandati, inibitionis, derogationis, 
voluntatis et concessionis infringere, vel ei ausu temerario contraire. Si quis 
autem hoc attemptare presumpserit, indignationis omnipotentis Dei ac Bea- 
torum Petri et Pauli apostolorum eius se noverit incursurum. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice MCCCCLXXII ponti- 
ficatus nostri anno... 


Jo. DE TARTARINIS 


XIV 


Roma, 1472. — Sisto IV estende a favore del decano della « Cappella Santa » 
l’indulto delle insegne pontificali, compreso il rocchetto, 
e stabilisce che il medesimo decano ed il clero della 
« Cappella Santa » abbiano la precedenza sopra l'altro 
clero, tanto secolare quanto regolare, e sullo stesso pre- 
cettore della precettoria di S. Antonio di Vienne (1). 


(Arch. Vat., Reg. Vat, 660. ff. 492-493. reg.) 


Sixtus episcopus servus servorum Dei. Ad perpetuam rei me- 
moriam. 

Precellens auctoritas Romani Pontificis saluti animarum christifidelium. 
ac decori et ornamento locorum ecclesiasticorum, ac honori personarum in 
eis Altissimo famulantium intenta continue humiles et devotas catholico- 
rum principum preces, per quas sublatis dispendiis et dubietatibus saluti 


(1) « Concessio duci Sabaudie quod in Capella Sancta possit uti mitra, anulo, et 
pastorali et aliis etc. ». 
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ornamento et honori huiusmodi consulitur, ad exauditionis gratiam libenter 
admictimus, favoribus prosequitur oportunis. Dudum siquidem felicis re- 
cordationis Paulus papa II predecessor noster (2), contemplatione dilecti 
filii nobilis viri Amedei ducis et dilecte in Christo filie nobilis mulieris 
Yolantis ducisse Sabaudie capellam castri Camberiaci Capellam Sanctam 
vulgariter nuncupatam Grationopolitanensis diocesis per eosdem ducem et 
ducissam in collegiatam ecclesiam erectam dotatam et fundatam specialibus 
favoribus et prerogativis munire cupiens decano eiusdem capelle pro tem- 
pore, ut in eadem capella in ducis et ducisse predictorum posterorumque 
suorum ducum Sabaudie pro tempore existentium presentia in Nativitatis, 
Circumcisionis, Epifanie, Resurrectionis, Ascensionis, Corporis Domini nostri 
Jhesu Christi, Pentecostes, ac Nativitatis, Annuntiationis, Purificationis et As- 
sumptionis Beate Marie Virginis, necnon Nativitatis Beati Johannis Baptiste, 
apostolorum Petri et Pauli, Philippi et Jacobi, Sancti Stephani, Sancti 
Laurentii, Omnium Sanctorum, Sancti Mauritii, Sancti Francisci et Beate 
Marie Magdalene festivitati[bu]s mitra, anulo et baculo pastorali et aliis 
pontificalibus insigniis, dummodo aliquis antistes vel Apostolice Sedis le- 
gatus presens non esset, libere uti posset auctoritate apostolica per suas lit- 
teras indulsit, prout in illis plenius continetur. Nos igitur honestum fore 
censentes ut in pueris principum inibi pro tempore baptizandis et exequiis 
ipsorum principum et liberorum eorumdem celebrandis, necnon processio- 
nibus solemnibus faciendis dictus decanus eadem concessione utatur, quod- 
que ad evitandum dissensiones, que huiusmodi occasione evenire possent, 
declaretur an seculares videlicet et decanus et canonici aliique benefitiati 


dicte capelle, an vero regulares et alii clerici seculares dicti loci in honore 
dum processiones huiusmodi solemnes fiunt preferri et locum posteriorem 


videlicet digniorem habere, et an benefitia ad collationem vel presentatio- 
nem dicte capelle ratione benefitiorum illi unitorum per solum decanum 
an vero per ipsum et capitulum seu canonicos dicte capelle conferri aut 
illorum presentationes fieri debeant, et ad huiusmodi ambiguitatis tollen- 
dum dubium ipsis decano et capitulo et canonicis maior honor acrescat, 
ipsorum ducis et ducisse in hac parte supplicationibus inclinati moderno 
et pro tempore existenti decano ipsius capelle ut non solum in dictis festis, 
sed etiam in Sancti Dionisii et Commemorationis Defunctorum diebus, necnon 
in omnibus et singulis processionibus solemnibus, ac que pro feriis repen- 
tinis fient, et in ipsorum principum pueros baptizando, ac exequiis 
ipsorum principum et liberorum eorumdem pro tempore decedentium 
tam in capella et oppido predictis sive in ipsorum ducis et ducisse 
posterorumque predictorum presentia sive absentia quam etiam in ca- 


(2) Vedasi supplica del 21 aprile 1467, doc. III. 
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pella domus dicti ducis ubicumque ipsos ducem aut ducissam vel alterum 
sucessorum predictorum moram sive transitum facere contigerit eisdem 
presentibus etiam si antistes unus vel plures aut Apostolice Sedis legatus 
presentes inibi fuerint mitra, anulo, baculo pastorali et aliis insigniis pontifi- 
calibus huiusmodi, etiam rocheto in processionibus in capellis predictis, et 
quando in pontificalibus divina offitia celebrabit eisdem diebus supradictis 
libere uti, ac post Missarum et Vesperorum solemnia benedictionem so- 
lemnem elargiri, necnon omnibus inibi presentibus christifidelibus vere peni- 
tentibus et confessis quadraginta dies de iniunctis eis penitentiis in Domino 
misericorditer relaxare possit, quodque modernus et pro tempore decanus 
huiusmodi, necnon ipsius capelle cantor, thesaurarius, canonici et alii be- 
nefitiati sive ministri suo ordine in honore et preeminentia dum processiones 
huiusmodi solemnes inibi fient, et in qualibet ecclesia seu choro cuiuslibet 
ecclesie, ac quovis alio loco in quibus decanum, cantorem, thesaurarium, 
canonicos et benefitiatos, necnon cuiusvis ordinis etiam mendicantium re- 
gulares et alios clericos seculares processionaliter vel aliter congregari con- 
tigerit priori prioratus Viennensis (3), et preceptori preceptorie domus Sancti 
Antonii eiusdem loci, que generalis existit, Sancti Benedicti et Sancti Au- 
gustini ordinum, necnon omnibus et singulis huiusmodi regularibus, et etiam 
dicti loci aliis secularibus clericis in honore, loco digniori et preeminentia 
preferri, et preeminentiam sive honorem et locum digniorem adversus re- 
gulares et alios seculares huiusmodi habere, benefitiaque ad collationem sive 
presentationem dicte capelle premissorum occasione pertinentia per solum 
decanum prefatum, et non per capitulum seu canonicos predictos simul 
ingruente eorum vacatione conferri seu presentationes de personis idoneis 
ad ipsa benefitia fieri debere ac irritum et inane quicquid secus attemptari 
contigerit auctoritate apostolica tenore presentium perpetuo decernimus 
atque declaramus, non obstantibus constitutionibus et ordinationibus apo- 
stolicis, ceterisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginam nostre constitutionis et declarationis infringere, vel 
ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, 
indignationem omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri et Pauli apostolorum 
elus se noverit incursurum. 

Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice MCCCCLXX (4) ponti- 
ficatus nostri anno... 

Jo. pe TARTARINIS 


(3) Ms.: Lenienen. La bolla pare sia del 1472, essendo di 
(4) Questa data del registro è errata, es- questa data la bolla, che nel registro pre- 
sendo stato Sisto IV eletto il 10 agosto 1471 cede, e l’epistola, che nel medesimo registro 
e consacrato ed incoronato il 25 di quello segue. 
stesso mese di agosto. 
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XV 


Roma, 1472. — Sisto IV istituisce nella « Cappella Santa » gli offici di cun- 
tore e di tesoriere, unendo alla medesima « Cappella 
Santa », in dote dei due offici, un monastero e due prio- 
rati (1). 


(Arch: Vat., Reg. Vat.. 660, ff. 500-502. reg.) 


Sixtus episcopus servus servorum Dei. Ad perpetuam rei me- 
moriam. 

In supprema militantis Ecclesie meritis licet insufficientibus statione 
collocati inter curas innumeres, quibus rerum occurrentium varietate di- 
strahimur, ad hoc libenter intendimus, ut in singulis locis capelle et alia 
benefitia erigantur, in eisque continuo benedicatur Altissimus, ac persone 
ibidem constitute temporalium rerum, sine quibus spiritualia diu subsistere 
non possunt condecenti ubertate fruantur. Sane pro parte dilecti filii no- 
bilis viri Amedei ducis, et dilecte in Christo filie nobilis mulieris Yolantis 
ducisse Sabaudie nobis nuper exhibita petitio continebat, quod licet ca- 
pella castri Camberiaci, Capella Sancta vulgariter nuncupata, Grationopo- 
litanensis diocesis, que inibi unica collegiata solemnis et famosa existit per 
ipsos ducem et ducissam fundata, ac reliquiis Sanctorum fere innumeris, 
libris, calicibus, iocalibus et aliis ornamentis ecclesiasticis divino cultui ne- 
cessariis munita et ornata fuerit, et in ea decanus ut caput, necnon duode- 
cim canonici et alii benefitiati numero copioso existant, tamen qui offitium 
cantoris more nonnullarum aliarum ecclesiarum exercere, et curam thesau- 
rarie specialiter gerere habeat, inibi ut deceret non existit, ac ipsius capelle 
fructus, redditus et proventus pro substentatione ministrorum non sufficiunt, 
verum si in eadem capella una cantoria et una thesauraria, que offitia sim- 
plicia essent, erigerentur et instituerentur, ac pro illorum aliorumque ipsius 
ecclesie ministrorum dotatione monasterium monialium Bituminis, et duo ex 
Burgeti, qui de iure patronatus ipsius ducis existit, ac Albini, necnon de 
Seyssello (2) prioratibus Cisterciensis, Cluniacensis, et sancti Benedicti ordi- 
num Maurianensis, predicte Grationopolitane et Gebennensis diocesum eidem 
capelle perpetuo unirentur, annecterentur, et incorporarentur, ac illorum 
fructus, redditus et proventus capelle predicte perpetuo unirentur, annecte- 
rentur et incorporarentur, hoc nedum in decorem ipsius capelle cederet et 
venustatem, sed etiam cultus divinus in ea augumentaretur. Quare pro 
parte tam ducis quam ducisse predictorum asserentium, quod ipsi sum- 
mopere affectant cultum divinum in eadem capella augeri, nobis fuit humi- 
liter supplicatum, ut in ipsa capella cantorie et thesaurarie offitia huius- 


(1) « Erectio cantorie et thesaurarie in (2) Ms.: Scyssello. 
Capella Sancta ». 
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modi erigere et instituere, necnon monasterium, et duos ex prioratibus 
buiusmodi primo vacaturos cum omnibus iuribus et pertinentiis suis eidem 
capelle pro dotatione predicta perpetuo unire, annectere et incorporare, 
aliaque in premissis oportune providere de benignitate apostolica digna- 
remur. Nos, igitur, qui dudum inter cetera voluimus, quod petentes bene- 
fitia ecclesiastica aliis uniri tenerentur exprimere verum valorem tam bene- 
fitii uniendi quam illius, cui uniri petitur, alioquin unio ipsa non valeret, 
et quod in unionibus semper commissio fiat ad partes, vocatis quorum 
interest, prioratuum predictorum qualitates et dependentias illorumque 
necnon capelle seu mense capitularis eiusdem, ac monasterii predictorum 
veros annuos valores fructuum, reddituum et proventuum presentibus pro 
expressis habentes, huiusmodi supplicationibus inclinati in ipsa capella can- 
torie et thesaurarie offitia huiusmodi personis idoneis de numero dictorum 
canonicorum per decanum dicte capelle pro tempore erigendis, et per ipsum 
ducem eidem decano presentandis, et per ipsum decanum conferenda pro 
hac prima vice, et deinceps quotiens illa vacare contigerit, et que sine 
cura censeantur, illaque pro tempore obtinentes, videlicet cantoriam can- 
tor, et thesaurariam thesaurarius nuncupentur, ipsique cantor primum, et 
thesaurarius secundum loca et voces in capitulo et processionibus, ac stallo 
in choro post ipsum decanum habeant, cum omnibus honoribus, oneribus, 
et aliis cantoribus et thesaurariis aliarum ecclesiarum incumbentibus et 
consuetis ad laudem omnipotentis Dei, ac perpetuam memoriam ducis et 
ducisse predictorum apostolica auctoritate tenore presentium erigimus et 
instituimus, et nihilominus in monasterio dignitatem abbatialem, ac in illo, 
necnon prioratibus uniendis huiusmodi ordinem et dependentias prorsus 
supprimimus et extinguimus, ipsaque monasteria, et duos ex eisdem prio- 
ratibus etiam si dispositioni apostolice specialiter vel ex quavis causa gene- 
raliter reservata fuerint cum omnibus [iuribus] et pertinentiis supradictis 
eidem capelle pro dotatione predicta perpetuo unimus, annectimus et in- 
corporamus, ita quod cedentibus vel decedentibus simul vel successive mo- 
dernis monasterii abbatissa, ac prioratuum predictorum prioribus, seu illos 
in commendam obtinentibus, aut monasterium et prioratus huiusmodi quo- 
modolibet dimictentibus, liceat monialibus dicti monasterii, que supervi- 
xerint, ex fructibus, redditibus et proventibus dicti monasterii secundum 
modum hactenus servatum quoad vixerint decenter substentandis ad alia 
eiusdem ordinis, et in illis prepetuo remanere, necnon prefato decano et 
dilectis filiis capitulo dicte capelle per se vel alium seu alios corporalem 
monasterii et duorum ex eisdem prioratibus primo vacaturorum, quos ipsi 
decanus et capitulum per se vel procuratorem suum ad hoc legitime con- 
stitutum infra unius mensis spatium postquam eis vel ipsorum procuratori 
vacatio illorum innotuerit duxerint acceptandos, iuriumque et pertinentia- 
rum predictorum possessionem auctoritate propria libere apprehendere, et 
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perpetuo retinere, illorumque fructus, redditus et proventus inter decanum, 
cantorem, thesaurarium, et alios canonicos et ministros prefate capelle se- 


‘cundum illius statuta edita vel edenda dividere, ac in suos necnon mona- 


sterii et prioratuum unitorum predictorum usus, utilitatemque convertere, 
necnon sex presbiteros seculares ad nutum decani et capituli predictorum 
revocabiles pro divinis in dicto monasterio perpetuo celebrandis, post- 
quam unio ipsius monasterii sortita fuerit effectum, deputare et ordinare 
diocesani loci, et cuiusvis alterius licentia super hoc minime requisita. 
Non obstantibus constitutionibus et ordinationibus apostolicis, ac volun- 
tate nostra predicta, necnon predicti et aliorum monasteriorum seu regu- 
larium locorum, a quibus prioratus uniti predicti dependent, ac eorum- 
dem ordinum statutis et consuetudinibus, iuramento, confirmatione aposto- 
lica, vel quavis firmitate alia roboratis contrariis quibuscumque. Aut si 
aliqui super provisionibus sibi faciendis de prioratibus huiusmodi spe- 
ciales vel aliis benefitiis ecclesiasticis in illis partibus generales dicte sedis 
vel legatorum eius litteras impetrarint, etiam si per eas ad _ inibitionem. 
reservationem, et decretum, vel alias quomodolibet sit processum; quas qui- 
dem litteras, et processus habitos per easdem, ac inde secuta quecumque 
quoad unitos prioratus huiusmodi volumus non extendi, sed nullum per 
hoc eis quoad assecutionem prioratuum, vel benefitiorum aliorum preiudi- 
tium generari, et quibuslibet aliis privilegiis, indulgentiis et litteris apo- 
stolicis generalibus vel specialibus quorumcumque tenorum existant, per 
que presentibus non expressa, vel totaliter non inserta effectus earum im- 
pediri valeat quomodolibet vel differri, et de quibus quorumque totis teno- 
ribus de verbo ad verbum habenda sit in nostris litteris mentio specialis. 
Volumus autem quod propter unionem, annexionem et incorporationem 
predictas, si ille vigore presentium effectum sortiantur, monasterium Bitu- 
minis et prioratus uniti huiusmodi ad prophanos usus minime reducantur, 
sed monasterio per sex presbiteros predictos, et prioratibus unitis prefatis 
per bonos et sufficientes vicarios per prefatos decanum et capitulum po- 
nendos, quibus de monasterii et prioratuum unitorum predictorum fruc- 
tibus, redditibus et proventibus necessaria congrue ministrentur, deservia- 
tur laudabiliter in divinis, quodque si pensiones alique seu annui census 
super monasterii et prioratuum unitorum predictorum fructibus, redditibus 
et proventibus aliquibus etiam monasteriis seu locis, a quibus prioratus 
ipsi dependent, debeantur, postquam unio predicta sortita fuerit effectum, 
monasterium et prioratus, seu decanus et capitulum prefati ad illorum solu- 
tionem minime teneantur, et insuper ex nunc irritum decernimus et inane 
si secus super his a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter 
contigerit attemptari. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam no- 
stre erectionis, institutionis, suppressionis, extinctionis, unionis, annexionis, 
incorporationis, voluntatis et constitutionis infringere, vel ei ausu teme- 
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rario contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, indignationem 
omnipotentis Dei, ac Beatorum Petri et Pauli apostolorum eius se noverit 
incursurum. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum (3). 
Jo. DE TARTARINIS 


XVI 


Roma, 28 APRILE 1506. — I canonici ed i beneficiati della « Cappella 
Santa » supplicano Giulio II a voler loro concedere i con- 
servatori. 

(Arch. Vat., Reg. Suppl., 1235, f. 212, reg.) 


Beatissime Pater, 


cum ecclesia Capella Sancta nuncupata Chamberiaci Grationopolitane 
diocesis sit Sedi Apostolice immediate subiecta, ac capitulum, canonici et 
alie persone dicte ecclesie et beneficiati et habilitati in eadem subiiciantur 
decano dicte ecclesie pro tempore existenti; et propterea eis reddatur valde 
difficile pro singulis iniuriis atque dampnis eis per decanum predictum ac alias 
personas pro tempore illarum ac suis querelis ad Sedem Apostolicam habere 
recursum, supplicant S. V. dicti oratores, quatenus eos specialibus favori. 
bus et gratiis prosequendo aliquos iudices et conservatores, qui capitulum, 
canonicos et personas eiusdem ecclesie ac habilitatos et beneficiatos in 
eadem presentes et futuros contra et adversus decanum et alios molestan- 
tes et inquietantes eos in personis, beneficiis ac bonis suis ad eos etiam 
ratione personarum suarum communiter vel divisim spectantibus ac eis mo- 
lestias, iniurias atque dampna inferentibus habeant atque deffendant, et ad 
eos etiam recursus haberi possit et valeat, cum facultate citandi etiam 
per edictum publicum constito de non toto accessit ac censuras et penas 
ecclesiasticas totiens quotiens opus fuerit agravandi, reagravandi deputare 
dignemini de gratia speciali, non obstantibus constitutionibus et ordina- 
tionibus apostolicis ceterisque contrariis quibuscumque, cum clausulis opor- 
tunis. 


Fiat ut petitur. J. 


Et cum absolutione a censuris ad effectum videlicet presentium. Et de 
conservatoria habenda pro omnibus et singulis presentibus et futuris, que 
perpetuo duret. Et de beneficiorum et bonorum, necnon personarum sua- 
rum ut supra etc. 

Et cum facultate citandi etiam per edictum publicum, et agravandi et 


(3) La bolla che segue nel registro, segnata dal medesimo «Jo. de Tartarinis ». 
è del 1472. 
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reagendi etc. Et cum derogatione constitutionis Bonifatiane, etiam de dua- 
bus dietis (1) in concilio generali editis dummodo non ultra tres. Et quod pre- 
missorum omnium et singulorum, ac circha ea necessariorum maior et verior 
specificatio fieri possit in litteris. 


Fiat. J. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum quarto Kalendas Maii anno tertio. 


XVII 


NEPI, 20 Marzo 1507. — Giulio II dichiara che lindulgenza plenaria, accor- 
data ai fedeli che visiteranno la Santa Sindone nella 
« Cappella Santa » nel Venerdì Santo e nei due giorni 
seguenti, può essere lucrata in un solo giorno dei tre 
stabiliti. 
(Arch. Vat., Arm. XXXIX, 25, ff. 220v-221, reg.) 


Dilecto filio nobili viro Carolo duci Sabaudie. 
Dilecte fili salutem et apostolicam benedictionem. 

Per alias nostras litteras Bononie sexto Idus Januarii proxime preteriti 
pontificatus nostri anno quarto datas omnibus et singulis christifidelibus 
utriusque sexus vere penitentibus et confessis Sanctam Syndonem in Ca- 
pella Sancta Camberiaci Grationopolitane (2) diocesis feria sexta maioris eb- 
domade et duobus diebus eam sequentibus inclusive visitantibus plenariam 
omnium peccatorum remissionem et indulgentiam apostolica auctoritate con- 
cessimus, prout in ipsis litteris plenius continetur. Nuper autem Nobilitas 
tua, que ad ipsam Sanctam Syndonem singularem gerit devotionis aftec- 
tum, nobis exponi fecit dubitari a quibusdam an uno die predictas Sanctas 
Syndonem et Capellam visitantes plenariam indulgentiam huiusmodi con- 
sequi possint; et propterea nobis humiliter supplicari fecit, ut super hoc 
de opportuno declarationis remedio providere vellemus, attento quod dic- 
tum oppidum Camberiaci valde angustum est, et multitudinem fidelium ad 
dictam capellam confluentium capere non posset si tribus diebus in op- 
pido antedicto pro huiusmodi indulgentia consequenda maneret. Nos igitur 
premissa paterno affectu considerantes tenore presentium declaramus, quod 
christifideles utriusque sexus, ut prefertur, vere penitentibus atque con- 
fessis, cui uno ex dictis tribus Capellam Syndonemque huiusmodi alias iuxta 
formam litterarum nostrarum predictarum devote visitaverint eandem ple- 
nariam indulgenciam integre consequantur et consequi possint. 


Datum Nepete die XX Martii 1507 anno quarto. 


(1) Ms.: editis. (2) Ms.: Granopolitane. 
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XVIII 


Roma, 8 apRILE 1514. — Leone X unisce alla mensa capitolare della « Cap- 
pella Santa della Sindone » la chiesa parrocchiale di 
S. Leodgario di Chambéry. 


(Arch. Vat., Reg. Vat., 1016, ff. 193-195, reg.) 


F. Armellinus. 


Leo etc. Ad perpetuam rei memoriam. 

Ad exequendum pastoralis officii debitum vigilantibus studiis inten- 
dentes, et circa ecclesiarum presertim collegiatarum insignium ac persona- 
rum in illis divinis laudibus insistentium statum prospere et salubriter diri- 
gendum ac aciem attente considerationis extendimus, ut in illis devote 
sollicitudinis studio benedicatur Altissimus et cultus divinus suscipiat incre- 
mentum, et ea que propterea per Romanos Pontifices predecessores nostros 
proinde facta fuerunt, licet effectum sortita non fuerint, approbemus, con- 
firmemus et innovemus, aliaque concedamus et ordinemus prout christifi- 
delium maxime nobilium exposcit devotio etiam conspicimus in Domino sa- 
lubriter expedire. Sane exhibita nobis nuper pro parte dilecti filii nobilis viri 
Caroli Sabaudie ducis petitio continebat, quod licet alias felicis recorda- 
tionis Sixtus papa III predecessor noster parrochialem ecclesiam Sancti Leo- 
degarii opidi Chamberiaci Grationopolitane diocesis, que de iure patro- 
natus dicti ducis existit, mense capitulari ecclesie Capelle Sancte Sindonis 
nuncupate castri Chamberiaci dicte diocesis per ducem et ducissam Sa- 
baudie pro tempore existentes fundate ac in collegiatam ecclesiam apo- 
stolica auctoritate erecte, et que plurimum insignis existit, pro divini cultus 
incremento, et dilectorum filiorum decani et capituli ipsius ecclesie decen- 
tiori sustentatione, et onerum eis incumbentium commodiori supportatione 
univerit, adnexuerit et incorporaverit, tamen unio, annexio et incorporatio 
huiusmodi effectum sortite non fuerunt. Verum si dicta parrochialis eccle- 
sia eidem mense prefate de novo uniretur, annecteretur et incorporaretur, 
ex hoc profecto canonici et capitulum ecclesie collegiate huiusmodi in suis 
commoditatibus aliquod subventionis auxilium susciperent, et onera eis pro 
tempore incumbentia facilius perferre, et divinis in eadem commodius inte- 
resse possent. Quare pro parte dicti Caroli ducis, asserentis fructus, red- 
ditus et proventus dicte parrochialis ecclesie sexaginta ducatorum auri de 
camera secundum communem extimationem valoris annui non excedere, 
nobis fuit humiliter supplicatum, ut unionem, annexionem et incorporatio- 
nem de dicta parrochiali ecclesia per eundem Sixtum predecessorem, ut 
prefertur, factam, ac omnia et singula in illis contenta confirmare et appro- 
bare, ac pro potiori cautela parrochialem ecclesiam predictam dicte mense 
perpetuo unire, annectere et incorporare, ac alias in premissis opportune 
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providere de benignitate apostolica dignaremur. Nos qui dudum inter 
alia voluimus, quod petentes beneficia ecclesiastica aliis uniri tenerentur 
exprimere verum annuum valorem secundum extimationem predictam etiam 
beneficii, cui aliud uniri peteretur, alioquin unio non valeret, et semper in 
unionibus commissio fieret ad partes, vocatis quorum interesset, prefatum 
Carolum ducem a quibusvis excommunicationis, suspensionis et interdicti, 
aliisque ecclesiasticis sententiis, censuris et penis etc. absolutum fore cen- 
sentes, ac fructuum reddituum et proventuum dicte mense verum annuum 
valorem presentibus pro expresso habentes, huiusmodi supplicationibus in- 
clinati unionem, annexionem et incorporationem huiusmodi de dicta parro- 
chiali ecclesia per e'indem Sixtum predecessorem, ut prefertur, factam, ac 
prout illas concernentia omnia et singula in eis contenta approbamus et 
confirmamus, ac perpetue firmitatis robur obtinere volumus. Et nichilominus 
pro potiori cautela parrochialem ecclesiam predictam cum omnibus iuribus 
et pertinentiis suis eidem mense de novo perpetuo unimus, annectimus et 
incorporamus, ita quod cedente vel decedente moderno ipsius parrochia- 
lis ecclesie rectore seu illam in commendam obtinente, aut aliter illam 
quomodolibet dimittente, vel ea quovis modo et ex cuiuscumque persona 
etiam apud Sedem Apostolicam vacante liceat eisdem canonicis et capitulo 
corporalem possessionem parrochialis ecclesie iuriumque et pertinentiarum 
predictorum etiam propria auctoritate libere apprehendere per se vel alium 
seu alios, et perpetuo retinere, illiusque fructus, redditus et proventus in 
suos mense et parrochialis ecclesie iuriumque et pertinentiarum predicto- 
rum usus et utilitatem convertere, ac eidem parrochiali ecclesie per unum 
ex dictis canonicis, seu alium presbiterum ydoneum, ad eorum nutum amo- 
vibilem, in divinis deserviri, ac illius parrochianorum animarum curam 
exerceri facere, diocesani loci, et cuiusvis alterius licentia minime requi- 
sita, non obstante voluntate nostra predicta, ac aliis constitutionibus et ordi- 
nationibus apostolicis, ac quibusvis contrariis, expectativis, specialibus vel 
generalibus reservationibus, et absque consensu ipsius moderni rectoris, seu 
illam in commendam obtinentis coadiutorum deputationibus etiam cum pro- 
visionibus seu commendis ex tunc unionibus, annexionibus et incorpora- 
tionibus, suppressionibus, extinctionibus, applicationibus, appropriationibus, 
nominationibus, ac uniendi, annectandi, incorporandi, supprimendi, extin- 
guendi, applicandi, appropriandi, reservandi et nominandi, ac nominatis 
vel aliis conferendi seu commendandi, et aliis facultatibus et mandatis, 
necnon quibuscumque aliis gratiis, litteris, indultis, seu dispositionibus in 
quarumvis personarum cuiuscumque dignitatis, status, gradus, ordinis, con- 
ditionis, nobilitatis, et preeminentie existentium etiam familiarium nostro- 
rum continuorum commensalium in certis nostris litteris descriptorum, aut 
Romane Curie officialium quevis officia in ea etiam actu exercentium vel 
etiam episcopali, archiepiscopali aut patriarchali dignitate seu cardinalatus 
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honore fulgentium, vel patriarchalium, archiepiscopalium, episcopalium, 
abbatialium aut quarumvis aliarum mensarum seu dignitatum vel aliorum 
beneficiorum quorumcumque aut etiam in nullius commodum et favorem 
a nobis et sede predicta seu eius legatis etiam motu proprio et ex certa 
scientia, ac de apostolice potestatis plenitudine etiam regum, reginarum, 
principum, ducum, prelatorum, cardinalium aut aliorum dominorum eccle- 
siasticorum et temporalium, universitatum studiorum iurium cessorum vel 
ablatorum aut dampnorum vel spolii etiam per infideles eis illatorum seu 
redemptionis captivorum etiam de manibus eorumdem infidelium vel sub- 
sidii etiam pro fide catholica impensorum, seu quavis alia excogitabili et 
grandi consideratione intuitu vel respectu in genere vel in specie, etiam 
nominatim de dicta parrochiali ecclesia, et cum quibusvis etiam deroga- 
toriarum derogatoriis, fortioribus, efficatioribus et insolitis clausulis irritan- 
tibusque, et aliis decretis etiam talibus, quod illis nullatenus aut nonnisi 
sub certis inibi expressis modo et forma derogari seu illorum effectus 
suspendi possit concessas et concessa, quorum tenoris ac si de verbo ad 
verbum presentibus insererentur pro expressis habentes eorum vim et effec- 
tum suspendimus, ac in parrochiali ecclesia predicta eiusque vacatione 
effectum sortiri vel locum habere non posse, nec debere decernimus, con- 
trariis quibuscumque, aut si aliqui super provisionibus sibi faciendis de 
huiusmodi vel aliis beneficiis ecclesiasticis in illis partibus speciales vel ge- 
nerales dicte sedis vel legatorum eius litteras impetrarint, etiam si per eas 
ad inhibitionem, reservationem et decretum vel alias quomodolibet sit pro- 
cessum. Quas quidem litteras et processus habitos per easdem et inde 
secuta quecumque ad dictam parrochialem ecclesiam volumus non extendi, 
sed nullum per hoc eis quoad assecutionem beneficiorum aliorum preiudi- 
tium generari, et quibuslibet aliis privilegiis, indulgentiis et litteris aposto- 
licis specialibus vel generalibus quorumcumque tenorum existant, per que 
presentibus non expressam vel totaliter non insertam effectus earum impe- 
diri valeat quomodolibet vel differri, et de quibus quorumque totis teno- 
ribus habenda sit in eisdem litteris mentio specialis, proviso quod dicta 
ecclesia parrochialis debitis propterea non fraudetur obsequiis, et anima- 
rum cura in ea nullatenus negligatur, sed eius congrue supportentur onera 
consueta. Nos enim unionem huiusmodi absque prefati ducis pro tempore 
existentis consensu numquam revocari vel etiam dismembrari, nec in qui- 
busvis revocationibus unionum etiam per constitutiones seu regulas can- 
cellarie etiam motu proprio ex certa scientia, ac cum quibusvis clausulis 
etiam derogatoriarum derogatoriis, fortioribus et insolitis etiam nominatim 
et in specie de dicta parrochiali ecclesia faciendas comprehendi posse, vel 
debere, et quotiens illam revocari aut dismembrari contingeret etiam to- 
ciens de novo facta et concessa intelligatur, ac ex nunc irritum et inane 
decernimus si secus super hiis a quoquam quavis auctoritate scienter vel 
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ignoranter contigerit attemptari. Nulli etc. nostre absolutionis, approbatio- 
nis, confirmationis, unionis, annexionis, incorporationis, suspensionis et de- 
creti infringere etc. Si quis etc. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum anno etc. millesimo quingentesimo quartodecimo 
sexto Idus Aprilis pontificatus nostri anno secundo. 


LXX. 
P. S .nctissimo. 


P. COTTINI 
Collationata F. DE ATTANANTIS 
XIX 
Roma, 6 ciucno 1515. — Leone X concede al duca di Savoia il diritto di 


nominare alla sede arcivescovile di Chambéry (1). 


(Arch. Vat., Reg. Vat., 1198, f. 154, reg.) 


Sadoletus. 


Leo etc. dilecto filio nobili viro Carolo Sabaudie duci salutem etc. 

Dum ad devotionis constantiam et fidei integritatem eximiam, quibus te 
erga nos ac Romanam Ecclesiam exercere prospicimus exacte dirigimus con- 
siderationis intuitum digne ducimur non immerito illa tibi concedere, per 
que tui honori et decori valeat salubriter provideri. Sane cum nuper ex 
certis causis tunc oppidum Chamberiaci tue temporali ditioni subiectum, 
quod tune Grationopolitane diocesis erat, habita desuper cum fratribus no- 
stris deliberatione matura, et de illorum consilio et apostolice potestatis 
plenitudine in civitatem, et ecclesiam Sancte Sindonis castri eiusdem civi- 
tatis tunc oppidi Chamberiacensis in metropolitanam ecclesiam cum ar- 
chiepiscopali dignitate apostolica auctoritate erexerimus et instituerimus, ac 
decanatum eiusdem ecclesie, qui inibi dignitas principalis et de iure pa- 
tronatus tui et pro tempore existentis ducis Sabaudie existebat, penitus et 
omnino suppresserimus et extinxerimus, ipsiusque decanatus bona et fructus, 
necnon preposituram sanctorum Nicolai et Bernardi Montisiovis ordinis sancti 
Augustini Sedunensis diocesis, de qua ex privilegio apostolico tibi concesso, 
nulli nisi habita prius intentione tua de persona cui foret conferenda, conferri 
poterat mense archiepiscopali Chamberiacensi perpetuo applicaverimus et 
appropriaverimus, univerimus et annexuerimus, necnon de persona dilecti 
filii Johannis electi Chamberiacensis de simili consilio eadem auctoritate 
providendi duxerimus, nos attendentes equumque existere, ut etiam per- 
sonam vdoneam, ac tibi gratam et acceptam, ex qua merito confidere possis 


(1) «Ius nominandi ad ecclesiam Camberiacensem Duci conceditur ». 
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ad ecclesiam Chamberiacensem predictam presentare possis, ac sperantes: 
quod in eo promptius et ferventius nobis et dicte Romane Ecclesie de- 
votum te exibebis, quo maioribus favoribus et gratiis te noveris ab Apo- 
stolica Sede munitum, tibi ius nominandi et presentandi nobis et Romano 
Pontifici personam ydoneam ad dictam ecclesiam Chamberiacensem quo- 
tiens illam de cetero quoquomodo vacare contigerit per nos et pro tem- 
pore existentem Romanum Pontificem ad nominationem et presentationem 
huiusmodi in archiepiscopum preficiendam de simili fratrum eorumdem con- 
silio auctoritate apostolica tenore presentium reservamus, concedimus et 
assignamus, et quod iuri nominandi et presentandi personam ydoneam huius- 
modi ac si illud tibi ex vera fundatione competeret etiam per sedem 
predictam etiam consistorialiter derogari non possit, nec derogatum cen- 
seatur nisi de toto tenore et data presentium plena specifica individua 
specialis et expressa mentio, ac de verbo ad verbum, non autem per clau- 
sulas generales idem importantes, mentio fiat, et tui ad id expressus accedat 
assensus, et sic per quoscumque iudices et commissarios etiam causarum 
Palatii Apostolici auditores, et eius Romane Ecclesie cardinalis iudicari, 
sententiari et diffiniri debeat sublata eis et eorum cuilibet aliter iudicandi, 
sententiandi et diffiniendi facultate et auctoritate, ac irritum et inane quit- 
quid in contrarium scienter vel ignoranter contigerit attemptari decernimus 
et declaramus. Non obstantibus premissis ac constitutionibus et ordinationi- 
bus apostolicis ac dicte ecclesie Chamberiacensis iuramento, confirmatione 
apostolica vel quavis firmitate alia roboratis statutis et consuetudinibus 
ceterisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo etc. Si quis etc. 


Datum Rome anno incarnationis Dominice millesimoquingentesimo quintodecimo VIII 
Idus Junii pontificatus nostri anno tertio. 


D. DE COMITIBUS 


XX 


Roma, 16 sertTEMBRE 1516. — Leone X revoca la erezione della « Cappella 
Santa della Santa Sindone » in chiesa metropolitana, con 
dignità, giurisdizione e preminenza archiepiscopale, colla 
delazione della croce e del palio e coll'uso delle altre 
insegne metropolitiche. 


(Arch. Vat., Reg. Vat., 1204, ff. 78-79, reg.) 


Bembus. 


Leo episcopus servus servorum Dei. Ad perpetuam rei memoriam. 
Romanus Pontifex pacis et iustitie precipuus conservator, et in 
quo potestatis consistit plenitudo, nonnunquam ad nonnulla concedenda 
deflectitur que postmodum rationabilibus causis suadentibus, et presertim 


396 


EE; 


- 


cum illa in coepiscoporum suorum, quos in partem solicitudinis evocavit 
Altissimus, et eorum iurisdictionis ordinarie preiuditium cedere com- 
perit revocat, cassat et annullat, et alias ad equitatis et iustitie semitas 
reducit prout rerum et temporum ac personarum regali dignitate fulgentium 
et locorum conditionibus ac qualitatibus pensatis conspicit in Domino salu- 
briter expedire. Dudum siquidem oppidum Chamberiaci Grationopolitane 
diocesis, in quo duces Sabaudie ut plurimum residentiam facere, ac epi- 
scopi Grationopolitani pro tempore existentes officialem foraneum habere 
et deputare consueverunt certis de causis etiam dilecto filio nobili viro Ca- 
rolo Sabaudie duce id a nobis summe petente et super hoc nobis humiliter 
supplicante de venerabilium fratrum nostrorum Sancte Romane Ecclesie 
cardinalium consilio prefatum oppidum in civitatem Chamberiacensem, ac 
collegiatam ecclesiam Capellam Sanctam nuncupatam sub invocatione Sancte 
Syndonis per duces Sabaudie, qui pro tempore fuerunt, fundatam et dota- 
tam in metropolitanam ecclesiam cum archiepiscopali dignitate, iurisdictione 
et superioritate, crucis et palii delatione et usu ac aliis metropoliticis insi- 
gniis, necnon preeminentiis, honoribus et privilegiis, quibus alie metropo- 
litane ecclesie de iure vel consuetudine aut alias utebantur, potiebantur et 
gaudebant, ac uti, potiri et gaudere poterant quomodolibet in futurum ere- 
ximus, creavimus et instituimus, ac metropolitane dignitatis ac archiepi- 
scopalis honoris, necnon dictum oppidum civitatis titulo decoravimus et insi- 
gnivimus, dictamque civitatem et illius districtum et territorium ac partem 
diocesis predicte Grationopolitane, ac iurisdictionis, que prefatus episcopus 
in districtu et dominiis ducatus et ducis Sabaudie, necnon quicquid iuris epi- 
scopalis in ea parte et iurisdictionis in huiusmodi dominio et districtu Sa- 
baudie idem episcopus seu dilecti filii capitulum aut aliqua persona ecclesie 
Grationopolitane ordinis Sancti Augustini tam coniunctim, quam divisim ha- 
bebat, et habere consueverat etiam respectu iuris decimarum, reddituum et 
patronagiorum ipsius ecclesie Grationopolitane et ducatus Sabaudie eiusdem 
diocesis a diocesi sede episcopali et mensa episcopali Grationopolitana penitus 
et omnino perpetuo dimembravimus et separavimus, necnon dimembrata 
huiusmodi eidem ecclesie Chamberiacensi perpetuo applicavimus et appro- 
priavimus, prout in nostris forsan inde confectis litteris plenius continetur. 
Cum autem sicut accepimus ex premissis Grationopolitana ecclesia ac vene- 
rabilis frater noster modernus episcopus, necnon dilecti filii capitulum Gratio- 
nopolitanum et persone ecclesiastice divinis laudibus in eadem ecclesia Gra- 
tionopolitana dicate, necnon carissimus in Christo filius noster Franciscus 
Francorum rex christianissimus, cui per Grationopolitanum episcopum pro 
tempore existentem iuramentum fidelitatis et homagium prestatur, cuiusque 
plurimum interest quod prefatus pro tempore existens episcopus Grationopo- 
litanus suam iurisdictionem in parte dimembrata huiusmodi exercere, ac illius 
habitatores, qui a mille annis citra semper eidem episcopo Grationopolitano 
in spiritualibus subiecti fuerunt cohercere valeat, eorumdemque episcopi 
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‘Grationopolitani et Francisci regis successores ex hiis notorie plurimum gra- 
ventur, exindeque contentiones et hominum cedes ac scandala verisimiliter in 
dies exoriri formidentur, nos qui in dimembratione, separatione, exemptione 
huiusmodi premissorum notitiam non habuimus, ne illorum pretextu grava- 
mina ac lites, scandala, contentiones et cedes huiusmodi sequantur providere 
volentes, de simili eorumdem fratrum nostrorum consilio dimembrationem et 
separationem, ac quoad illas litteras forsan confectas predictas, omniaque et 
singula dimembrationem et separationem huiusmodi concernentia et inde 
secuta quecumque auctoritate apostolica tenore presentium, quoad possesso- 
rium dumtaxat illis ac iure partium in petitorio salvis remanentibus, revo- 
camus, cassamus, irritamus et annullamus, ac pro nullis et infectis, ac iuribus 
vacuis haberi et censeri volumus, necnon dimembrata et separata predicta in 
pristinum [statum] et eum, in quo antequam illa dimembravissemus, separavis- 
semus erant, restituimus et reintegramus, decernentes irritum et inane si secus 
super hiis a quocumque quavis auctoritate scienter vel ignoranter contigerit 
attemptari. Quocirca venerabilibus fratribus nostris archiepiscopo Viennensi et 
episcopo Vivariensi, ac dilecto filio officiali Viennensi per apostolica scripta 
motu simili mandamus, quatenus ipsi vel duo aut unus eorum per se vel 
alium seu alios presentes litteras et in illis contenta quecumque ubi, quando 
et quotiens opus fuerit, ac pro parte Francisci regis et successorum suorum 
ac episcopi Grationopolitani et capituli predictorum, et aliorum quorum in- 
terest, seu alicuius eorum desuper fuerint requisiti solemniter publicantes 
faciant auctoritate nostra revocationem, cassationem et annullationem, resti- 
tutionem et reintegrationem huiusmodi tangentia per excommunicationis et 
alias sententias, censuras, et penas ecclesiasticas seu temporales etiam pecu- 
niarias firmiter observari, non permittentes eosdem Franciscum regem et suc- 
cessores suos nec episcopum Grationopolitanum et capitulum et alios quorum 
interest seu eorum aliquem per archiepiscopum Chamberiacensem pro tem- 
pore existentem et ducem prefatos ac dilectos filios capitulum Chambe- 
riacensem, seu quoscumque alios desuper quomodolibet molestari. Et nihi- 
lominus eos quos revocationem, cassationem, annullationem, restitutionem et 
reintegrationem huiusmodi minime observasse, et illis contravenisse eis con- 
stiterit censuras huiusmodi incurrisse declarent, et in eventum declarationis 
eiusdem ac legitimis super hiis servatis processibus censuras ipsas quotiens 
opus fuerit iteratis vicibus aggravent, et loca, in quibus eos morari seu ad 
que declinare contigerit, ecclesiastico supponant interdicto, contraventores 
per censuras easdem, appellatione postposita, compescendo, invocato etiam 
ad hoc si opus fuerit auxilio brachii secularis, non obstantibus premissis ac 
felicis recordationis Bonifacii pape VIII predecessoris nostri, qua inter alia 
cavetur ne quis extra suas civitatem et diocesim nisi in certis exceptis casibus, 
et in illis ultra unam dietam a fine sue diocesis ad iuditium evocetur, seu ne 
iudices a sede predicta deputati extra civitatem vel diocesim, in quibus depu- 
tati fuerint contra quoscumque procedere, aut alii vel aliis vices suas com- 
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mittere presumant, et de duabus dietis in concilio generali edite dummodo 
ultra tres dietas aliquis auctoritate presentium ad iuditium non trahatur. et 
aliis constitutionibus et ordinationibus apostolicis contrariis quibuscumque, 
aut si archiepiscopo Chamberiacensi et capitulo prefatis vel quibusvis aliis 
communiter vel divisim ab eadem sit sede indultum, quod interdici, suspendi 
vel excommunicari, aut extra vel ultra loca ad iuditium evocari non possint, 
per litteras apostolicas non facientes plenam et expressam ac de verbo ad 
verbum de indulto huiusmodi mentionem, et qualibet alia dicte sedis indul- 
gentia generali vel speciali cuiuscumque tenoris existat per quam presentibus 
non expressam vel totaliter non insertam effectus huiusmodi gratie impediri 
valeat quomodolibet vel differri, et de qua cuiusque toto tenore habenda 
sit in nostris litteris mentio specialis. Volumus autem quod si prefatus dux 
Sabaudie vel venerabilis frater noster modernus seu pro tempore existens 
archiepiscopus Chamberiacensis de premissis in aliquo se senserint gravatos 
super premissis dimembratione et aliis in premissis nostris litteris contentis 
ac gravaminibus huiusmodi in petitorio dumtaxat coram nobis et sacrosancte 
Romane Ecclesie cardinalium collegio aut aliis iudicibus ad id per nos et 
Sedem Apostolicam pro tempore deputandis contra episcopum, decanum et 
capitulum Grationopolitanum ac alios quoscumque sua in premissis pro tem- 
pore interesse putantes de iure suo experiri libere et licite possint et valeant, 
possessorii tamen actione eis penitus interdicta. Nulli ergo etc. nostre revo- 
cationis, cassationis, irritationis, annullationis, restitutionis, reintegrationis, 
decreti, mandati et voluntatis infringere etc. Si qui etc. 


Datum Rome apud Sanctum Petrum anno incarnationis Dominice millesimo quingente- 
simo sextodecimo, sextodecimo Kalendas Octobris pontificatus nostri anno quarto. 


lo. CHEMINART 


L. Cardinalis Sanctorum Quattuor. 


XXI 


Roma, 12 orrtoBrE 1519. — Leone X concede l'indulgenza plenaria ai fedeli 
che nel giorno della festa della S. Sindone (4 maggio) 
e nel giorno della ostensione della medesima visite- 
ranno la « Cappella Santa», o saranno presenti alla 
ostensione della Reliquia. 


(Arch. Vat.. Arm. XXXIX, 37, ff. 77‘-78, reg.) 


Cappella Sancta Syndonis. 


Universis christifidelibus presentes litteras inspecturis salutem etc. 
Salvatoris nostri Domini Jhesu Christi Dei patris unigeniti, qui ad 
huius mundi infima pro redemptione generis humani descendere et crucem 
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subire dignatus est, exempla sectantes (1) oves gregis sui cure nostre divi. 
nitus commissas ad devotionis sinceritatem, ac pia et meritoria opera exer- 
cenda allectivis muneribus indulgentiis videlicet et remissionibus frequenter 
invitamus, ut purificatis mentibus finito huius vite exilio valeant ad eterne 
beatitudinis gaudia feliciter pervenire. Cum itaque sicut accepimus ad eccle- 
siam Capellam Sanctam nuncupatam Sancte Sindonis castri oppidi Cham- 
beriaci Grationopolitane diocesis, in qua preclarissima et sanctissima Sindon, 
in qua ipse Dominus noster Jhesus Christus in monumento positus involutus 
fuit, et eius ymago et sanguis verus existit et conspiciuntur ob venerabilem 
et venerandam memoriam, quam ipse Dominus noster Jhesus Christus de 
se. christifidelibus pro confirmatione et augmento vere fidei nostre in terra 
reliquit, ac propter miracula, que inibi in dies operari dignatur ex diversis 
mundi partibus presertim diebus, quibus ipsa Sancta Syndon ostenditur de- 
votionis causa maxima confluat populi multitudo, nos cupientes ut ecclesia 
ipsa, ad quam sicut etiam accepimus dilectus filius nobilis vir Carolus dux 
Sabaudie singularem gerit devotionis affectum in debita veneratione 
habeatur, ac christifideles ad venerandam eandem Sanctissimam Syndonem, 
et recolendam passionem ipsius Domini nostri Jhesu Christi, quam in ara 
eiusdem crucis pro fidelium salute pertulit, promptiores reddantur quo se 
per hoc maiori celestis gratie devotione reffici posse cognoverint de omni- 
potentis Dei misericordia, ac Beatorum Petri et Pauli apostolorum eius 
auctoritate confisi omnibus, et singulis utriusque sexus christifidelibus pre- 
fatis undecumque existentibus vere penitentibus et confessis, qui eccle- 
siam predictam diebus festi ipsius Sancte Syndonis, quod celebratur annis 
singulis die quarta maii, et (2) qua ipsa Sancta Syndon ostenditur a primis 
vesperis usque ad occasum solis eiusdem diei inclusive devote visitaverint, 
seu illo die ostensioni prefate Syndonis interfuerint, necnon dilectis in Christo 
filiabus monialibus tam infra quam extra muros dicti oppidi Chamberiaci 
monasteriorum ordinis Sancte Clare, ac senibus vallitudinariis, mulieribus 
pregnantibus, et aliis ex aliqua rationabili causa ad dictam ecclesiam per- 
sonaliter accedere nequeuntibus, qui pro nostro, et pro tempore Romani 
Pontificis, ac ipsius Caroli, et similiter pro tempore existentis Sabaudie 
ducis felici statu quinquies orationem Dominicam, et totidem salutationem 
Angelicam ad honorem quinque plagarum eiusdem Domini nostri Jhesu 
Christi eisdem diebus devote dixerint et recitaverint plenariam omnium 
peccatorum suorum indulgentiam et remissionem auctoritate apostolica te- 
nore presentium misericorditer in Domino elargimur, et ut christifideles 
ipsi ecclesiam predictam pro huiusmodi indulgentia consequenda accedentes, 
illam facilius, Deo propicio, consequi possint, dilectis filiis decano et capi- 
tulo ipsius ecclesie tot confessores vdoneos presbiteros seculares vel quo- 
rumvis etiam mendicantium ordinum regulares, qui christifidelium eo- 
rumdem ad ecclesiam ipsam pro huiusmodi indulgentia consequenda 


(1) Cod.: ceptantes. (2) Cod.: de. 
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accedentium confessionibus diligenter auditis ipsos et eorum singulos 
ab omnibus et singulis eorum peccatis, criminibus, excessibus et de- 
lictis in quibusvis casibus etiam Sedi Apostolice reservatis, exceptis con- 
tentis in bulla in die Cene Domini legi consueta absolvere et eis pro 
commissis penitentiam salutarem iniungere, ac vota quecumque, visita- 
lione liminum apostolorum Petri et Pauli ac Sancti Jacobi in Compostella, 
necnon castitatis et religionis votis dumtaxat exceptis, in alia pietatis opera 
commutare possint, deputandi facultatem concedimus presentibus, quas sub 
quibusvis revocationibus, et suspensionibus, ac derogationibus quarumcumque 
plenariarum indulgentiarum etiam in favorem cruciate contra infideles aut 
fabrice basilice Principis Apostolorum de Urbe, seu quarumcumque aliarum 
ecclesiarum, vel piorum locorum et alias quomodolibet per nos et sedem 
predictam, et ex quibusvis urgentissimis causis, ac sub quibuscumque teno- 
ribus et formis, et cum quibusvis clausulis et decretis etiam motu proprio 
et ex certa scientia factis et faciendis nullatenus comprehensas, sed sc mper 
ab illis exceptas existere et censeri debere decernimus post proximam diem 
III maii minime valituris. 


Datum Rome [apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris] die XII Octobris 1519 
[pontificatus nostri] (3) anno 7°. 
L. Cardinalis Sanctorum Quatuor. 
T. xx4 lib. 
EVANGELISTA 
Registrata JOHANNINUS 


XXII 


Roma, 11 crucno 1530. — Clemente VII concede l'indulgenza plenaria ai 
fedeli che visiteranno la « Cappella Santa » il Venerdì 
Santo od il giorno 4 maggio e saranno presenti all'osten- 
sione della Sindone. 


(Bibl. Vat., Vat. lat., 7482, ff. 157v-158, copia autent.) (1) 


Clemens papa septimus. Universis et singulis christifidelibus prae- 
sentes litteras inspecturis salutem et apostolicam benedictionem. 
Pro pastoralis officii nobis meritis licet imparibus ex alto commissi 


(3) Gli elementi di questa data posti fra 
parentesi sono tratti dalla copia autentica 
del cod. Vat. lat. 7482, f. 157. 

Il testo di questa copia presenta poche e 
leggere varianti rispetto a quello del regi- 
stro dell'Archivio Vaticano. 


(1) Questa copia venne autenticata da 


mons. Michele Beggiamo arcivescovo di To- 
rino il 10 gennaio 1671: « Et quia facta 
per nos, et coram nobis de dictis brevibus 
originalibus [di Leone X, 12 ottobre 1519; 
di Clemente VII, 11 giugno 1530; di Gre- 
gorio XIII, 12 aprile 1582] cum dicto trans- 
umpto debita collatione utrumque scilicet 
exemplum et exemplar invicem concordare 
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ministerio ad ea semper libenter intendimus ex quibus divinus cultus au- 
getur et salus quaeritur animarum. Cupientes igitur ut ecclesia collegiata 
Capella Sancta nuncupata sita in castro Camberiaci Grationopolitanensis 
diocesis, in qua conservatur seu custoditur Syndon sive linteamen, in quo 
Sanctissimum Jesu Christi Domini et Salvatoris nostri Corpus, quando de 
cruce depositum fuit, involutum extitit, et ad quam sicut accepimus dilectus 
filius nobilis vir Carolus Sabaudiae dux noster secundum carnem affinis sin- 
gularem gerit devotionis affectum, in debita veneratione habeatur et a 
christifidelibus congruis frequentetur honoribus de omnipotentis Dei mise- 
ricordia ac Beatorum Petri et Pauli apostolorum eius auctoritate confisi 
omnibus et singulis utriusque sexus christifidelibus vere poenitentibus, et 
confessis seu temporibus statutis propositum confitendi habentibus, qui prae- 
fatam ecclesiam in sexta feria maioris hebdomadae, vel die quarta maii, 
qua festum dictae Syndonis ibidem celebratur, ad ipsius Caroli ducis elec- 
tionem, visitaverint annuatim et ostensioni dictae Syndonis interfuerint 
plenariam omnium peccatorum suorum remissionem et indulgentiam aucto- 
ritate apostolica tenore praesentium elargimur atque concedimus, ac easdem 
praesentes sub quibusvis suspentionibus, et revocationibus similium indul- 
gentiarum per nos et Sedem Apostolicam sub quacunque forma et expres- 
sione verborum etiam pro fabrica basilicae Principis Apostolorum de Urbe. 


invenimus nihil addito, dempto vel mutato, 
quod facti substantiam in aliquo mutet seu 
variet intellectum. Ideo per has nostras de- 
claravimus et declaramus tantam fidem in 
indicio et extra esse adhibendam dicto 
transumpto quanta dictis brevibus origina- 
libus adhiberetur si originaliter ostensi fo- 
rent. In quorum fidem has nostras vim pu- 
blici instrumenti in se continentes manu 
propria firmatas fieri et subscribi sigillique 
nostri impressione debite communiri iussi- 
mus. Actum et datum Taurini ex palatio 
nostro die decima mensis Januarii anni mi- 
lesimi sexcentesimi septuagesimi primi, in- 
dictione nona, pontificatus S.mi D. N. papae 
Clementis decimi anno primo. Praesentibus 
ibidem perillustribus, et admodum rev.dis 
d. d. Antonio Augustino Boetio theologo, 
et Joanne Francisco Maria Bonato, capel- 
lanis nostris, testibus ad praemissa astan- 
tibus vocatis adhibitis, et rogatis. 


+ MicHaEL BEJAMUS 
Archiepiscopus Taurinensis 
B. PASSERONUS ». 


(Bibl. Vat., Vat. lat., 7482, f. 158v). 
Questi atti venivano autenticati per es- 
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sere mandati alla S. Congregazione delle 
Indulgenze e delle Reliquie, in occasione 
della domanda presentata dalla duchessa di 
Savoia Marie Jeanne Baptiste per ottenere 
l’indulgenza plenaria a favore dei fedeli, 
che visitassero la chiesa metropolitana di 
Torino nell’ottava della solennità della Santa 
Sindone e di altra indulgenza per i fedeli, 
che visitassero la medesima chiesa metro- 
politana in ogni venerdì dell’anno. 

Con bolla del 4 marzo 1671, Clemente X 
concedeva, « ad XXV annos », la richiesta 
indulgenza plenaria per i fedeli che visi- 
tassero la chiesa metropolitana «in octava 
festi Sacrae Sindonis » e l’indulgenza di 
sette anni ed altrettante quarantene per i 
fedeli che visitassero la medesima chiesa 
metropolitana « singulis sextis feriis » (con 
precedente bolla del 19 dicembre 1670, 
Clemente X aveva concesso, «ad viginti- 
quinque annos », l’indulgenza plenaria ai 
fedeli che avessero visitato la stessa chiesa 
metropolitana il giorno 4 maggio, solennità 
della Santa Sindone, ed in altri due giorni 
l’anno, nei quali venisse esposta la Santa 
Sindone). Sec. Brev., 1581, ff. 640, 645, 


min. orig. 


| 


aut alia quavis pia causa factis et faciendis nullatenus comprehendi debere, 
sed ab illis semper exceptas existere decernimus. Praesentibus ad vitam 
ipsius Caroli ducis duntaxat valituris. 


Datum Romae apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris die 11 Junii MDXXX, pon- 


tificatus nostri anno septimo. 


EVANGELISTA 


XXIII 


Roma, 23 APRILE 1533. — Clemente VII commette al cardinale Lodovico 
de Challant, legato de latere, d’informarsi diligentemente 
se, nell'incendio della « Cappella Santa », la Sindone sia 
stata preservata dalle fiamme; e, quando ciò sia vero, 
gli ingiunge di riporla in luogo decoroso e di farla re- 
staurare da religiose, qualora nell'incendio avesse la Re- 
liquia riportato qualche lesione. 

(Arch. Vat., Arm. XXXIX, 53, ff. 356v-357, n. 177, reg.) 


Dilecto filio Ludovico tituli Sancti Caesarei presbitero cardinali 
nostro, et Apostolicae Sedis de latere Legato (1). 


Dilecte fili salutem etc. 


Accepimus quod alias ecclesia Capella Sancta nuncupata castri Cham- 
beriaci Grationopolitanae diocesis, in qua pannum Syndon nuncupatum Sal- 
vatoris nostri Jesu Christi, ut pie creditur (2), erat reconditum, incendio ac- 


(1) Lodovico de Gorrovedo (de Challant), 
nominato vescovo di Saint-Jean-de-Mau- 
rienne il 9 agosto 1499, veniva promosso 
alla porpora il 9 marzo 1530. Il 16 mag- 
gio successivo, riceveva in titolo la chiesa 
di S. Cesario in palatio. (Arch. Vat., Arch. 
Consist., Acta Vicecancell., 4, f. 50). 

(2) Codesta clausola o « cautio », come 
ebbero a definirla tardivi officiali della cu- 
ria Romana, non si riscontra nella serie 
degli atti pontifici sopra la Sindone, che 
vanno da Paolo II a Leone X. 

In questi atti, la Sindone ricorre come 
lino, che involse il corpo del Signore al- 
lorchè da Giuseppe d’Arimatea e da Nico- 
demo venne composto a sepoltura. 

In altre parole, in questi atti la Sin- 
done ricorre come reliquia insigne della 
Passione, senza veruna riserva. Ed il culto 
è sempre inteso nel senso di venerare la 
Sindone come reliquia della Passione del 
Signore. Il culto, in questo senso, è, in 
quegli atti, terso e senza ombre di sorta. 


L’improvviso comparire di quella « cau- 
tio » (che, d’altra parte, non è nuova nella 
concessione delle indulgenze Reliquiarum 
intuitu), o se si vuole di quella misura di 
prudenza, la quale, per quanto fosse nuo- 
va nei riguardi della Sindone, non era tut- 
tavia affatto per negare l’autenticità della 
reliquia (in concessioni di indulgenze per 
altre reliquie si riscontrano clausole di altra 
forma, come ut honorifice conservari firma- 
tur, ut asseritur), può trovare una spiega- 
zione nei tempi che correvano. 

La posizione della Riforma di fronte alle 
reliquie è nota. Non sono per avventura 
egualmente note le condizioni religiose de- 
gli Stati Sabaudi in quel periodo. 

È nota la lettera di Lutero al Duca di 
Savoia (7 settembre 1523). È noto altresì 
che di quel tempo i riformati organizza- 
vano i valdesi delle Valli. 

Altro tuttavia v'è da aggiungere. 

L'attività dei predicanti « predicatores 
publici et privati », segnatamente nelle valli 
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«censa pannum praedictum, quadam celeri occursione, ex incendio huiusmodi, 
divina cooperante gratia, extitit sublevatum. Cupientes itaque omnibus chri- 


alpine, come ebbe a constatare mgr. Filip- 
po De Mari, vescovo di Ventimiglia e suf- 
fraganeo vicario generale del cardinale In- 
nocenzo Cybo, amministratore perpetuo 
della diocesi di Torino, allorchè nel 1545 
si condusse in visita pastorale a quelle valli. 

L'ignoranza religiosa delle popolazioni 
di quelle valli e di quelle adiacenti, condi- 
zione propizia perchè l’eresia vi potesse 
allignare, come fanno esplicita fede gli atti 
della visita pastorale del medesimo prelato. 

L’abbandono, in cui erano lasciate le 
chiese e gli altri luoghi di culto (oratori 
delle numerose confraternite), come si rac- 
coglie dalle relazioni delle visite apostoli- 


che e pastorali che tennero dietro al Con- 
cilio di Trento, come di quella pastorale di 
mgr. Domenico della Rovere per la estesa 
diocesi di Asti. | 

Il dileggio, che dagli eretici si gettava 
sul purgatorio per le vie di Torino: « Mon- 
seigneur, la sette leuterenne pululle fort en 
ceste ville [de Turin], et la nuit passée on 
a mis de vers en vitupére du _ beaupére 
prescheur, pour ce que lundui passé, 4 
l’enterrement de monsieur le Président, il 
preschoit du purgatoire, comme verrés par 
lesdits vers, que je vous envoye ci encluz. 

Iaffredus Passerus quondam preses bene- 
meritus ad patriam. 


Nil michi viventi, nil patria cara sepulto 
defuit, et laudes sunt satis et lacrime. 

Franciscana modo tacuisset larva, michique 
cessasset medium constituisse locum! 

Iste locus non est; me Christi gloria tantum 
ad sua convexit sidera, non opera! 

Iura dedisse tibi, nullum offendisse, piumque 
vixisse, ista quidem sunt bona, sunt merita; 

At modo crede michi: non sufficientia, sed nec 
commoda; crede, Dei sola sat est pietas. 

Ego satis lusi in his larvis, extinguite fumos, 
ista iuvant cineres, credite, non animam. 

Credite, mortales, est intra solas cucullas: 
lana cucullatus est nimis iste; sat est ». 


Lettera di Gian Francesco Porporato al Duca di Savoia, « éscript à Thurin, ce XXVIII* 


«de fevrier » [1536]. 


Pasquinate ereticali venivano affisse alle 
porte della chiesa metropolitana di Torino: 
« propositum fuit [in consilio Comunis 
Taurinensis], quod a die herina citra [la 
seduta è del 2 giugno 1544] fuit appositum 
unum paschinum in scriptis per leuteranos, 
in valvis ecclesie metropollitane Thauri- 
nensis; in quo continentur quamplures er- 
rores leuteranie contra fidem cathollicam et 
Heucaristiam ». 

Erano quelli i tempi di Celio Secondo 
Curione, intento a dar forma al Pasquillus 
ecstaticus. 

La stampa del cappuccino fra Giovanni 
da Fano, Opera utilissima vulgare contra 
le pernitiosissime heresie lutherane per li 
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simplici, Bologna, MDXXXII, veniva som- 
mersa dagli scritti dell’umanista piemontese 
e da altri simili (ad es. il Fulmen in vota- 
riam monasticen di Urbano Regio, Urbanus 
Rhegius, 1537). 

Per gli Stati Sabaudi passavano le stam- 
pe dei riformati, che raggiungevano le altre 
parti d’Italia, ad esempio Venezia. 

Vedansi i miei lavori: Una lamentatio 
Domini dialettale, Isola del Liri, 1934; 
Padre Cherubino da Moriana a Tonone, Ro- 
ma, 1937. 

Tale era l’ambiente, nel quale era per 
avere risonanza il breve di Clemente VII. 

In ambiente siffatto, esporsi al dileggio 
era assai facile; evitarlo altrettanto difficile. 
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stifidelibus, qui forsan putant pannum huiusmodi in incendio praedicto om- 
nino fuisse consumptum, illius praeservationem, [si vera sit], innotescere, ne 
ipsorum christifidelium devotio te[pescat], circumspectioni tuae per praesen- 
tes committimus, ut de praemissis te diligenter informes, et si pannum prae- 
dictum a dicto incendio praeservatum repereris, id in loco ad hoc congruenti. 
et honesto recondi, et cum debita veneratione teneri, et custodiri (3); et si 


Si ricorse alla misura di prudenza, ma quel- 
l’attenuazione non aveva importanza per il 
sarcasmo degli umanisti e dei riformati. 

(3) «Post quarum quidem litterarum 
apostolicarum in forma brevis receptionem 
per nos [Ludovicum card. S. Caesarii], ut 
praemittitur, factam, cupientes mandata apo- 
stolica nobis in hac parte directa et com- 
missa ad finem debitum deducere et adim- 
plere ut tenemur, ob id ergo nos ad arcem 
sive castrum oppidi Chamberiaci, Gratiano- 
politanae dioecesis, et inde ad turrim sive 
Crottam Thesauri vulgariter appellatam, sub 


data infrascripta, in testium fide dignorum 


praesentia, transtulimus personaliter et pan- 
num Sanctae Sindonis, de qua in praein- 
sertis litteris fit mentio, in ea repositum, et 
per nos in eadem turri sive “crotta” in- 


ventum, in nostris manibus cum reverentia 


et honore coepimus, et illud pro veracibus 


informationibus super nobis per easdem 
praeinsertas litteras apostolicas commissis, 
sumendis, ad Capellam Sanctam dicti castri 
Chamberiaci portavimus, et inde illud su- 
per una mensa sive tabula ad longum ex- 
tendimus; et quia ex relatione et attesta- 
tione Reverendorum in Christo Patrum do- 
minorum Claudii de Bagniaco Bellicensis, 
Petri Forfecy Baruthensis et Petri Meynardi 
Ebredunensis episcoporum, nec non Illustris 
Joannis comitis Grueriae, Spectabilium Petri 
Lamberti Camerae Computorum Sabaudiae 
praesidis, domini Crucis, Ugonis de Balma, 
domini Tyreti, Joannis Oddineti, et Jacobi 
Seyturery domini de Marsana, magistrorum 
Hospitii Ducalis, Philiberti de Novengia do- 
mini de la Grange, Joannis Francisci de 
Ponte domini Villareti, Francisci de Luy- 
rien ducalis scutiferi, et Philiberti Lam- 
berti clavarii dictae Curiae Thesauri, ad 
interrogationem nostram super identitate 
panni Sanctae Sindonis praedicti, per eos 
et eorum quemlibet etiam cum juramento 
nobis factis oculata fide prius dicto panno 


13 — Salesianum, n. 2. 


Sanctae Sindonis per eos et eorum quem- 
libet inspecto, viso et respective palpato 
etiam ex nostra inspectione, et cognitione 
nobis plenarie, et veraciter constitit et con- 
stat id idem pannum Sanctae Sindonis esse, 
quod ante dictum incendium (quod quidem 
incendium, proh dolor, ipsius Capellae 
Sanctae ruina et lapidum edificiorum eius- 
dem combustio, sive concrematio docent 
et demonstrant, de quo nobis etiam aliunde 
constat) in dicta Capella Sancta erat recon- 
ditum, et quod in eadem capella venera- 
batur et populo ostendebatur suis tempo- 
ribus solitis, tam in publico, quam in ipsa 
Capella Sancta; et quod etiam quandoque 
et pluries nos ante dictum incendium te- 
nuimus, vidimus, palpavimus, et populo 
ostendimus, licet in duabus plicis a dextris 
et sinistris appareat in duodecim locis ex 
dicto incendio certa nigredo, et in aliquo 
dictorum locorum ex dicto incendio aliqualis 
debilitatio, et in ipsa nigredine fractum ex- 
tra tamen effigiem et impressionem sudoris 
corporis Christi, citra tamen cubitum dex- 
trum absque tamen lesione impressionis San- 
guinis ibidem apparentis; idcirco cum prop- 
ter proxime scripta in aliquibus ex dictis 
locis nigredini et fracturae huiusmodi resar- 
ciendum nobis visum fuerit, illud in dicta 
turri, sive “crotta” reposuimus, et redu- 
ximus animo et intentione majores informa- 
tiones super eadem identitate, ut omnibus 
Christi fidelibus dictum pannum Sanctae 
Sindonis ex dicto incendio non fuisse con- 
sumptum clarius etiam et firmius appareat 
et notum sit, sumendi, et illud ad effectum 
resarciendi aliquibus religiosis mulieribus 
consignandi, formam dictarum praeinserta- 
rum litterarum apostolicarum insequendo; 
et ne quempiam super praemissis dubitare, 
sive haesitare contingat praesentes litteras 
testimoniales nostro sigillo sigillatas per Se- 
cretarium nostrum subsignatum signatas no- 
stri de mandato duximus concedendas, etiam 
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forte ipsum pannum ex huiusmodi incendio aliquam laesionem passum 
fuerit, id ab aliquibus religiosis mulieribus arbitrio tuo eligendis resarciri 
facias (4). Super quibus omnibus plenam eidem circumspectioni tuae per 


totiens quotiens opus fuerit tenoris prae- 
dicti expediendas. 

Dat. in Castro Chamberiaci et Capella 
Sancta praedictis, sub anno a Nativitate 
Domini millesimo quingentesimo trigesimo 
quarto, indictione septima, die vero deci- 
maquinta mensis aprilis, pontificatus Sanc- 
tissimi Domini nostri Domini Clementis pa- 
pae septimi anno undecimo, praesentibus 
ibidem Reverendis Gullielmo de Oycimaco, 
decano Cerdonis, Claudio de Gruetis, Petro 
Bollieti, Sedis Apostolicae prothonotarii, no- 
bilibus Joanne Bertini, et Antonio de Mo 
lario, testibus ad praemissa vocatis » (GIAM- 
MARIA Sanna SOLARO, La Santa Sindone che 
si venera a Torino illustrata e difesa, 156, 
Torino, Vincenzo Bona, 1901). 

(4) « Consequenter vero sub die inferius 
annotata et descripta commissionem per 
praelibatum Sanctissimum Dominum no- 
strum nobis factam praedicta continuando 
nos ad castrum Chamberiaci et turrim, sive 
“ crottam ” praedictam de mane circa horam 
septimam personaliter transtulimus, et pan- 
num praedictum per nos externa die ibidem 
ad effectum ut supra, et infrascriptum recon- 
ditum, et repositum in nostris manibus rur- 
sus cepimus, et illud ad Conventum reli- 
giosarum mulierum Sororum Ordinis Sanctae 
Clarae de observantia intra oppidum Cham- 
beriaci situm, ut decentius et honorabilius 
potuimus plicatum propriis manibus porta- 
vimus, et nobis in dicto Conventu et ora- 
torio ipsarum sororum existentem dictum 
pannum Sanctae Sindonis super quadam 
mensa sive tabula honorifice reposuimus, et 
inde in praesentia Illustrium Francisci de 
Luxemburgo vice-comitis Martini, Joannis 
comitis Camerae, vice-comitis Mauriannen- 
sis, Gullielmi de Pictavia baronis Myolani, 
domini de Sirignan, Bastiani comitis Inter- 
montium, Caroli de Camera baronis Maxi- 
miaci; Spectabilium Alexandri domini Aulae 
Novae, Claudii de Baleisone domini ipsius 
loci et Avancheirorum, Bernardi de Mentone 
gubernatoris Gebennensis, Claudii de Mo- 
resta domini de Leiney baillivi Bengesii, 
Libneti de Balma domini de Ramasse, Phi- 
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liberti de Bauma domini de Perex, Antonii 
de Villeta domini de Ja Cous; Reverendo- 
rum Petri Morniasii abbatis Sancti Sulpitii, 
Caroli de Rossis prioris, sive commendatarii 
Sancti Georgii prope Camberiacum, Gulliel- 
mi de Vegio canonici et officialis Geben- 
nensis, Bartholomaei de Monteferrato prae- 
ceptoris Scalarum, Petri de Bellagarda de- 
cani ecclesiae Sancti Salauchiae, Eynardi de 
Villata prioris Burgeti, Gullielmi de Oyci- 
maco decani Cerdonis, Jacobi de Passiaco 
jurium doctoris vicarii generalis Maurianae, 
Archidiaconi Tarentasiae, et Claudii de 
Gruetis Gebennensis, ac Joffredi Boynonis 
Maurianae respective canonicorum, ac Se- 
dis Apostolicae protonotariorum, et nobilis 
Claudii Volonis Reverendi patris episcopi 
Gratianopolitanensis secretarii, ad longum 
extendimus, quo sic extenso, et per omnes 
superius sub praesenti die nominatos et de- 
scriptos mature inspecto, nobisque succes- 
sive et respective cum iuramento per eos 
et eorum quemlibet relato id idem pannum 
Sanctae Sindonis esse, quod ante incendium 
huiusmodi in dicta Capella Sancta castri 
Chamberiaci reconditum erat, et a Christi 
fidelibus venerabatur, et populo, ut prae- 
missum est, ostendebatur iuxta solitum, et 
id bene cognoscere et scire cum pluries in 
diversis annis et vicibus ante dictum in- 
cendium id idem pannum, dum tam in 
dicta capella, quam in publico, sive solitis 
temporibus respective populo ostendebatur, 
viderint, licet in superius expressis locis ex 
dicto incendio nigredo et aliqualis fractura 
modo praespecificato appareant. Nos postre- 
mo formam praeinsertarum litterarum apo- 
stolicarum insequendo, illud Venerandae Lu- 
dovicae de Vargin abbatissae, Bertrandae 
Passinae vicariae, Perronetae Rossetae sacri- 
stae, Mariae de Berrac, et Colletae Bo- 
chettae ex religiosis dicti Conventus per 
nos super hoc electis resarciendum in lo- 
cis necessariis consignavimus et dimisimus, 
eisdemque supranominatis Religiosis, et cui- 
libet ipsarum licentiam et facultatem resar- 
ciendi, auctoritate apostolica praedicta, in 
vim dictarum praeinsertarum  litterarum. 


“ - 


praesentes concedimus facultatem. Non obstantibus constitutionibus, et ordi- 
nationibus apostolicis, caeterisque contrariis quibuscunque. 


Datum Romae etc. die 23 Aprilis 1533, anno X. 


Biosius (5) 


XXIV 


Torino, 16 picEMBRE 1578. — Il Nunzio di Savoia informa il Cardinale di 
Como del desiderio del Duca di avere indulti ed indul- 
genze segnatamente per la Santa Sindone. 


(Arch. Vat., Nunz. Savoia, 7, f. 167, orig.) 


Illmo et R.mo Signore et padrone Sing.mo 


S. A. mi ha comunicate molte gratie spirituali, che desideraria da S. Bea- 
titudine et per sua particolare devotione, et interesse, et per il Santissimo 
Sudario, et recercatomi anco, che in suo nome io le volessi intercedere da 
N. Signore; le ho risposto, che meglio sarà le facci richiedere per altro mezzo; 
con tutto ciò, se è con bona gratia di S. V. Ill.ma, io gli ne darò conto d’al- 
cune con questa, con ripresentarle, che quanto più li Principi per mezzo de 
Nuntii sono favoriti, tanto più sono obligati a sodisfarli di quanto da loro 
sono richiesti, in servitio della Sede Appostolica. 

Desideraria S. A. per la persona sua una dispensa in diebus quadrage- 
simalibus, et prohibitis vescendi ovis, et lacticiniis, atteso che non può sentir, 
nè adoperar olio in vivanda alcuna, et se bene come per Duca di Savoia, la 
qual Provincia gode in ciò li privilegi di Francia, potesse pretenderne fa- 
cultà, la desideraria in ogni modo per discarico suo. 

Madama Beatrice sua Madre haveva, come mi dice, una facultà dalla 
Sede Appostolica di far conservar nella chiesa da destinarsi da lei il S.mo 
Sacramento nella Settimana Santa sin al giorno di Pasqua con la medesima 
solennità, et con indulgenze amplissime per quelli, che l’adoravano, et accom- 
pagnavano in quella matina di Pasqua (1); desideraria una gratia simile, che 
ne vedrò io prima il breve antico. 


concessimus et concedimus. Super quibus 
praesentes litteras testimoniales sub hac 
forma duximus concedendas, quas sigilli 
nostri appensione, ac secretarii nostri in- 
frascripti subscriptione muniri volumus, at- 
que mandamus. 

Dat. in oppido Chamberiaci in Conventu 
et Oratorio praedictis, sub anno, indictione, 
et pontificatu praemisso, die vero decima 
sexta mensis aprilis [1534], praesentibus 
Reverendis Hectore de Grosea Sedis Apo- 
stolicae protonotario, Humberto Vesperis ca- 
nonico Tharantasiae dictae capellae thesau- 


rario, Petro Bolandrini cantore Maurianae, 
Spectabili Ioanne Oddinnet magistro Hospi- 
tii Ducalis, et nobili Philiberto Lamberti 
clavario, testibus ad praemissa vocatis etc. » 
(G. SANNA SOLARO, op. cit., 157). 

(5) Questo breve venne pubblicato da G. 
SANNA SOLARO, Op. cit., 156, ma con va- 
rianti notevoli. 


(1) « Dilecte in Christo filie nobili mu- 
lieri Beatrici ducisse Sabaudiae. 

Dilecta in Christo filia salutem etc. Ex- 
poni nobis nuper fecisti, quod tu, ob tuam 


407 


I 
r 

)- 
i 

ll 

a 
le 
1- 
e, 
le 
is 

e- 
‘is 
pi 

m 

eS 

e- 

OS 
m 
m 
tri 
sti 
e- 

et 

in 
n- 

in 
tis 
ur, 

ex 
ira 
re- 
)0- 
ju- 
jae 
rl- 
30- 
er 

lo- 
us, 
ul- 

ar- 

in 
m. 


Desideraria poi per la Santissima Reliquia del Sindone le maggior indul- 
genze, che potesse ottener da N. Signore, et confirmatione della messa, et 
officio particolare confermato da Giulio 2° (2); che di queste poi ne farà 
sporgere particolare nota, et dimanda a S. Beatitudine. Per hora, designando 
una di queste feste di Natale far mostrar questa Santissima Reliquia, overo 
in altro giorno più comodo, perchè le gente lo sapiano, se a S. Beatitudine 
pare per il giorno da deputarsi da S. A. accompagnarlo con qualche indul- 
genza plenaria, credo saria di molta edificatione et piacere a S. A., se ben 
non sa di questa richiesta particolar mia, sottomettendomi però sempre alla 
voluntà, et prudenza di S. Beatitudine, alla quale baciando i S.mi piedi prego 
dal Signor Iddio vita, et felicità, et a V. S. Illma, con il simile prego, bacio 


riverentemente le mani. 


Di V. S. Illma et R.ma 


Di Turino li XVI Decembre 1578 (3). 


Devot.mo et obligat.mo servitore 
Orravio SANTA CROCE 


AIl’Illmo et R.mo Signore padrone mio Sing.mo 
Il Signor Cardinal di Como 


devotionem, in festo Resurrectionis Domini 
nostri Iesu Christi singulis annis solemnem 
processionem in aurora, fieri facere inten- 
dis, desiderasque, ut eo devotius et fre- 
quentius christifideles processioni huiusmodi 
intersint, de aliquo spirituali beneficio ali- 
quam indulgentiam tibi, et dicte processioni 
interessentibus per nos provideri. Quare 
nobis humiliter supplicari fecisti, ut in prae- 
missis opportune providere de benignitate 
apostolica dignaremur. Nos itaque tuae spi- 
rituali consolationi, et dictorum christifide- 
lium animarum saluti consulere volentes, 
huiusmodi supplicationibus inclinati, de om- 
nipotentis Dei misericordia, ac Beatorum 
Petri et Pauli apostolorum eius auctoritate 
confisi, omnibus, et singulis utriusque sexus 
christifidelibus vere poenitentibus, et con- 
fessis, seu statutis a iure temporibus firmum 
confitendi propositum habentibus, qui pro- 
cessioni huiusmodi in dicto Resurrectionis 
festo singulis annis solemniter per te, ut 
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Roma 


praefertur, in aurora celebrari faciendae in- 
terfuerint, et ter orationem Dominicam ac 
toties salutationem Angelicam pro pace, et 
benivolentia inter christianos principes con- 
servanda devote recitaverint, plenariam om- 
nium peccatorum, et delictorum suorum in- 
dulgentiam, et remissionem, auctoritate apo- 
stolica, tenore praesentium misericorditer 
in Domino concedimus, et elargimur. In 
contrarium facientibus non obstantibus qui- 
buscumque. Praesentibus ad vitam tuam 
duntaxat duraturis. Datum Romae etc. die 
5 februarii 1531, anno 8. 


EVANGELISTA ». 
(Arch. Vat., Arm. XXXIX, 49, f. 240, reg.). 


(2) Vedasi XVII3-4, 640-653. 

(3) Sul verso del foglio che porta l’indi- 
rizzo, il segretario del Card. di Como scris- 
se: « Turino ’78 16 Decembris N[untio] 
di Savoia ». 


| 


XXV 


Torino, 25 FEBBRAIO 1580. — Il Nunzio di Savoia scrive al Cardinale di 
Como che i fedeli di quelle parti attendono con molta 
devozione a lucrare Tindulgenza plenaria concessa in 
occasione della esposizione della Santa Sindone. 


(Arch. Vat., Nunz. Savoia, 9, ff. 47-48. orig.) 


Ill.mo et R.mo Signore et padrone Sing.mo 


Finì il carnevale al solito la prima domenica di quaresima con molte 
feste insolite qua, et più suntuose del’ordinario; hora s’attende a goder l’in- 
dulgenza plenaria concessa da S. Beatitudine all’esposition’ del Santo Sin- 
done con molta frequenza, et devotione quantunque il cattivo tempo, et 
neve impedisca. Per queste feste non ho havuta molta comodità di S. A. 
da molti giorni in qua, et perciò non posso dir a V. S. Illma molti partico- 
lari di più... baciandole per fine humilmente le mani con pregarle da Dio 
ogni con| ten |to. 

Di Turino li XXV Febraio 1580. 

Di V. S. Ill.ma et R.ma 

Devot.mo et obligat.mo servitore 


OTTAVIO Vescovo di Cervia (1) 


XXVI 


Torino, 7 APRILE 1581. — Il Vescovo di Mondovì scrive al Cardinale di 
Como essere desiderio del Duca che venga da Sua San- 
tità concessa Tindulgenza plenaria in perpetuo in occa- 
sione della festa della Santa Sindone. 


(Arch. Vat., Nunz. Savoia, 12, f. 109, orig.) 


Illmo et R.mo Monsignore padron mio Colendissimo 


In questi stati si celebra con gran sollennità la festa de la Santa Sin- 
done a li IIII di Maggio; nel qual giorno si mostra quella rarissima reliquia 
dal Castello di Turino, et vi concorre da ogni banda gran numero di gente. 
Hora Sua Altezza desiderando di accrescere la divotione a i suoi popoli, 
riceveria per favore singolarissimo che Nostro Signore si degnasse honorare 
questa Santa festa in perpetuo con una indulgenza plenaria; et vorria pari- 
mente, che la messa, laquale si suole celebrare qui per la Santa Sindone, 
fosse (se fia di bisogno) prima emendata et poi approvata da la Santità 
Sua. Di che ha voluto VA. S. che io ne scriva (come fò) a V. S. Ill ma non 


(1) La lettera è diretta al Cardinale di Como. 
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ostante che di tutto ciò ne farà per lo suo Ambasciatore fare instanza a 
Nostro Signore per ottenere la gratia... 

Con che bacio riverentemente la mano di V. S. Ill.ma a cui il Signor 
Iddio con lunghissima et felicissima vita di Nostro Signore conceda ogni 
felicità. 


Di V. S. Illma et R.ma 


Di Turino a li VII d'Aprile del LXXII (1). 


Humilissimo et divotissimo servitor 


IL Vescovo DEL MONDEVÌ 


AlIIILmo et R.mo Monsignore padron mio Col.mo 
Monsignor il Cardinal di Como 


XXVII 


Roma, 12 aprite 1582. — Gregorio XIII concede l'indulgenza plenaria ai 
fedeli che saranno presenti all'ostensione della Santa Sin- 
done. Ingiunge inoltre il pontefice che la festa della 
Santa Sindone, solita a celebrarsi nei domini del duca 
di Savoia al di là dei monti il giorno 4 maggio, venga 
nello stesso giorno celebrata con pari solennità anche 
al di qua dei monti, concedendo l'indulgenza plenaria 
ai fedeli, che in tale giorno visiteranno la chiesa, ove 
sarà custodita la Santa Sindone. 


(Bibl. Vat., Vat. lat., 7482, f. 158, copia autent.) 


Gregorius Papa XIII. Universis christifidelibus praesentes litteras 
inspecturis salutem et apostolicam benedictionem. 


Ad augendam fidelium religionem et animarum salutem celestibus Ec- 
clesiae thesauris, pia charitate intenti, precibus quoque dilecti filii nobilis 
viri Caroli Emanuelis Sabaudiae ducis nobis super hoc humiliter porrectis 
inclinati, omnibus utriusque sexus christifidelibus vere penitentibus, et con- 
fessis, ac sanctissimo Eucharistiae sacramento refectis, qui quoties Sanctae 
Syndonis linteum, quo Salvatoris et Domini nostri Jesu Christi corpus fuit 
involutum, explicabitur et populo ostendetur praesentes fuerint, et ibidem 
pias ad Deum preces effuderint, toties plenariam omnium peccatorum 
suorum indulgentiam et remissionem misericorditer in Domino conce- 


(1) Sul verso del fol. che porta l’indiriz- 
zo, il segretario scrisse: « 81 Turino, Nun- 
tio di Savoia, VII Aprile ». 

Il 7 aprile 1581 era giorno, in cui partiva 
il corriere per Roma, come si raccoglie da 
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due altre lettere, ff. 97-98. 104-106, e da 
una cifra, ff. 100-101. 

La lettera è registrata sotto la data: «a 
li VII d’Aprile 1581 ». Nunz. Savoia, 11, 
ff. 87v-88. 


dimus (1); ut autem Sanctae Sindoni huiusmodi maiori studio ac pietate 
cultus et debita veneratio habeatur, volumus, et apostolica auctoritate man- 
damus, ut in futurum festum ipsius Sindonis die IIlI maii in ducatu Sa- 


(1) Dopo la concessione dell’indulgenza 
plenaria da parte di Gregorio XIII, la Sin- 
done veniva esposta alla venerazione dei 
fedeli il 13 giugno di quel medesimo an- 
no 1582. 

« Sabbato venne qui mandatomi espres- 
samente da Mons. Ill.mo Cardinale di Santa 
Prassede [Carlo Borromeo, arcivescovo di 
Milano] un suo gentilhuomo con una let- 
tera del sodetto Signore, per la quale mi 
fu imposto di dire al Duca, che se non 
fosse incommodo a S. Altezza, esso Signor 
Cardinale veneria volentieri a consolarsi 
un’altra volta con la visita della Santissima 
Sindone [la prima volta fu nel 1578. Ve- 
dasi il mio lavoro: Pellegrinaggio di San 
Carlo Borromeo alla Sindone in Torino, Mi- 
lano, Vita e Pensiero, 1933], et faria par- 
tecipe di sì segnalata divotione l’Illmo Si- 
gnor Cardinale Paleotto [Alfonso, arcive- 
scovo di Bologna], il quale si trovava in 
Milano con la occasione della Translatione 
del corpo di Santo Simpliciano et di altri 
Santi. Sopra di che il Duca mi commise 
di rispondere con una mia (come ho fatto) 
che Altezza Sua non pure se ne conten- 
tava, ma pregava amendue li detti Signori 
a farli favore di trovarsi qui ne la festa del 
Corpus Domini; ne la quale sperava di con- 
solarsi con ricevere la Santissima Commu- 
nione da la mano di esso Signor Cardinale 
di Santa Prassede; desidera ancora il Duca, 
che in un medesimo tempo si trovasse il 
Signor Cardinale Alessandrino [Michele Bo- 
nelli]: et così l’ha invitato; parendoli che 
la venuta di quelli Signori Ill.mi possa ap- 
portare non poca riputatione al negotio di 
là dai monti per servitio di Dio et de la 
Religione Cattolica ». (Lett. del Vescovo di 
Mondovi [Vincenzo Lauro] al Cardinale di 
Como [Tolomeo Gallio], « di Turino a li 
4 di Giugno 1582 ». Arch. Vat., Nunz. Sa- 
voia, 12, ft. 480 v-481, orig.). 

« Non hieri l’altro [12 giugno] sul tardi 
gionsero qui l’Illmi Signori Cardinali di 
Santa Prassede et Paleotti; et il Duca havea 
alcuni dì avanti mandato in Vercelli uno 
de li suoi Maestri di casa per riceverli et 


spesarli per tutto lo stato suo; et poi vi 
mandò il Conte di San Frè Cavaliero de 
l'Ordine [Supremo dell’Annunziata] per ac- 
compagnarli in nome di S. Altezza, la quale 
la medesima sera accompagnata dal Nuntio 
et da l’Ambasciatore Veneto li incontrò con 
la sua corte un pezzo lontano fuori di Tu- 
rino; li honorò con molti tiri d’arteglieria, 
et li alloggiò in Palazzo regiamente. Hieri 
[13 giugno] dopo essersi la mattina priva- 
tamente veduta la Santissima Sindone, s’an- 
dò al Vespro, et fu in processione condotta 
la sodetta Sindone dentro la sua cassetta 
sopra l’altare maggiore del Domo da Mons. 
Arcivescovo [Girolamo della Rovere, arci- 
vescovo di Torino]; et l’Ill.mi Cardinali con 
le loro cappe hebbero in compagnia il Duca 
da man manca, Mons. Ill.mo Cardinale 
Alessandrino ha mandato a scusarsi col 
Duca di non potersi per hora trovare qui; 
et sè offerto far questo compimento con 
S. Altezza intorno la festa di San Giovan- 
ni ». (Lett. del Vescovo di Mondovi al Car- 
dinale di Como, «di Turino a li 14 di 
Giugno 1582 ». Arch. Vat., Nunz. Savoia, 
12, f. 491, orig.). 

« La tardanza de l’ordinario di Lione 
mi dà occasione di scrivere questa a V. S. 
Ill.ma con aggiongere, che hiersera [14 giu- 
gno] ne la piazza del Castello (dove ci con- 
corse grandissimo numero di popolo) et 
questa mattina nel Duomo con non minore 
concorso di genti, dopo un sermone latino 
fatto a prieghi del Duca da Mons. Ill.mo 
Cardinale Paleotti con molta edificatione di 
S. Altezza, del Senato et di tutta la Corte, 
essendosi mostrata la Santissima Sindone da 
l’Illmi Signori Cardinali con l'assistenza 
del Nuntio, de i Monsignori Arcivescovo di 
Turino et Vescovo di Cremona [Nicolò 
Sfondrato], si finì insieme la oratione de 
le 40 hore; là onde li sodetti Signori Car- 
dinali partiranno domattina per lo fiume 
del Pò ne le barche di S. Altezza ». (Lett. 
del Vescovo di Mondovì al Cardinale di 
Como. « di Turino a li 15 di Giugno 1582 ». 
Arch. Vat., Nunz. Savoia, 12, f. 499, orig.). 
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baudiae ultra montes celebrari solitum etiam in omnibus locis et dominiis 
dicti ducis citra montes aeque solemniter atque ultra montes celebretur, 
eisdemque utriusque sexus christifidelibus, qui vere poenitentes et confessi 
ac Sanctissima Communione refecti, dicto die festo ecclesiam, in qua dictam 
Sindonem esse contigerit, a primis vesperis usque ad occasum solis eiusdem 
festi, quota »nis devote visitaverint et ibi pro pace inter christianos prin- 
cipes conservanda, ac haeresum extirpaticne, sanctaeque matris Ecclesiae 
exaltatione pias ad Deum preces effuderint plenariam omnium peccatorum 
suorum indulgentiam et remissionem misericorditer in Domino elargimur, 
contrariis non obstantibus quibuscumque. 


Datum Romae apud Sanctum Petrum sub annulo Piscatoris die XII Aprilis MDLXXXII, 
pontificatus nostri anno decimo. 
CESAR GLORIERIUS 


EXCURSUS 


Colla concessione gregoriana del 12 aprile 1582, il culto della Santa 
Sindone riceveva da parte dei Pontefici la sua forma definitiva. 

I Duchi di Savoia avevano ottenuto dalla Santa Sede indulti, privilegi, 
grazie e preminenze tali, che verun’altra reliquia della Passione godeva. 

Nel « Saint Suaire » la Casa Sabauda mirava il nobile retaggio di fede 
lasciato dagli avi. 

Nella cappella della Santa Sindone, quei principi ricevevano il batte- 
simo; nella penombra del devoto oratorio si formavano alla pietà e coltiva- 
vano il loro spirito religioso; all'altare di quel sacrario celebravano il loro 
matrimonio. 

Ai piedi del « Sudario », elevavano essi, tra le cure del governo e le ceri- 
monie di corte, la loro mente a Dio; là s'aprivano al Signore nelle ore tristi 
e di cupa angoscia. 

Le sollecitudini per la preziosa Reliquia, pertanto, non erano mai ecces- 
sive. Si trattava del palladio di Casa Savoia. 

Alla festa della Sindone i Duchi di Savoia invitavano sudditi e forestieri 
mediante appositi manifesti (biglietti, bolettini, editti, tilleti). 

Per la Sindone, tenevano « cappella », serviti dai cavalieri dell’Annun- 
ziata e da quelli dei Ss. Maurizio e Lazzaro, dal nunzio e dai diplomatici 
dei sovrani d'Europa. 

Il giorno della festa della Sindone, i broccati dal fondo d’oro e l'opera 
di color rosso; gli arazzi dai fregi d’oro, che dall'alto cadevano superbi fino 
all'orlo di tele di eccellenti pittori; tele, a loro volta, adorne in basso da 
festoni, che reggevano ricchi lampadari d’argento; i più sontuosi apparati di 
corte, disposti con grande maestria, aggiungevano splendore alla porta prin- 
cipale, alle colonne, alla cupola, all'altare maggiore della cattedrale. 

Su, in alto, i severi marmi (« neri ») della cappella del Sudario; le co- 
lonne « di ordine Corintio, e misto che hanno i loro capitelli, e piedestalli 
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di bronzo »; l’altare « a doppia faccia » fulgente per lampade dorate; la 
« machina elevata sopra l'Altare in forma di una gran cassa, dove è riposta 
la Santa Reliquia, servendole di ornamento un gruppo di Angeletti, e di 
splendori, che fanno corona ad una Croce; il tutto di metallo dorato », scin- 
tillante per ori, gemme e pietre preziose, che le principesse profondono a 
piena mano, non sono prodighe sontuosità per i Duchi di Savoia. 

« Musici » di grido venivano dai Duchi di Savoia scelti per le « ca- 
pelle » della Sindone (Oseglia, « musico di camera di Sua Altezza »). 

Per l'ostensione della Sindone, ampio palco, sfarzosamente addobbato. 

veniva eretto nel mezzo di Piazza Castello. 

Là veniva processionalmente portata la Reliquia dai canonici della metro- 
politana. Reggevano le aste del baldacchino il duca, i principi ed i diplo- 
matici delle Corti estere. Seguivano i gran collari dell'Annunziata ed i cava- 
lieri dei Ss. Maurizio e Lazzaro, nei rossi loro manti. 

L’ostensione della Sindone veniva fatta da cardinali e da vescovi, invi- 
tati dal duca. Fino a due cardinali ed otto vescovi dello « stato » e fuori 
ebbero a contarsi; di consueto, vi erano da quattro a sei, sette mitre. 

Prima dell’ostensione, tenevano sermone eloquenti oratori sacri (il tea- 
tino p. Caracciolo, il domenicano p. Bonifacio Fausto, il domenicano p. Spada, 
il servita p. Puccinelli, l’olivetano abate Orafi, il canonico Zappata). 

Durante la solenne funzione, i reggimenti delle Guardie del corpo e 
della Croce Bianca venivano « squadronati » in alta uniforme (« con bellis- 
sima gala») dall'una e dall'altra parte della piazza. 

Per tutto il tempo della ostensione gli spari delle artiglierie della citta- 
della rimbombavano lenti e solenni. 

A sera, come alla vigilia, si facevano le luminarie, e la città era « piena 
di lumi, e di fuochi di allegrezza ». 

Relazione di queste feste veniva fatta dai « menanti », dai fogliettanti 
e dai gazzettieri: i primi ragguagliavano nei loro fogli di avvisi, nelle loro 
gazzette gli altri. 

I fedeli, che accorrevano a quella divozione, venivano calcolati dai testi 
oculari tra i 40 ed i 60 mila: da 15 a 16 mila della città di Torino; da 20 
a 40 mila degli Stati Sabaudi; da 3 a 4 mila forestieri. 

Parlo del Seicento; avuto riguardo ai tempi, quelle cifre superano le più 
elevate cifre delle più grandi adunate dei nostri giorni. 
| Ed allora si trattava di veri devoti e di fervorosi pellegrini, che corre- 
vano talora il rischio della vita, come purtroppo ebbe ad accadere. 
| L’episcopato traeva devoto alla Sindone non altrimenti che il pellegrino, 
| « devotionis fervore accensus », al Sepolcro del Signore: S. Carlo Borromeo 
è da annoverarsi tra i più insigni e fervidi cultori della Sindone. 

La nobiltà degli Stati Sabaudi faceva a gara nel culto della Santa Sin- 
- done (la nobiltà era in testa alla processione, che si formava per il trasporto 
i della Reliquia dalla cattedrale a Piazza Castello). 
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Dal canto suo, la nobiltà forestiera, invitata dal duca, accorreva a 
quelle grandi manifestazioni di fede con eguale fervore. 

La divozione della Sindone era tale, che gli stessi prelati romani, che 
capitavano a Torino come diplomatici di quella nunziatura, si sentivano at- 
tratti alla medesima a segno, che ne facevano una loro particolare divozione. 
Ed in occasione delle feste del Natale, all'altare della Sindone davano forma 
agli auguri, che erano per far tenere al cardinale Segretario di Stato. 

Come si vede, siamo di fronte ad una divozione sentita dai fedeli d’ogni 
ceto e d’ogni condizione, per avere la medesima fondamenti certi, basi 
sicure. 

La Sindone viene venerata con grande pietà per se stessa. La insigne 
Reliquia non ha verun bisogno di essere presentata da leggende più o meno 
farraginose e confuse, che finiscono per nuocere. La Sindone si presenta da 
sè, e va diritto alla mente ed al cuore dei fedeli, parlando loro un linguaggio 
piano, alla mano di tutti. 

Il culto di questa Reliquia, tra le più preziose della passione del Si- 
gnore, venne dai popoli del Piemonte sentito di tal forma, che lo tramanda- 
rono di generazione in generazione, come sacro retaggio che il padre lasciava 
al figlio. 

Dal canto suo, il clero fu pari al suo ministero. Tra le molteplici forme 
di zelo, accennerò alla divozione della « Corona del Signore » ed al sermone 
sopra la Santa Sindone, che solevasi tenere dai quaresimalisti ogni venerdì 
di quaresima. Gli stessi fanciulli delle parrocchie vennero chiamati a portare 
il loro tributo di venerazione alla insigne Reliquia della passione del Signore. 

Tra i tanti sacerdoti, che con grande ardore zelarono il culto della Santa 
Sindone, due ne ricorderò per tutti: il teatino p. Stefano Pepe e loratoriano 
beato Sebastiano Valfrè. 


Di Turino a li 22 di Settembre 1582. — Martedì venne il Signor Tarugi man- 
dato da Monsignor Illmo Cardinale di Santa Prassede per dar conto a 
S. A. del viaggio di S. Signoria Ill.ma per Roma, et in oltre per dar a 
lAltezza Sua qualche avertimento circa la elettione, che ha da fare 
di Confessore ordinario (1). Ha anche portato il modello de l’accresci- 
mento del Coro di questo Duomo, che esso Monsignor Illimo quando 
si trovò qui ultimamente con Monsignor Illimo Paleotto, propose do- 


(1) « Non hieri l’altro se ne venne qui da _ S. Altezza che li vidde volentieri, con haver 


Milano il Padre Fra Timoteo Bettoni man- 
dato da Monsignor Ill.mo Cardinale di San- 
ta Prassede per confessore di S. Altezza et 
poco dopo lui vi arrivò Mons.r Tarugi, che 
dovea accompagnarlo nel viaggio, ma fu 
prevenuto dal sodetto Padre, che volse ve- 
nirsene a piedi secondo l’instituto del suo 
‘ordine. Io presentai hieri l’uno et l’altro a 
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mostrato di aggradire assai la venuta del 
suo confessore, il quale s'ha a sperare, che 
con l’aiuto divino debba fare non poco 
profitto ». Lett. del Vescovo di Mondovi al 
Cardinale di Como, «di Turino a li 12 
di Novembre 1583 ». Arch. Vat., Nunz. 
Savoia, 13, f. 295. orig. 


G 


versi fare, per potervisi accommodare una custodia de la Santa Sindone 
con maggiore decentia, che non si fa di presente ne la picciola Ca- 
pella del Palazzo... 

Con che bacio riverentemente la mano di V. S. Illma a cui il Signor 
Iddio con lunghissima et felicissima vita di S. Beatitudine conceda 


ogni felicità. 


Di Turino a li 22 di Settembre 1582. 
Di V. S. Illma et R.ma 
Humilissimo et divotissimo Servitor 


il Vescovo DEL MOoNDEVI 


APIll.mo et R.mo Monsignore padron mio Col.mo 
Monsignor il Cardinale di Como (2) 


Di Turino li VII d'Aprile 1586. — Il parto della Ser.ma Infante fu alle VI 
hore, et un quarto di notte venendo verso il Giovedì Santo, et secondo 
il Signor Duca m'ha detto non fu senza gran pericolo della Ser.ma par- 
torita, che però S. Altezza tra li altri voti fatti al Santissimo Sudario 
sè anco votato di visitar la S.ma Casa di Loreto (3). 


Di Turino li XXIX d Aprile 1586. — La Serenissima Infanta non ha rice- 
vuto mai visita, se non doppo, che domenica fu a sentir messa alla cap- 


pella del Santissimo Sudario (4). 


De Turino li X di Maggio 1586. — Lunedì S. Altezza per dar sodisfattione 
al’Ambasciatore del’Imperatore, et ad una compagnia de confratri che 
venne a posta per questa devotione da Nizza, volse che Monsignor R.mo 
Vescovo di Saluzzo (gionto qui il giorno inanzi per rallegrarsi con S. A., 
et per il negotio et bisogno de Padri del Jest. com’ho scritto a V. S. 
Ill.ma) et io [mgr. Giulio Ottinelli, vescovo di Castro, nunzio a Torino] 
mostrassimo il Santissimo Sudario, il quale è tenuto da S. A. in una 
cappella contigua alle sue stanze, richamente ornata, et con quella ge- 
losia, et veneratione che si deve a così santa, et miracolosa reliquia, 
la quale si mostrò ancora il sabato santo, et in quel'atto di mostrarlo 
il Rev. P. Caracciolo vi fece un bellissimo sermone; questo valente 
padre ha predicato qui tutta quatragesima con grandissimo concorso, e 
con tanta sodisfattione de S. Altezza che non ha mai lasciato nissuna 
matina d’andar a udirlo eccetto una volta sola per urgenti impedi- 
menti (5). 


(2) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 12, ff. 592- (4) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 17, f. 107, 
593, orig. La lettera è registrata a Nunz. lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
Savoia, 14, ff. 53v-54. (5) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 17, f. 128, 


(3) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 17, f. 52, lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
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Di Turino li 17 di Maggio 1587. — Seguì il Battesimo del Prencipe martedì 
con bellissimo ordine, et ricchissimo apparato dal Palazzo di esso Pren- 
cipe fin all’altare maggiore della Chiesa Metropolitana; et il giorno se- 
guente si mostrò il Santissimo Sudario alla piazza del Castello, dove 
erano da 40.000 anime dal Signor Cardinale con l'intervento di sette 
altri vescovi con me, de quali doi erano di fuor del Stato, cioè quel 
di Malta et il Vescovo di Saluzzo (6). 


Di 


Di 


Di 


Di 


Turino li VII di Maggio ‘90 [1590]. — Il Signor Duca s'aspettava hieri 


in Turino per mostrare alli Rev. padri capuccini (che fanno qui il loro 
capitolo provintiale) la Santissima Sindone, ma le continue pioggie ha 
trattenuta S. A., et la Serenissima Infanta a Rivoli, dove si trovano an- 
cora (7). 


Turino li XIIII di Maggio 1590. — S. A. fu hieri qui con la Serenissima 


Infanta per mostrar (come fece) alli Rev. Padri Capuccini il Santissimo 
Sudario, et poi partirno per ritornarsene a Rivoli (8). 


Turino a 14 di Febraro 1606. — Si trova qui il Padre Generale de’ Ca- 


puccini (9) per la visita di questa Provincia, e un giorno di questa set- 
timana S. A. gli farà vedere la Santissima Sindone (10). 


Turino a 3 di Maggio 1606. — Sono venuti hieri i Vescovi d'Ivrea, e 


d’Asti, per trovarsi alla solenne mostra della Santissima Sindone, che si 
farà dimani (11). 


i Turino a 9 di Maggio 1606. — Si è fatta la festa, e mostra della San- 


tissima Sindone a 4, e 5 del corrente con grandissimo concorso di po- 
polo, essendo entrati intorno a quaranta mila forastieri in Turino per 
veder quella gran Reliquia. Accrebbe la devotione la pietà di S. A. 
che fu presente spargendo gran copia di lagrime, e il P. Maestro Boni- 
faccio Fausto, con due sermoni, che fece, rari al solito. 

Non assisterono a S. A. gli Ambasciatori di Spagna, e di Venetia per 
l'occasione altre volte scritta, non volendo dar luogo nel portare del 
baldacchino a i Principi (12). 


Di Turino li 9 di Maggio 1609. — Il Signor Ambasciatore di Spagna ha ha- 


vuta puocha sodisfatione nel portare del baldachino il giorno della 
festa della Santissima Sindone per il novo modo tenuto, et diverso dalli 


(6) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 20, f. 156, 
lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
(7) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 24, f. 142, 
lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
(8) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 24, f. 143, 
lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
(9) Silvestro da Assisi (Sylvester ab Assi- 
sio, Bini) 27 maggio 1605 - 24 maggio 1608. 
Morto il 22 settembre 1609. Hierarchia Se- 
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raphica Ordinis Fratrum Minorum Capuc- 
cinorum, IX, Romae, MCMXIV; Lexicon Ca- 
puccinorum, 1595, Romae, 1951. 

(10) Arch. Vat., Fondo Borghese, II, 292. 
t. 104, fol. d’av. orig. 

(11) Arch. Vat., Fondo Borghese, II, 292, 
f. 280, fol. d’av. orig. 

(12) Arch. Vat., Fondo Borghese, II, 292. 
f. 284, fol. d’av. orig. 


 x1$3 
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capitoli accordati, delli quali mandai gia copia a V. S. IlLma; listesso 
avviene del Signor Ambasciatore di Venetia, il quale si crede che sia 
stato chiamato tardi a posta, per che non arrivi a tempo al levare di 


detto baldachino (13). 


Di Turino li 8 di Maggio 1611. — Mercordi festa della Sacra Sindone fu 
mostrata quella reliquia nella piazza di Castello sopra un gran palco, 
fabricatovi a posta conforme al solito con I’assistenza di S. Altezza, 
delli Figli, degli Ambasciatori ordinarii, et di sei Mitre, essendo con- 
corso gran quantità di popolo a vederla, sebene il giorno inanzi pio- 
vesse continuamente, et li Ambasciatori straordinarii di Francia, et Spa- 
gna furono a vederla in luoghi privati (14). 


Di Turino li 6 di Maggio 1612. — Giunse qua martedì sera il signor Car- 

dinale Gonzaga di ritorno di Francia, essendo stato spesato da questa 
Altezza per i luoghi del suo dominio per dove è passato, rincontrato 
dal signor Cardinale di Savoia [Maurizio] otto miglia lontano et dalli 
signori Duca, et Principe fuori della porta con le solite guardie; et se- 
bene S. S. Illma facesse molta instanza di partirsi subito, S. Altezza 
nondimeno l’ha trattenuto acciò assistesse al mostrarsi della Santa Sin- 
done, come fece... 
Giovedì fu tenuto capella in questa Cathedrale a vespero per la vigilia, 
et venerdì a messa, et a vespero per la festa della Santa Sindone, dopo 
il qual vespero si portò in processione la detta Santa reliquia in piazza 
Castello, et quivi sopra un gran palco fu mostrata al popolo, ch’in 
grandissimo numero era concorso a vederla, non solo dalle parti vicine, 
ma anco dalli stati di Milano, di Genova, et di Monferrato, con l’inter- 
vento delli signori Cardinali di Savoia, et Gonzaga, delli Serenissimi 
Duca, et Principi, di cinque mitre, et di sette Cavalieri dell'ordine della 
S.ma Annuntiata, ch’al vespero di giovedì, et alla messa di venerdì ha- 
vevano l’habito di detto ordine, come anco li Serenissimi Duca, et Prin- 
cipe maggiore; ma poi al vespero di venerdì, et al mostrarsi della 
Santa Sindone le dette Altezze portorno l’habito di Santi Mauritio, et 
Lazaro, col quale vi intervenne anco gran numero di Cavalieri di detta 
Religione, essendo venuti qua giovedì notte per trovarsi alla detta festa 
li signori Conte Guido Sangiorgio, et Marchese di Garressio, chiamati 
da S. Altezza (15). 


Di Turino li V di Maggio 1624. — Sono qua tutti questi Vescovi dello Stato 
più vicini, eccetto quello di Saluzzo, venuti per assistere all’attione della 
solita publica ostensione della insignissima Reliquia della Sacra Sin- 


(13) Arch. Vat., Fondo Borghese, II, 291, (15) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 161, 
f. 197, lett. autogr. del Nunzio. ff. 446-447, lett. orig. del Nunzio alla 
(14) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 161, f. 41, propria Corte. 
lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
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done, mostratasi hieri con straordinario concorso di popolo non tanto 
del paese, come de forastieri (16). 


Di Torino il primo di Maggio 1632. — S. A. per la Dio gratia si ritrova con 
mirabil miglioramento del suo male; onde la maggior parte del tempo 
sta in piedi e si spera, che in breve sia per liberarsene affatto, e che 
potrà esser presente alla solennità di 4 del presente mese, nella quale 
si mostra la Santissima Sindone, benchè quest’Anno non potrà conforme 
al solito mostrarsi in publica Piazza ma in S. Giovanni chiesa Archie- 
piscopale (17). 

Di Turino li 8 Maggio 1632. — Martedì a 4 del corrente giorno festivo di 
questa Santissima Sindone fu avanti vespero mostrata la detta Santa 
Reliquia da Monsignor Nuntio, e da’ Vescovi d’Asti, e Saluzzo, e se- 
bene non fu conforme al solito messa in publica Piazza, perchè non ha- 
vessero a venirvi forastieri con questi tempi sospetti di contagio, con- 
tuttociò fu goduta la vista di quella da tutto il popolo nella Chiesa 
Cathedrale, dove oltre la presenza di Madama Serenissima, del Signor 
Cardinale, di S. A., e tutta la Corte, vi fu grandissimo concorso di 
gente (18). 

Turino 4 Maggio 1635. — Per la festa della Santa Sindone che s'è celebrata 
hoggi si son fatte le solite Cappelle. Il Maestro di cirimonie di S. A. 
mi ci ha invitato in nome dell’A. S. et io ci sono intervenuto, si come sono 
anche intervenuto alla funzione publica, che s'è fatta con molta solen- 
nità nella Piazza del Castello, dove s'è mostrata publicamente quella 
S. Reliquia, con haver sempre il mio luogo conforme al solito (19). 


[Torino] al primo Maggio 1646. — Ancorchè sin dal principio del caduto 
Aprile fussero stati affissi ne’ luoghi publici di questa Città i cartelli, 
con che sinvitava il Popolo Christiano all’adoratione della S. Sindone 
di N. Signore Giesù Christo, che si suole spiegare alli 4 del mese di Mag- 
gio, nondimeno pochi giorni sono in luogo di detti s'è publicato, che 
per quest'anno non si farà dett’ostentione, et è stato scritto a Vescovi, 
che di già erano stati chiamati a non moversi, ma ciò non ostante è com- 
parso quello d’Asti, e si crede verranno anche quei di Saluzzo, Ivrea, 
Fossano, e Mondovi, et è opinione, che si farà dett’ostentione al Popolo 
nella Chiesa Metropolitana, o vero sopra la porta d’essa, acciò vi possa 
capire, e con meno incommodità maggior quantità di Popolo (20). | 


Torino 8 Maggio 1646. — L’espositione della Santissima Sindone che fu 
tralasciata nel giorno della sua festa per evitare ogni occasione di tu- 


(16) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 43, f. 83, fol. d’av. orig. 


lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. (19) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 58, f. 328, 
(17) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 56, f. 183, lett. orig. del Nunzio alla propria Corte. 
fol. d’av. orig. (20) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 65, f. 95, 


(18) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 56, f. 197, fol. d’av. orig. 
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multo fu poi fatta nel giorno seguente nella Chiesa Metropolitana per 
sotisfazione del popolo (21). 


Torino li 8 Maggio 1647. — Sabbato che fu la festa della Santa Sindone si 


tenne Cappella da quest'A.A., con l'intervento al solito de ministri de 
Prencipi, e dopo pranzo si mostrò nella Metropolitana questa santa, e 
maravigliosa reliquia, alla quale parimenti intervenne[ro] le loro Al- 
tezze, Signor Principe Tomaso e suoi Signori figliuoli tornati da Racco- 
niggi, Monsignor Nuntio, e tutti Cavalieri, e Dame di Corte, et tanto 
fu il popolo, che vintervenne, che la Chiesa era incapace, e per la 
quantità di esso, e per il caldo morirono affogate alcune persone (22). 


Torino li 6 Maggio 1648. — Domenica per la vigilia della Santa Sindone 


quest A.A. intervennero alla Cappella che a Vespero si tenne nella 
Metropolitana, e questa finita si trasferirono a visitare la Chiesa delle 
Monache di S. Croce. 

Lunedì festa della Santissima Sindone S. Em. [card. Antonio Barbe- 
rini] volle celebrar Messa all’Altare del Deposito dove comunicò le 
loro A.A. colle Serenissime Principesse, essendo in tali funtioni ser- 
vite dalla Contessa di Verrua prima Dama d’honore di Madama, e dal 
Marchese Pallavicino Aio di S. A. Alla Messa solenne si tenne pari- 
mente Cappella, e dopo Vespero si mostrò publicamente in Piazza 
Castello la Sacratissima Reliquia essendovi concorso tanto popolo che 
rendeva incapace la Piazza, e le strade corrispondenti alla vista; vi 
concorsero anche molti Vescovi per man de quali venne mostrata la 
Santa Reliquia e con cerei accesi assistirono a questa Santa Ceremonia 
le loro A.A. S. Em. Serenissimo Principe Mauritio, e Principesse, et 
altri Cavalieri principali (23). 


Torino li 5 Maggio 1649. — Lunedì S. A. tenne Cappella a’ primi Vesperi 


per la Sacratissima Sindone, conforme fece anco martedì, doppo di che 
questa Santa Reliquia s’espose alla vista di gran moltitudine di popolo 
concorso nella Piazza del Castello; assisterono alla funtione le loro A.A. 
colla Serenissima Principessa, Cavalieri dell'ordine con il Gran Collare, 
quelli di Ss. Mauritio, e Lazaro riccamente vestiti, tutto il magistrato, 
e nobiltà, e Monsignor Arcivescovo assistito da quattro Vescovi fece 
la solita cerimonia di mostrarla (24). 


Torino li 6 Aprile 1650. — Il Padre Pepe Teatino (25) Predicatore in questo 


Duomo ha di tal maniera cattivati gli animi di queste A.A. e di tutta 


(21) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 65, f. 103, (24) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 68, f. 102, 
fol. d’av. orig. fol. d’av. orig. 

(22) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 66, f. 134v, (25) « Padre Stefano Pepe Teatino Pre- 
tol. d’av. orig. dicatore di quest’A.A. ». Arch. Vat., Nunz. 

(23) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 67, f. 175, Savoia, 69, f. 145, fol. d’av. orig. « Torino. 
tol. d’av. orig. li 13 Aprile 1650 ». 
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la Corte con il suo modo di predicare all’Apostolica, e per haver isti- 
tuita una nuova devotione verso questa Santissima Sindone, che si rende 
cospicuo a tutta la Città per il zelo che dimostra della salute dell’ Anime. 
Venerdì fè dar principio alla devotione ove concorse gran [numero di 
gente], e si fece una Comunione generale, e si recitò alla Cappella 
della Santa Sindone la Corona del Signore conforme per l'avvenire si 
farà per tre giorni della settimana ad un segno di 33 tocchi di campana. 
Ha di più detto Padre essortato, ch’in tutte le Botteghe, e Case si debba 
tenere un ritratto della Santa Sindone sicome per tutti li Cantoni delle 
strade con accendervi una lampada, et al segno di detta Campana vi si 
debbano congregare i fanciulli delle Parrochie per recitare detta Corona. 
Ad istanza di detto Padre Monsignor Arcivescovo ha commesso a tutti 
gli ordinarii che vogliano anch'essi nelle loro Diocesi eccitare i popoli 
a sì gran devotione (26). 


Torino li 11 Maggio 1650. — Mercordì si celebrò la festa della Santissima 


Il p. Stefano Pepe, nativo di Reggio Ca- 


Sindone con ogni solennità, e devotione tenendosi le solite Cappelle 
coll’assistenza de’ Serenissimi Principi Mauritio, e Tomaso, coll’intervento 
anco di Ministri di Principi. 

Non si mostrò questa Santa Reliquia nè publicamente, nè privatamente 
poichè S. A. fu soprafatto in quel giorno da un accidente per cui gli 
convenne stare in letto, ov ancora si ritrova ammalato di rossole [mor- 
billo], e la Serenissima Principessa Margarita sua sorella di febre acuta, 


Dei », VIII, 53-68, 111-124; IX, 3-17, 


labria, professava fra i Teatini di Messina 
il 28 luglio 1613. 

Durante la sua dimora nella casa di San 
Lorenzo in Torino, ebbe cura della forma- 
zione religiosa della principessa Adelaide 
Enrichetta di Savoia, che il 25 giugno 1652 
andava sposa al duca Ferdinando di Ba- 
viera, Elettore dell’Impero. 

Per invito di quelle Altezze, p. Pepe pre- 
dicava la quaresima del 1661 nella cappella 
palatina Bavarese. 

In quell’occasione, il teatino trattava la 
fondazione di una casa della congregazione 
in Monaco, come ebbe a seguire nel feb- 
braio del seguente anno 1662. 

Al cadere del 1663, p. Pepe, che l’anno 
prima aveva aperto la casa di Monaco, si 
portava a Praga per aprirvi la casa teatina 
di S. Maria della Provvidenza. 

Ritornato in Monaco, vi moriva il 21 
maggio 1675. JuLIAN ApRovER C. R., I Tea- 
.tini in Monaco di Baviera, in « Regnum 
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91-124. 

Il p. Stefano Pepe, reputato teologo ed 
apprezzato scrittore, era oratore sacro di 
grande persuasione per il suo modo di pre- 
dicare « all’apostolica ». Vedasi l’elenco dei 
suoi scritti editi dato da ANTONIO FRAN- 
cesco Vezzosi, I Scrittori de’ Cherici Re- 
golari detti Teatini, II, 171-174, Roma, 
MDCCLXXX. 

(26) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 69, f. 140, 
fol. d’av. orig. 

Il p. Vezzosi (op. cit., II, 169-170) ri- 
corda il quaresimale tenuto dal p. Pepe 
nella chiesa metropolitana di Torino col 
seguente cenno: « predicò egli una Qua- 
resima nella gran Chiesa Ducale di Torino, 
e predicando fece tale impressione non solo 
nel Popolo, e nell’ordine de’ Nobili, ma 
nella Corte medesima di Savoia, che ad 
altro non pensavasi più che alla riforma de’ 
costumi ». 
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Testo di Giorgio Metropolita di Nicomedia sopra la Sindone 


(Bibl. Vat., Vat. gr., 564, f. 65 [verso] - a-f) 
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ma per la Dio gratia hora se la passano con buonissima speranza d’uscir 
| quanto prima da letto (27). 


Torino li 17 di Decembre 1650. — Permetta V. E. ch'io la riverisca, come 
faccio humilmente, con annuntio di vera prosperità nelle prossime feste 
| del Natale, e Circoncisione del Salvatore, quale, acciò l’ossequio non 
| riesca suono semplice di parole, prometto supplicare all’altare della 
Santissima Sindone, che doni a V. E. molt’anni di vita sana, e tran- 
quilla, e con l’abondanza delle sue gratie ogni vera felicità, et a me 
talento di ben servirla, come pronto me l’esibisco in ogni occorrenza, 
nella quale si degnarà d’honorarmi de suoi commandamenti, come ne 
la supplico, mentre con questo augurio, e dispositione a V. E. profonda- 
mente minchino. 
Torino li 17 di Decembre 1650. 


D. V. E.za (28) 
Hum.mo Devot.mo et Oblig.mo Servitore 
Tomasso VECCHI (29) 
Torino li 3 Maggio 1651. — Cominciano a comparire i Vescovi dì questo 


Stato per assistere all’ostentione della Santa Sindone, e di già Monsignor 
Vescovo del Mondovì, e monsignor d'Ivrea sono giunti, attendendosi 
li altri (30). 


Torino li X Maggio 1651. — Giovedì per la festa della Santa Sindone questa 
A. scese alla Metropolitana per tener Cappella, sicome fece il mercordì 
precedente a’ primi Vesperi, e doppo compita la Cappella del Vespero 
Monsignor Arcivescovo e li Monsignori Vescovi d'Ivrea, di Moriana, del 
Mondovì et Alba parati pontificalmente con tutto il Clero portorono 
detta Santa Reliquia al Palazzo nuovo in una alta Renghiera fatta a tal 
effetto, per mostrarla al Popolo chin gran numero vera concorso da 
tutte le parti. Vintervennero Madama, S. A., le Serenissime Principesse, 
e Principi del Sangue tenendo tutti le torchie. E doppo tenuta per 
gran spatio di tempo a vista di tutti, facendo il solito sermone il Padre 
Spada (Domenicano) fu dall’istessi Monsignori Arcivescovo e Vescovi 
riportata alla Metropolitana. Et acciò seguisse il tutto senza disturbo 
alcuno questa A. haveva fatto distribuire per la Città, e massime nella 
Piazza del Castello le sue Guardie a cavallo [le Guardie del corpo] (31). 


Torino li 13 di Decembre 1651. — In tanto per non lasciar questo tempo senza 
pagarle il tributo, che si deve a padroni riverente invio a V. E. nelle 


(27) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 69, f. 166, autogr. Tommaso Vecchi era uditore della 


fol. d’av. orig. nunziatura di Savoia. 

(28) « Em.mo e R.mo Signore Padron mio (30) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 70, f. 97, 
Colen.mo ». fol. d’av. orig. 

(29) Bibl. Vat., Barb. lat., 7211, f. 29, (31) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 70, f. 102, 


fol. d’av. orig. 
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prossime feste di Natale, et in molti anni appresso augurio felicissimo 
di tutti quei contenti, e prosperità, che ella brama, e dessidera, e per 
ottener dalla Divina Bontà più facilmente questa gratia, et a me atti- 
tudine di poter sempre meglio servirla, ne porgerò anco prieghi alla 
Maestà Sua all’Altare della Santissima Sindone afinchè per meriti di quel 
sangue, con che resta dipinto quel Santo Linteo s’ottenga ciò, che io non 
posso per le mie imperfettioni. E con questo annuntio, e dispositione 


bacio a V. E. riverentemente le vesti. 
Torino li 13 di Decembre 1651. 


D. V. E.za (32) 
Hum.mo Devot.mo et Oblig.mo Servitore 
Tomasso VECCHI (33) 


Torino li 8 Maggio 1652. — Si è poi in questo tempo celebrata la festa della 


Santissima Sindone che cade nelli 4 del corrente con gran divotione de 
popoli, ma per diversi rispetti non si è mostrata com'è solito ogni anno 
in detto giorno (34). 


Torino li 15 Maggio 1652. — Sabbato finalmente giunse in questa Città il 


già tante volte scritto Signor Conte Curtio Massimigliano Maggior- 
domo Maggiore dell'A. Elettorale di Baviera con alcune dame Bava- 
rese per servire nel viaggio lA. Elettorale della Serenissima Signora 
Duchessa Adelaide Sposa (35). Era accompagnato da 12 Carrozze a 6, 
e da 24 Carri alla Todesca, conducendo in sua guardia da 50 Carabine, 
et in tutto al numero di 300 Cavalli. Fu ricevuto con piacere particolare 
di quest A.A. quali vennero il giorno appresso riverite da detti Signori 
Bavaresi, et ottenero gratia dalle medeme di poter doppo il pranzo 
essere ad adorare la Santissima Sindone godendo della vista di quel 
Sacrato Lenzolo con tale occasione il popolo concorsovi (36). 


Torino li 7 Maggio 1653. — Sabbato al Vespero, e Domenica alla Messa 


cantata fu tenuta solenne Capella da queste A.A., alla quale intervenne 
gran popolo per solennisarsi la festa della S. Sindone, la quale non si 
mostrò il giorno della sua festa per la gran pioggia, che cadde; ma si 
transferì l’ostensione publica della medesima al lunedì alle 21 hora, nel 
solito palco fatto dinanzi al Palazzo nuovo di queste A.A. nella gran 
piazza dove vi furono da 60.000 persone, quali con grandissima divo- 


(32) « Em.mo e R.mo Signore Padron mio 
Colen.mo ». 

(33) Bibl. Vat., Barb. lat., 7211, f. 37, 
autogr. 

(34) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 71, f. 115, 
fol. d’av. orig. 

(35) Il p. Pepe, suo confessore, dedicava 
ad Adelaide di Savoia, Elettrice di Baviera, 
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una sua opera: Le Leggi Nuzziali date da 
Genitori a Sara di Tobia, alla Serenissima 
Adelaide di Savoia, Duchessa di Baviera, 
Elettrice dell’ Imperio. In Venezia, presso il 
Tomasini, 1655, pp. 731, in-8°. 

(36) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 71, f. 126. 
fol. d’av. orig. 


tione e gran gridi di compuntione adororono quella S. Reliquia, la quale 
dal solito luogo del domo sino al palco (parco) fu portata processional- 
mente da questo Monsignor Arcivescovo, da Monsignori Vescovi d'Alba, 
Mondovì, Ivrea, e Nizza, e accompagnata la medesima processione da 
queste A.A., e da Monsignor Nunzio con le torcie, e da tutta la corte, 
fu fatto puoi un breve discorso dal P. Puccinelli Servita Predicatore nella 
quadragesima transcorsa sopra il nominato popolo (37). 


Torino li 29 Aprile 1654. — È ritornato da Racconigi il Signor Prencipe Mau- 


ritio con la Signora Principessa sua Consorte, per assistere alla solle- 
nità che si deve fare lunedì nel mostrare che si farà al popolo questa 
Santa Sindone (38). 


Torino li 6 Maggio 1654. — Per la sollennità della SS.ma Sindone, la qual 


reliquia si ritrova in questa Citta, Altezza del Signor Duca con li mi- 
nistri de Prencipi, e tutta la corte assistè al Vespro la domenica pas- 
sata in questo Domo, et il lunedì matina alla Messa sollenne con il 
concorso di molto popolo, il quale conform’agl’altri anni è stato di minor 
numero del solito, il giorno poi che si doveva mostrare il Sacro Len- 
zolo nella piazza del Castello per la grande pioggia non si è potuta mo- 
strare, si come per l’'istessa causa non si potè hieri, per lo che molta 
povera gente se n'è ritornata adietro, et essendosi gonfiata lAstura [la 
Stura] nel passarla alcune persone si siano affogate. 

Sono venuti in questa settimana li Monsignori Vescovi d'Ivrea, di Mo- 
riana, e d’Alba per assistere conforme al solito alla fontione sopra- 
detta (39). 


Torino li 22 Aprile 1655. — Si sono di questi giorni attaccati li biglietti per 


ordine di quest’A.A. sopra l’ostensione ch’intendono fare della SS.ma 
Sindone che sarà il giorno della festa alli 4 dell’intrante (40). 


Torino li 5 Maggio 1655. — Hieri che fu il giorno della SS.ma Sindone, fu 


mostrata la medema da un grande, et ben accommodato palco fatto in 
mezzo di questa grande piazza di castello al numerosissimo popolo 
concorsovi tanto dal paese quanto forastieri. Fecero la fontione di mo- 
strarla questo Monsignor Arcivescovo con i Monsignori Vescovi di Mon- 
dovì, e Ventimiglia. Vi furono anche l'A.A. Loro con li Signori Pren- 
cipi, e Principesse, e Cavallieri de Santi Mauritio, e Lazaro vestiti con i 
loro manti rossi della religione. Vi ha fatto un piccolo, e divoto sermone 
secondo richiedeva l'opportunità del tempo il Padre Abbate Orafi Oli- 
vetano stato predicatore la quaresima passata in Domo di questa città. 


(37) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 72, f. 136, (39) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 73, f. 82, 
fol. d’av. orig. fol. d’av. orig. 

(38) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 73, f. 75, (40) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 74, f. 68, 
fol. d’av. orig. fol. d’av. orig. 


423 


| 
| 
| | 
| | 
{l 
a 
I, 
il 


Il tutto è riuscito di divotione, e consolatione spirituale di ciasche- 
duno (41). 


Torino li 3 Maggio 1656. — Già è concorsa molta gente in questa Città per 
vedere, e riverire il Santissimo Sudario, che dimani, che se ne fa la festa 
solenne si monstra secondo il [solito al] Popolo nella gran piazza del 
Castello, dove si sono fatti li palchi, e per sicurezza della Città sono 
venute le Compagnie delle guardie di quest’A.A. Sono venuti ancora 
li Monsignori Vescovi d’Asti, F[ossano] per assistere a questa solenne 
fontione. Monsignor Arcivescovo si è sentito alquanto indisposto sì come 
la Signora principessa Margarita (42). 


Torino li 10 Maggio 1656. — Si celebrò giovedì della passata settimana la 
solenissima festa del SS.mo Sudario. Er’apparata questa metropolitana 
di vaghissimi arazzi, che pareva rappresentasse una belissima scena. 
All’Altare, dove sta detta S. Reliquia eravi un ornamento di gemme 
per la quantità, e valore di grandissima stima. Si celebrò a primi Vespri 
la Capella alla quale vintervenne S. A. et il Signor Principe Mauritio 
con gran collari dell'ordine, e vi assistirono ancora li Signori Ambascia- 
tori de Prencipi. La mattina puoi della festa fu similmente Capella 
col’istessordine del passato Vespro. Celebrò questo Monsignor Arcive- 
scovo, che se ben stracco dalla passata indispositione ha però supplito 
a tutte le fontioni con molta bontà, et essempio. Il doppo pranzo della 
festa tempo di mostrare al popolo numeroso concorsovi l’accennata Re- 
liquia, parve che S. D. M. con un poco di pioggia, che fece venire 
volesse far meritare, con la patienza di bagnarsi, la vista di se stesso 
doloroso nel Santo Lenzuolo, perchè poco essendo durata la pioggia, si 
rasserenò il tempo, e tutti restorono consolati dell’accennata vista del 
S. Lenzuolo (43). 


Torino li 24 Febraro 1657. — L’A. del Signor Duca regalò questi Monsignori 
Arcivescovo di Zara, e Vescovo di Famaggosta Venetiani con 12 bacili 
di robbe comestibili quadragesimali, e 24 fiaschi di vino bianco, e rosso, 
quali Prelati stanno in casa di questo Monsignor Nuntio attendendo il 
tempo opportuno di poter veder, e riverir questa S. Sindone (44). 


Torino li 4 Maggio 1657. — Hieri a sera ne primi vesperi si tenne capella 
Ducale per la festa della Santa Sindone; con intervento delle Signore 
Principesse, Ministri de Prencipi, e Corte (45). 


Torino li 12 Maggio 1657. — Si è fatta la festa della Santissima Sindone 
con le Capelle solite ducali alla Messa con intervento di tutta la Corte, 


(41) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 74, f. 89, fol. d’av. orig. 


fol. d’av. orig. (44) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 77, f. 49, 
(42) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 75, f. 187, fol. d’av. orig. 
fol. d’av. orig. © (45) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 77, f. 125”, 


(43) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 75, f. 194, fol. d’av. orig. 
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e Ministri de Prencipi; non si è mostrata questa santa reliquia, come è 
solito degli altri anni per causa delli presenti rumori, et apparecchi 
militari (46). 

Torino li 25 Aprile 1658. — Già dall'altra settimana sono stati affissi d'ordine 
di queste A.A. li bolettini, ne quali sinvitano tutti essere a riverire la 
Santa Sindone, quale si mostrerà publicamente in questa piazza Castello 
il giorno della sua festa, che sarà li 4 di Maggio (47). 


Torino li 9 Maggio 1658. — Sono parimenti venuti qui Cavaglieri Milanesi 

per riverire la SS.ma Sindone, si come molte altre persone di qualità 
da diverse parti per simil eftetto. 
L'ordine, che si accennò per uscito da queste A.A. ad instanza de 
Signori della Sanità rivocatorio dell’ostensione del Santissimo Sudario, 
si è poi veduto esser stato fatto ad arte et acciò che non venisse troppa 
quantità di forastieri per assicurarsi maggiormente dalli sospetti di con- 
taggio, poichè sabbato festa di detto SS.mo Sudario essendo precedute 
le Capelle Ducali de primi Vespri, et della Messa fu questa S. Re- 
liquia il doppo pranzo di detto giorno portata processionalmente per 
il Palazzo Ducale nel gran Palco eretto nel mezo della piazza Castello 
accompagnata da tutte le loro A.A. et da questo Monsignor Nuntio; 
et ivi doppo un breve discorso fatto dal Signor Canonico Zapatta si 
mostrò il Santissimo Sudario al gran Popolo, che era intervenuto a ri- 
verirlo, dalli Monsignori Arcivescovo di questa Città, Vescovi d'Alba, 
Asti et Agosta, venuti qui invitati da Madama per assistere a tal fon- 
tione (48). 


Torino li 8 Maggio 1659. — Domenica fu con gran solennità, et concorso 
di Popolo celebrata in questo Duomo la festa della SS.ma Sindone. La 
mattina, com’anche a’ primi vespri si tenne Capela con intervento di 
S. A., et Cavaglieri dell'ordine, et doppo desinare fu mostrata detta 
reliquia su la piazza del Castello sopra un palco fatto a quest’effetto 
da Monsignori Arcivescovo, Vescovo di Mondovì, Ivrea, et Agosta con 
l'intervento di Madama, del Signor Duca, Signore Principesse, et vi 
assistirono questo Monsignor Nuntio, Signor Ambasciatore di Francia 
come anche i Cavaglieri Gran Croce di S. Moritio vestiti col proprio 
lor manto (49). 


Torino 6 Maggio 1660. — Martedì si fece la fontione di mostrare il 
SS.mo Sudario al Popolo, che nella sudetta piazza [di Castello] con- 
corse numerosissimo con l'assistenza di queste A.A., di Monsignor 
Nuntio, Signor Ambasciatore di Francia conforme al solito. Fu fatta 


(46) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 77, f. 137, (48) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 78, f. 226, 
fol. d’av. orig. fol. d’av. orig. 

(47) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 78, f. 176, (49) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 79, f. 145, 
fol. d’av. orig. fol. d’av. orig. 
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detta fontione da questo Monsignor Arcivescovo accompagnato da 
cinque altri Vescovi dello Stato (50). 


Torino 5 Maggio 1661. — Martedì notte tre del corrente sopragionse al 
Signor Duca un puoco di febre, la quale ancorchè l’havesse tutta la 
notte tenuto senza riposare, volse mercordì mattina levarsi, et assistere 
alla Capella per la solita festa del Santissimo Sudario, et il giorno benchè 
li fosse sopragionta nuova febre, volse assistere alla processione, et 
all’ostensione della S. Sindone, onde questa notte è stato un puoco tra- 
vagliato, ma essendoseli questa mattina cavato sangue con un lavativo, 
pare che la febre se li sia un puoco allegerita (51). 


Torino 4 Maggio 1662. — Quest'anno a causa della malattia di Madama, 
non si è fatta la solita ostensione della reliquia del S. Sudario ancorchè 
sia concorsa in questa Città gran quantità di forestieri (52). 


Torino 3 Maggio 1663. — Martedì mattina arrivò qui Corriero con nuova 
della morte della Signora Duchessa di Parma sentita straordinariamente 
da questo Signor Duca. E però si sono tralasciate tutte le feste, e l’en- 
trata solenne della Sposa in questa Città si è transferita il mese d’Ot- 
tobre havendo già tutta la Corte preso il duolo, nè si mostrerà con- 
forme al solito il Santissimo Sudario, se non privatamente alla Signora 
Contessa d’Armagnac, qual dice voler partir lunedì prossimo per 
Francia (53). 


Torino 10 Maggio 1663. — Ancorchè havesse stabilito questa Corte di 
non far più l’entrata solenne della Sposa in questa Città sino al mese 
di Ottobre contuttociò havendo li Signori della Città, e Mercanti rap- 
presentato alle Loro A.A. il pregiudicio grande, che ricevevano da 
questa dilatione, e dal non mostrarsi il Santissimo Sudario, non solo per 
il concorso de forestieri, ma anco per le spese già fatte negl’apparati 
per l’entrata, si tenne Venerdì conseglio, e si stabilì di fare l’entrata li 
14 del corrente e li 15 di mostrare il Santissimo Sudario (54). 


Torino li 10 Maggio 1663. — All'indomani [dell'entrata solenne della Sposa, 
15 maggio] si esporrà al publico conforme al solito nella Gran Piazza 
Reale del Castello il bel Tesoro della Santissima Sindone, e S. A. R. 
alli 4 fece publicar nei Tiletti [tilet, tillet (a. pr.), manifesto] un general 
invito, che faceva a tutti anco Fovastieri a venirsi arrichire della vi- 
sione di quella gioia di Paradiso, di cui egli fu dal Cielo eletto Teso- 
riero (55). 


(50) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 81, f. 197, (53) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 84, f. 387, 
fol. a col. orig. fol. a col. orig. 

(51) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 82, f. 106, (54) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 84, f. 399. 
fol. a col. orig. fol. a col. orig. 

(52) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 83, f. 104v, (55) Gazzetta di Torino. “In Torino, Per 
fol. a col. orig. Gio. Antonio, e Giuseppe Antonio Fratelli 
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Torino 17 Maggio 1663. — Lunedì questa Serenissima Sposa fece poi la 
sua solenne entrata in questa Città, la quale riescì superbissima sì per 
gl’habiti, che per le livree, e carrozze. Madama stette a vederla sopra 
un Palco fatto avanti il Palazzo per mostrare il Santissimo Sudario. E 
con essa vi fu la Signora Contessa d’Armagnac, la Signora Ambascia- 
trice di Francia, et io. Martedì poi si mostrò il Santissimo Sudario al 
Popolo, che vi concorse in grandissimo numero (56). 


Torino li 17 Maggio 1663. — L'indomani [del « Trionfante Ingresso de’ Reali 
Sposi, che seguì li 14 del corrente, secondo giorno delle Feste di Pen- 
tecoste »] al doppo pranzo su ‘| Tempio delle Virtù Reggie, qual era 
una machina eretta nella Piazza Reale del Castello si vide campeggiar 
la Pietà virtù connaturale delle loro Altezze Reali. Quivi con la loro 
assistenza da Monsig. Arcivescovo pontificalmente rivestito, e da sei 
Vescovi, si espose al publico la Sacratissima Sindone con tutte quelle 
solennità, e magnificenze, che si potevano aspettare da Prencipi co- 
tanto pij (57). 


Torino li 15 Aprile 1665. — Domenica passata il Padre Lepori concluse il 
suo quadragesimale con applauso indicibile (58), e S. A. oltre haverlo 
già regalato altra volta con un suo ritratto tempestato di diamanti di 
valor circa di ducento doppie, Domenica a sera gli mandò anche una 
bellissima Colana d’oro con una boyta dove vi era dipinto il Santissimo 
Sudario adornata di rubini e diamanti di altre cento doppie di valsuta; 
da tali regali si puol comprender la stima che questo Prencipe fa del sog- 
getto, quale si crede che sarà trattenuto con provisione, e titolo di Pre- 
dicator Ordinario (59). 


Torino li 29 Aprile 1665. — Si è dilungato anche tre giorni l’arrivo della 
Sposa di S.A. per una picola indispositione de denti che travagliava 
quella Principessa (60) et per ciò haveva spedito un espresso con Aviso 
che per tal causa era necessitata tratenersi in Lione due giorni; hieri 
però arrivò il Signor Marchese di Parella quale portò nova esser già 


Gianelli. Con Privileggio di Sua Altezza 
Reale ”, stampa di cm. 30,5 x 20. Arch. Vat., 
Avvisi, 36, f. 23, stampa. 

(56) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 84, f. 415, 
fol. a col. orig. 

(57) Gazzetta di Torino cit., Arch. Vat., 
Avvisi, 36, f. 25, stampa. 

(58) « Con acclamationi universali vien 
essaltato il Padre Lepori Predicator di S. A. 
nel Duomo, il qual ogni giorno più fa stu- 
pire l’Auditorio con le sue Prediche, le quali 
riescono di non minor frutto per le nume- 
rose moralità, che con grandissimo giudicio 


v inserisce, che di maraviglia per la vivezza 
de gl’infiniti concetti, che dice. S. A. ne 
resta talmente appagata, che sin hora non 
n'ha lasciata alcuna, anzi si dice che pensi 
di dar ordine al medemo di non predi- 
care, quando egli non li sarà per il di- 
sgusto, ch'havrebbe di non sentirlo ». Arch. 
Vat., Nunz. Savoia, 88, f. 62, fol. a col. 
orig. « Torino li 4 Marzo 1665 ». 

(59) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 88, f. 92, 
fol. a col. orig. 

(60) Marie Jeanne Baptiste de Nemours. 
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gionta a Nezzy [ad Annecy] et dalle Tappe già stabilite s'aspetta solo 
Domenica in otto in questa Città. 

S. A. ha stabilito di partir Sabato per la Posta per incontrarla a S. Gioan 
di Moriana dove S. A. non si fermerà, ma tornerà subito indietro per 
contraher il Matrimonio nella Capella del Santissimo Sudario come già 
haveva stabilito (61). 


Torino li 13 Maggio 1665. — L'indomani [dell'entrata in Torino della Prin- 
cipessa di Nemours] giorno destinato per le Reggie Nozze festeggiante 
vi e più la Città si chiusero tutte le botteghe concorrendo ognuno 
anticipatamente nella Metropoli contigua al Real Palazzo tutta adobata 
di egregie pitture, e di finissimi Arazzi dove si vedeva con vivacissime 
figure gareggiare gli Aghi con i pennelli, e gli uni, e gli altri con la 
natura, ma in tanta folla, che divenne angusta l’Ampiezza di quel gran 
Tempio, e sospinte le Guardie stesse, e degli Arcieri, e degli Archibug- 
gieri, e de Svizzeri, che circondavano il Choro non potevano con le 
loro forze contenersi nel suo Ordine; quando spontò con S.A. R. con 
la Serenissima Prencipessa Ludovica, et il Serenissimo Prencipe sopra la 
sontuosa Capella della Santissima Sindone, ch'è appoggiata sopra al- 
tissime e pretiosissime Colonne di finissimo marmo, la bella, e buona 
Principessa... e con l'intervento di tutti li Magistrati... si essequì con 
l'osservanza delle cerimonie prescritte dalla Chiesa, e dovute a Reali 
Personaggi da Monsignor Arcivescovo Begiamo pontificalmente rivestito 
la solenne funtione... Fornita la Cerimonia affacciossi secondo l’incli- 
natione del suo Real Sposo M.R. alla Loggia della Capella per appa- 
gare l'avidità de’ suoi Sudditi (62). 


Torino li 20 Maggio 1665. — Giovedì fu da S. A. mostrat'in publico la S. Sin- 
done sopra una machina erretta a quest’effetto, la quale puoi Domenica 
fu consumata da fuochi artificiali fabricatici sopra. Il concorso del po- 
polo fu innumerabile si come inesplicabile è la devotione con la quale 
fu venerata quella S. Reliquia, quale fu esposta in publico da sette 
Vescovi oltre Monsignor Arcivescovo di questa Città (63). 


Torino li 4 Maggio 1667. — Col solito concorso di forastieri, e pietà di questi 
Prencipi è stata hoggi esposta alla publica veneratione il pretioso te- 
soro della Santissima Sindone (64). 


Torino 3 Aprile 1669. — Continua tuttavia il Signor Duca la sua dimora alla 
Venarìa, venendo però talvolta alla sfugita in Città, e particolarmente il 


(61) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 88, f. 104, (63) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 88, f. 125. 
fol. a col. orig. fol. a col. orig. 

(62) Gazzetta di Torino cit., Arch. Vat., (64) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 90, f. 146. 
Avvisi, 36, f. 205, stampa. fol. a col. orig. 
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Venerdì per ascoltare il solito Panegirico della Sindone, e la Domenica 
per dare la publica udienza (65). 


Torino 8 Maggio 1669. — Benchè non sia stata esposta in publico, e mo- 
strata secondo il solito la SS.ma Sindone per le cagioni altre volte ac- 
cennate, nondimeno ne fu celebrata sabbato la festa in questa Città, e 
tenuta Capella da S. A. con l'intervento de Ministri de Prencipi (66). 


Torino 23 Aprile 1670. — Essendosi risoluto di mostrare publicamente l’in- 
signe Reliquia della Santa Sindone, non ostante i motivi, che shavevano 
in contrario d’evitar il concorso numeroso del Popolo in riguardo alla 
penuria de viveri, et al pericolo del vicino Contaggio, si vanno qui fa- 
cendo i preparamenti opportuni per tal fontione, che seguirà per i 4 del 
Mese, che viene. È ben vero, che per gl’accennati rispetti, non si sono 
affissi anticipatamente gl’Editti, conforme al solito (67). 


Torino 7 Maggio 1670. — Lunedì fu esposto alla publica veneratione la 
Santa Sindone, con l'intervento delle Loro A.A., di Monsignor Nuntio, 
e degl’Ambasciatori, essendosi fatta ia fontione da Monsignor Arcive- 
scovo, con l'assistenza di sette altri Vescovi nella Galeria del Palazzo, 
per maggior comodità del Popolo, che numerosissimo vi concorse (68). 


Torino 11 Marzo 1671. — Continova Madama nella scritta indispositione, 
quale si teme possa esser lunga, non havendola mai lasciata la febre 
non ostante che di nuovo le sia stato dato Medicamento, e cavato Sangue. 
In tanto il Signor Duca, che si mostra molto affitto fa fare orationi in 
diverse Chiese, e nella Cattedrale all’Altare del Santo Sudario si fa una 
Novena, dove concorre giornalmente gran Popolo (69). 


Torino 3 Giugno 1671. — Lunedì fece [Monsignor Vescovo di Laòn| le 
visite di questi Prencipi della Casa, e ricevè quelle de Cavaglieri prin- 
cipali di questa Corte; verso la sera si trovò su ’1 Corso, dove era la 
Corte in Parata, e S. A. a cavallo con gran numero di Cavaglieri. Hieri 
mattina gli fu mostrata nella Chiesa di S. Giovanni privatamente l'In- 
signe Reliquia della Santa Sindone, e vi fu anco il Marchese di 
Senclay (70). 


Torino 8 Marzo 1673. — La Corte andò Lunedì alla Venarìa per trattenervisi 
sina Venerdì, nel qual giorno essendo solito da questi Predicatori fare 
un sermone sopra la Santa Sindone, non tralascia il Signor Duca d'essere 
a rimostrare la Veneratione, come non ha tralasciato ne divertimenti di 


(65) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 93, f. 196, (68) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 94, f. 90. 
fol. d’av. orig. tol. d’av. orig. 

(66) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 93, f. 266, (69) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 96, f. 78, 
fol. d’av. orig. fol. d’av. orig. 

(67) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 94, f. 74. (70) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 96, f. 186, 
fol. d’av. orig. tol. d’av. orig. 
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quella Villa gli atti della sua Pietà conducendovi un Predicatore per li 


pochi giorni della sua dimora (71). 


Torino 2 Maggio 1674. — Si fanno tuttavia glapparecchii per la mostra 
della Santa Reliquia della Sindone, che deve seguire alli 4 del corrente 
conforme al solito, e già si vede gran concorso di forastieri, anche Mi- 
lanesi, abenchè fosse precorsa voce, chil Duca d’Ossona (72) havesse 
prohibito a questi la partenza dallo Stato (73). 


Torino 9 Maggio 1674. — Il giorno delli 4 è stata celebrata in questa Città 
la festa del Santissimo Sudario, ove vintervenne grandissima quantita 
di popolo, al quale fu solennemente mostrato conforme al solito da 
otto Vescovi di questo Stato coll’assistenza del Signor Duca, di Madama, 
Monsignor Nunzio, Ambasciatore di Francia, e tutte questaltre A.A. 


e personaggi di questa Corte (74). 


Torino 8 Maggio 1675. — Quest'anno non è stata solennizzata la festa della 
Santa Sindone, che si soleva celebrare alli 4 del corrente; è perciò qui 
mancato il gran concorso, che suol venire per tal solennità (75). 


Torino 11 Marzo 1676. — Si sono affissi gleditti per invitare alla divotione, e 
festività della S. Sindone, che deve essere solennizzata per li 4 del mese 
prossimo di Maggio, in qual giorno sarà publicamente mostrata sopra 
la Piazza principale di questa Città (76). 


Torino 29 Aprile 1676. — Per dimani s’attende qui Mons. Vescovo di Gra- 
noble (77) per essere alla solenne festività della Santissima Sindone, che 
per li 4 del venturo si solennizarà, havendosi avviso, che già fusse gionto 
a Chambéry, Prelato d'una somma pietà (78). 


(71) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 98, f. 111, 
fol. d’av. orig. 

(72) Governatore di Milano. Da tempo, 
vi erano « differenze » colla Corte di To- 
rino circa il cerimoniale. 

(73) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 99, f. 138, 
fol. d’av. orig. 

(74) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 99, f. 141, 
fol. d’av. orig. 

(75) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 100, f. 217, 
fol. d’av. orig. 

(76) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 101, f. 68v, 
fol. d’av. orig. 

(77) Etienne Le Camus, nato a Parigi il 
23 novembre 1632, preconizzato vescovo di 
Grenoble nel concistoro segreto del primo 
luglio 1671 (nomina e presentazione del 
Re: 1.er janvier 1671), creato cardinale nel 
concistoro segreto del 2 settembre 1686, 
morto il 12 settembre 1707. Arch. Vat., 
Proc. Consist., 70, ff. 393-415; Consistoria 
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Clementis p. p. X, 1670-1672, f. 201; Acta 
Camer., 22, f. 84; Acta Camer., 25, 
f. 190v. CHarLES BELLET, Histoire du Car- 
dinal Le Camus Évéque et Prince de Gre- 
noble, Paris, Alphonse Picard, 1886. 

(78) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 101, 
ff. 142v-143, fol. d’av. orig. 

Mgr. Le Camus tiene proposito di que- 
sto suo viaggio a Torino, ove eziandio pre- 
dicò, nella lettera diretta « à Monsieur de 
Pontchateau », data «a la Grave, 22 mai 
1676 ». IncoLp, Lettres du Cardinal Le 
Camus Évéque et Prince de Grenoble, CXX, 
255-256, Paris, Alphonse Picard, 1892. Ve- 
dasi anche la lettera al Marchese di S. Tom- 
maso, data « au Bourg-d’Oisans, 1.¢ juin 
1676 ». CLaupE Faure, Lettres inédites du 
Cardinal Le Camus Evéque et Prince de 
Grenoble, 71, p. 118, Paris, Auguste Pi- 
card, 1933. 

Nella lettera del 22 maggio 1676, mgr. 
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Torino 6 Maggio 1676. — Lunedì 4 corrente fu con ogni magior pompa 
solennizzata la festività della Santa Sindone, quale fu in una loggia 
mostrata da sette Vescovi ad un’innumerabile quanita di popolo non 
solo di questi Stati, ma anche stranieri, ch'era concorso (79). 


Torino 5 Maggio 1677. — Hieri poi per la festa del SS. Sudario si tenne 
Cappella solenne, alla quale intervennero le loro A.A. R.R., con la Corte, 
e gli Ambasciatori de’ Principi (80). 


Torino li 2 Marzo 1678. — Si costuma qui le sere dei Venerdì di quadrage- 
sima di fare l’espositione del Santissimo nel Duomo avanti l’altare della 
S. Sindone come seguì Venerdì scorso, ove anche si portarono queste 
A.A. R.R. a ricevere la beneditione, et a sentire il Miserere, che fu can- 
tato dai Musici di Corte (81). 


Torino li 9 Marzo 1678. — Essendosi già stabilito da M. R. di fare mo- 
strare per li 4 di Maggio venturo la S. Sindone, e bramandosi che ciò 
si sappia dapertutto, non solo sono stati affissi i Viglietti nelle cantonate 
di questa Città, ma anche trasmessi in diverse parti del Mondo, invi- 
tando con essi i Popoli al concorso sì per l’Indulgenza Plenaria, come 
anche per vedere reliquia cotanto insigne (82). 


Torino li 16 Marzo 1678. — È stato publicato un bando d’ordine di M. R. 
concernente la franchigia, che si concede alli mercanti, che concorre- 
ranno alla fiera, che si farà qui per la festa della S. Sindone, dichiaran- 
dola libbera, e franca per 15 giorni, dicendosi anche che M. R. per 
quel tempo darà ordine alli Grassieri dell'Abbondanza di crescere il 
peso del pane, e che farà distribuire grosse somme di denaro per sove- 
nimento dei poveri peregrini, che per la divotione si portaranno a detta 


festa (83). 


Torino 23 Marzo 1678. — Per degne considerationi, con editto stampato d’or- 
dine di queste A.A. R.R. è stato rivocato l’Invito che li giorni passati fu 
fatto per la festa della SS.ma Sindone quale per quest Anno non s’esporrà 
più alla publica vista e conseguentemente non si farà nemeno la fiera (84). 


Torino li 4 Maggio 1678. — Questa mattina per la festa della S. Sindone s'è 
tenuta Capella nella Cathedrale, alla quale hanno assistito queste A.A. 
R.R. et anche i ministri de Principi (85). 


Le Camus è sovrammodo duro nei riguardi (81) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 A, 

dell’episcopato e del clero piemontese. È ff. 90v, fol. d’av. orig. 

nota tuttavia la posizione mentale del ve- (82) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 A, 

scovo di Grenoble, come sono note le sue f. 98, fol. d’av. orig. 

relazioni culturali-teologiche. (83) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 105 A, 
(79) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 101, f. 153, f. 105, fol. d’av. orig. 

fol. d’av. orig. (84) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 A, 
(80) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 102, f. 168, — f. 117, fol. d’av. orig. 

fol. d’av. orig. (85) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 A, 


f. 192, fol. d’av. orig. 
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Torino li 10 Maggio 1679. — Per la festività della SS.ma Sindone queste 
R.R. A.A. assisterono giovedì passato insieme con tutta la Corte nella 
Chiesa Metropolitana alla messa cantata (86). 


Torino 13 Marzo 1680. — Queste R.R. A.A. quasi ogni mattina si trovano 
nella Chiesa Metropolitana e Venerdì sera vi furono anche al discorso 
che fece sopra la Sacra Sindone il Padre Predicatore di S. Francesco, et 
al Miserere, che fu cantato da i Musici di Corte, come si costuma ogni 
venerdì durante la quaresima (87). 


Torino 27 Marzo 1680. — Era stato risoluto da M. di far mostrare per li 4 
di Maggio la Santa Sindone, et acciò si sapesse, ne furono ultimamente 
affissi i biglietti d’Invito, ma il giorno venente per degne considerationi 
furono rivocati (88). 


Torino 17 Aprile 1680. — Fu solennizata poi giovedì passato la festa del 
giorno Natalitio di M. R.,, et al tocco delle 15 hora, che allora a punto 
si destò fu salutata con triplicata salva Reale da tutta la Moschettaria 
squadronata nella piazza del Castello, e nel medesimo istante collo sparo 
di più pezzi di cannoni. Vestitasi poi accompagnata da S. A. R., corteg- 
giata da i Serenissimi Principi del Sangue, seguita da tutte le sue Dame, 
e figlie d’Honore, e da gran numero di Cavalieri si portò alla Chiesa 
Metropolitana, ove udì la Predica, e poscia la Messa nella Cappella 
della S. Sindone (89). 


Torino 8 Maggio 1680. — Sabbato passato per la festività della Santissima 
Sindone assistevan queste R.R. A.A. con tutta la Corte alla Cappella 
tenutasi nella Metropolitana, e lo stesso fecero Monsignor Nuntio, et il 
Signor Ambasciatore di Francia (90). 


Torino 26 Febraro 1681. — Predica in questa Metropolitana il Padre Maz- 
zolini Ferrarese Teatino (91), e riesce di total sodisfattione alla Corte, 
trovandovisi quasi tutte le mattine queste A.A. R.R. le quali pure as- 
sisterono venerdì sera all’erudito discorso, che fece sopra la Santa Sin- 
done, et al Miserere cantato da i Musici della Corte, come si costuma in 
ogni venerdì durante la quaresima (92). 


Torino 12 Marzo 1681. — Dicesi che per li 4 del venturo prossimo maggio si 
mostrerà qui publicamente la Santa Sindone e che doppo tal funtione 


(86) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 B, (91) Gaetano Maria Mazzolini professò 
f. 152, fol. d’av. orig. ‘istituto dei Chierici Regolari in Venezia 

(87) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 C, il 17 dicembre 1665. Morì a Roma 111 no- 
f. 129, fol. d’av. orig. vembre 1735 all’età di 88 anni. 

(88) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 C, Fu tra i più insigni oratori sacri del suo 
f. 168, fol. d’av. orig. tempo. A. F. Vezzosi, op. cit., II, 47-49. 

(89) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 C, (92) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 D, 
f. 199, fol. d’av. orig. f. 73, fol. d’av. orig. 


(90) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 C, 
f. 233", fol. d’av. orig. 
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la Corte si portarà alla Venaria, ove poi alli 14 dello stesso mese si 
solennizara la festa del giorno natalitio del Signor Duca (93). 


Torino 18 Febraro 1682. — Il Padre Teatino, che predica nella Metropo- 
litana riesce di sodisfattione totale alla Corte, e quasi tutte le mattine 
vi assistono questi Sovrani i quali furono anche venerdì sera al sermone 
che il Padre Predicatore di S. Francesco fece sopra la Santa Sindone, 
come pure al Miserere cantato da i Musici della Corte, come si costuma 
ogni venerdì della quaresima (94). 


Torino 24 Marzo 1683. — Si aprirà presto la nuova sontuosa Cappella fattasi 
per collocarvi la SS.ma Sindone, la quale non si sa, se per li 4 di 
Maggio, giorno in cui ne cade la Festa, si mostrarà in publico, mentre 
sino ad hora non sono fuori li biglietti d’invito (95). 


Torino 28 Aprile 1683. — Alli 4 del venturo mese si mostrarà in publico la 
SS.ma Sindone, essendo per ciò stato già fatto il solito Palco, e tal ri- 


solutione è stata presa all’improviso da sei, o sette giorni in qua (96). 


Torino 12 Maggio 1683. — I Vescovi, che furono chiamati per la funtione 
della SS. Sindone sono partiti per le loro chiese, alla riserva di quello 
di Fossano (97). 


Torino 19 Aprile 1684. — La seconda Festa di Pentecoste si mostrarà publi- 
camente la SS.ma Sindone, se pure sarà giunta qua la Sposa (98). 


Torino 17 Maggio 1684. — La Santissima Sindone non si esporrà alla pu- 
blica veneratione la seconda festa di Pentecoste, com’era stato deter- 
minato, ma con altri Biglietti invitatorii nuovamente affissi, n'è stata 
publicata la funtione sino alli 28 del corrente (99). 


Torino ultimo di Maggio 1684. — Si trovano in questa Città i Vescovi di 
Asti, di Mondovi, di Alba, d'Ivrea, di Saluzzo, di Nizza, di Fossano, 
e d’Aqui. I sette primi chiamati da questa Corte per la funtione della 
Santissima Sindone, la quale Domenica dopo il Vespro fu mostrata in 
publico, essendovi concorso un numero grandissimo di forastieri (100). 


Torino 19 Febraro 1687. — Madama Reale è affatto guarita del suo raffred- 
dore e venerdì dopo pranzo sortì, et andò subito a visitare la Signora 
Prencipessa di Carignano, e poscia fu con Madama la Duchessa a sentire 
il discorso fatto dal Predicatore di S. Domenico sopra la Santissima Sin- 


(93) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 D, (97) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 F, 
f. 89, fol. d’av. orig. f. 122, fol. d’av. orig. 

(94) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 E, (98) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 G, 
f. 48, fol. d’av. orig. f. 136, fol. d’av. orig. 

(95) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 F, (99) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 G, 
f. 73, fol. d’av. orig. ff. 168v, 178v, 188, fol. d’av. orig. 

(96) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 F, (100) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 103 G, 
f. 110v, fol. d’av. orig. f. 222v, fol. d’av. orig. 
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done, et al Miserere cantato da i Musici di Corte nella Metropoli- 
tana (101). 

Torino 9 Aprile 1692. — Si è dato principio a i lavori della gran Cappella 
nel Duomo, che il Signor Duca vuol veder terminata quanto prima, 
dove si riporrà la Santa Sindone, havendo a tale effetto l’Altezza Sua 
destinati sopraintendenti per accelerarne il compimento, e che sia bene 
speso il denaro che vi vorrà (102). 


Torino 3 Maggio 1692. — Per la festa, che si celebra domane della Sagra 


Sindone, oggi si è dato principio alla festa medesima con i primi vespri 
nel Duomo riccamente parato, e con squisita musica, e questa sera 
tutta la Città sè veduta piena di lumi, e di fuochi di allegrezza (103). 


Torino 14 Maggio 1692. — Si mostrò Domenica doppo pranzo publicamente 


la Sagra Sindone sopra la Loggia, che divide la Piazza Castello dalla 
Piazza detta del Duca coll’intervento di numeroso popolo concorso 
anche da i luoghi vicini, benchè, come si scrisse, non si fosse dato 
fuori anticipatamente il giorno determinato a tal funzione. 

La processione, che si mosse dal Duomo con la Sagra Reliquia, era 
composta della prima Nobiltà del paese, a cui seguiva il Capitolo della 
Metropolitana, e Monsignor Orsini Vescovo di Vercelli con mitra, il 
quale si ritrovava qui per altri affari, indi veniva portata da quattro 
Diaconi sotto il baldacchino la Cassa del Sagro Lino, ed appresso Mon- 
signor Arcivescovo in abito Pontificale. Il Signor Duca servito da molti 
Cavaglieri de’ Santi Maurizio, e Lazzaro in abito con torce accese, e 
tutte queste Altezze chiudevano la processione, la quale giunta nel 
mezzo della Loggia si divise intorno ad una gran tavola ricoperta di 
ricco drappo sotto un padiglione inalzato a tale effetto con un più ricco 
baldacchino, e quivi si spiegò il venerato Lenzuolo, che si mostrò al 
popolo allo sparo di molti pezzi di cannone con palla, doppo che il 
Padre Teatino, che haveva fatto il quaresimale ultimamente nella Chiesa 
di San Lorenzo hebbe sermoneggiato assai bene al suo solito dalla 
stessa Loggia brevemente al popolo in proposito di tal Solennità. 

La Signora Principessa Lodovica a cagione della sua indisposizione 
[« passava a miglior vita », quello stesso giorno « un'ora prima della 
mezza notte » ] si trattenne a veder la Santa Reliquia dalle finestre della 
sua abitazione contigua alla predetta Loggia (104). 


Torino 7 Maggio 1693. — Si celebrò con pompa, e solennità grande al so- 


lito Lunedì nella Chiesa del Duomo, e con illuminazioni per tutta la 
Città la festa della SS.ma Sindone, la di cui traslazione nella nuova 


(101) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 105, (103) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 112, 
f. 59, fol. d’av. orig. f. 217 v, fol. d’av. orig. 

(102) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 112, (104) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 112, 
f. 183, fol. dav. orig. f. 231, fol. d’av. orig. 
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Cappella è stata prorogata per non essersi questa ancor terminata del 
tutto. In quel giorno il Signor Duca udì la Messa dal solito balcone 
all’Altare, dove si adora l’insigne Reliquia, e si sentì per la prima volta 
cantare l’Oseglia Musico di S. Altezza, che da parecchie settimane era 
ritornato da Roma, il quale fu molto gradito dal Signor Duca mede 
simo, e da tutti universalmente (105). 


Torino 6 Maggio 1694. — Martedì si fece festa solenne della SS.a Sindone 
nella Chiesa del Duomo con superbissimo apparato, musica, e gran con- 
corso di popolo. Queste Altezze intervennero a i Vespri, et alla Messa, 
che cantò Monsignor Arcivescovo. Il Signor Duca ha nominati altri 
due sopraintendenti per la celere terminazione della Cappella grande, 
nella quale si crede, che sarà quanto prima trasferita la Santa Re- 


liquia (106). 


Torino 4 Giugno 1694. — Tra gli annessi fogli, che mi dò l'onore di rimet- 
tere a V. Eminenza, vè una relazione assai succinta della Santa Sin- 
done, della nuova Cappella, e della traslazione seguita Martedì primo 
dell’entrante mese, quale supplico l’Eminenza Vostra ad haver la bontà 
di gradire, come ancora l’espressioni del mio sommesso ossequio, con 
cui ambizioso de’ suoi sovrani commandamenti resto facendo per fine 
a V. Eminenza profondissimo inchino Torino 4 Giugno 1094. 


7 > ‘ 
D. V. Eminenza Humil.mo e Dev.mo Servitore Obb.mo 


FERDINANDO Arcivescovo di Tarso (107) 


Torino 4 Giugno 1694. — La Santa Sindone donata da Margarita di Charnì 
descendente da i Regi di Gerusalemme, e di Cipro (108) a Lodovico 
Duca di Savoia l’anno 1452, doppo di essere stata per molti anni in 
una sontuosa Cappella di Sciamberì, fu trasferita a Torino dordine di 
Emanuel Filiberto Duca di Savoia per togliere a San Carlo Borromeo 
Cardinal di Santa Chiesa et Arcivescovo di Milano la pena di un più 
lungo viaggio, che per voto fatto, haveva intrapreso a piedi da quella 
sua Metropoli per render grazie a Dio della liberazione di quella Pro- 
vincia dal flagello della peste, che desolava il paese. 

Dal tempo della predetta traslazione pensò la pietà de’ Duchi di Sa- 
voia successori di Emanuel Filiberto a fabricare alla custodia della 
Santa Reliquia una Cappella più magnifica, ma per le vicende strava- 
ganti de’ tempi ciò non fu permesso ad altri prima che a Carlo Ema- 


(105) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 113, fu nunzio di Savoia dall’8 giugno 1690 al 


f. 352, fol. d’av. orig. 12 maggio 1695. 
(106) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 114, (108) Si confonde la Casa Charny con 
f. 465 v, fol. d’av. orig. quella dei Re di Cipro e di Gerusalemme, 
(107) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 114, per essersi confusa Margherita di Charny 
. 559, orig. con Anna di Cipro. 


Ferdinando Strozzi, arcivescovo di Tarso, 
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nuel 2° Duca di Savoia Padre dell’odierno, che ne gettò i fondamenti, e 
la condusse assai avanti, ma da immatura morte colpito non hebbe la 
sorte di perfezzionarla, al cui fine essendo necessaria un'immensa spesa, 
la mutazione del Governo, e mille accidenti, che seguirono ad una tal 
fatalità impedirono fino al dì doggi, che si ammirasse compita una 
così bell’opera. 

Si scoprì finalmente la Cappella il primo dì del corrente mese terzo 
di Pentecoste, e si stimò dalle universali acclamazioni del Popolo con- 
corsovi, assai ben’intesa nel suo disegno, magnifica, e propria in grado 
eccellente. 

Si rimira questa tutta di marmo nero inalzata sopra, e di là dall’Altar 
Maggiore, e dal Coro delli Canonici della Chiesa Metropolitana di 
San Giovanni. Ha la sua Porta maggiore nella Galleria al piano del- 
l'appartamento del Palazzo nuovo del Signor Duca, e con due scale 
laterali all'arco grande a fronte della gran’ Porta predetta ha l’adito 
duplicato in Chiesa. 

Il marmo del Cornicione fino alla cima è disposto in diversi disegni 
di stelle, e poi di archi intrecciati uno sopra l’altro fino che termina 
in una grande stella del marmo stesso che chiude la Cuppola arric- 
chita di ornamenti proprii, a’ quali dà abbondantissimo lume un ben 
concertato numero di parecchie fenestre grandi, e piccole a proporzione. 
Le Colonne di ordine Corintio, e misto hanno i loro capitelli, e piede- 
stalli di bronzo, di cui devono essere ancora le statue, e gli altri orna- 
menti, come i quattro Misteri, che vanno ne’ quattro grandi riparti- 
menti situati due per parte tra la Porta grande, e le accennate scale 
laterali. 

In mezzo alla Cappella si erge l'Altare a doppia faccia, onde possa 
celebrarsi nel tempo medesimo la santa Messa per il commodo di 
quelli, che ventrano dalla Galleria, e de gli altri, che sono in Chiesa, 
da quali ugualmente si gode, e l'Altare, e la machina elevata sopra 
l’Altare in forma di una gran cassa, dove è riposta la Santa Reliquia, 
servendole di ornamento un gruppo di Angeletti, e di splendori, che 
fanno corona ad una Croce; il tutto di metallo dorato. 

Si trasferì pertanto la Santa Sindone processionalmente dalla Cappella 
privata della Chiesa alla nuova coll’intervento del Capitolo di San Gio- 
vanni, dell'Arcivescovo di Torino, e di Monsignor Vescovo di Fossano, 
che si ritrovava in Città, vestiti ambidue pontificalmente: si spiegò prima 
sopra una gran tavola tra l’Altare, e la balaustra, che mira nella Chiesa 
per dar commodità a i Principi, ed a’ parecchi forestieri concorsivi di 
vederla, d'onde esposta al popolo, indi ripiegata, e chiusa nella sua cassa 
col sigillo del Signor Duca si serrò nel luogo destinatogli con acclama- 
zioni di giubilo, e con musica. 

Monsignor Nunzio in una sedia laterale alla predetta gran tavola, pre- 
parata a tale effetto hebbe ampia commodità di vederla; et a i due Prin- 
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o € cipi di Brandeburgo, che per sodisfare alla loro curiosità domandarono 
la (essere ammessi a veder la funzione, fu assegnato uno de’ due Coretti 
Sa, posti sopra il principio delle scale, che guardano in Chiesa. 
tal Nell'atto di terminarsi la funzione il Capitolo di San Giovanni ripetè dal 
na Signor Duca la ricevuta fattagli già della Reliquia, che fino allora era 

stata nella sua Custodia, e ne volle altra della consegna seguita. Non 
‘ZO si publicò la traslazione giorni prima per non accumular gente soverchia 
n - in Torino, non permettendolo per buona regola di Governo la calami- 
do tosa contingenza de’ tempi correnti, da quali si prega adesso il Signore 

Iddio, che ne liberi per i meriti del sangue suo sparso in quel santo 
, Lenzuolo. come si spera per sua infinita bontà, e misericordia (109). 
pl. Torino 5 Maggio 1696. — Ieri fu solennizzata la festa del Santo Sudario 
ale con Ja Messa cantata nella medesima Cappella in musica alla mattina, 
sto e con Vespri parimenti in musica cantati nella Chiesa Arcivescovale, 

assistendo a questi pontificalmente Monsignor Arcivescovo Vibò, ma 
mi non fu alla Messa cantata per le differenze tra il Capitolo, e i Cappellani 
lea del Santo Sudario (110). 
‘ic- Torino 4 Maggio 1697. — Al desiderio del Signor Duca, che ama le funzioni 
en con pompa, ha corrisposto Ja vaghezza della Chiesa Cattedrale apparata 
ne. riccamente. 
de- Sono apparate di broccato coi fondo d'oro, e con Popera di color rosso 
na- le 8 colonne laterali della medesima Chiesa, ed in mezzo di ciasche- 
rti- duna di esse vi è accommodato un arazzo, che arrivando alla metà della 
‘ale colonna, termina con un freggio d’oro, come se ne vede altro in cima 

degl’arazzi, a piedi de’ quali pende un proportionato quadro di eccel- 
SSa lente Pittore, con un festone, dal quale pende un luminare d’argento. 

di Nel fondo della Chiesa sopra la Porta Maggiore vi sono due arazzi, 

esa, e due altri ne’ lati vicini all’Altare maggiore con diversi quadri distri- 
pra butivamente accommodati in più luoghi. 
uia, La volta resta anche apparata con broccati, come pure la cuppola sopra 
che PAltare maggiore con una accommodata maestria, che non meno per la 

ricchezza deglapparati, essendo de’ migliori, che habbia questa Corte, 
ella che per la bene intesa distribuzione, è riuscita di bellissima vista la 
310- sudetta Chiesa, al che corrispondendo la Cappella del Santo Sudario, ben- 
ano, ché senza apparati, per essere fabricata intieramente di marmi, si ve- 
ima deva PAltare con abbondanza di luminari, et uma quantità di gioie, fatte 
lesa accommodare di quelle della Corte sopra la Cassa della Santa Sindone. 
i di Questa mattina si è tenuta Cappella in detta Chiesa, assistendo il Si- 
assa gnor Duca alla Messa, celebrata all’Altare maggiore pontificalmente da 
ma- Monsignor Arcivescovo Vibò collintervento ne’ soliti coretti delle 
pre (109) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 114, (110) Arch.  Vat., Nunz. Savoia, 118, 
seni I. 560-561, orig. f. 402, fol. dav. orig. 
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Signore Duchesse, con la Signora Principessa di Savoia, e Signori 
Principe, e Principessa di Carignano. 

Fu servito il Signor Duca da numerosa Corte e da undeci Cavalieri 
dell'Ordine della SS.ma Annunziata, e vi fu per la prima volta con 
abito simile a quello de’ medesimi Signori Cavalieri anche il Signor 
Conte di Buttigliera, come Secretario di Stato, sedendo però dietro 
alli detti Cavalieri, unitamente col Signor Abbate di Caraglio, e col 
Signor Presidente della Sirena. 

Al doppo pranso havendo il Signor Duca assistito privatamente al 
Vespro cantato nella Cappella del Santo Sudario, si andorono colà rad- 
dunando li Cavalieri, ed il corteggio, come pure il Senato, e li Vescovi, 
doppo di che fu presa la Cassa della Santa Sindone, e portata proces- 
sionalmente da 4 Canonici sotto al baldachino, Taste del quale tu- 
rono sostenute per un poco dal Signor Duca, dal Signor Principe di 
Carignano, da Monsignor Nunzio, e dal Signor Marchese di Pianezza, 
poi da 4 Cavalieri della Santissima Annunziata, e poscia da 4 Cava- 
lieri Gran Croce dell'Ordine de’ Santi Maurizio, e Lazaro. 

Arrivata la Processione con la Cassa sudetta sopra la Loggia, fu quivi 
mostrata dalli Vescovi vestiti pontificalmente, e con mitra la Santa 
Sindone al Popolo, creduto in numero di sopra 60.000 persone, assi- 
stendo il Signor Duca in abito dell'ordine de’ Santi Maurizio, e Lazaro 
come erano vestiti anche li Cavalieri dell'ordine della SS.ma Annun- 
ziata, G. Croci de’ Santi Maurizio, e Lazaro. 

Con torcie accese assisterono anche le Signore Duchesse, la Signora 
Principessa di Carignano, e la Signora Marchesa di Pianezza, e vi fu 
la Signora Principessa di Savoia, il Signor Principe Amedeo con le due 
Signore Principesse figlinole del Signor Principe di Carignano. 

Per la prima volta è intervenuto a tale funzione il Capitolo della Cat- 
tedrale, essendo condesceso a riconoscere la Cappella del Santo Su- 
dario totalmente independente dalla medesima Cattedrale, ogni volta 
però, che vi concorrerà il beneplacito apostolico, benchè questo dal 
Signor Duca non venisse creduto necessario. 

Si trovavano privatamente sopra la sudetta Loggia li Signori Amba- 
sciatore di Francia, et Inviato di Spagna, a’ quali nel tempo, che si 
rimetteva nella Cassa la Santa Sindone, fu fatta vedere con molto 
commodo, e sodisfazione. 

Nel mentre fu esposta al Publico la Santa Sindone, si fece sentire il 
rimbombo del cannone, ed essendo la Loggia sita quasi alla metà della 
Piazza, riesce assai a proposito per la sudetta funzione. 

Stante l'interpositione della sudetta Loggia, vengono a formarsi due 
Piazze, in una delle quali verso il Palazzo Ducale stava squadronato 
il Regimento delle Guardie del Corpo con bellissima gala, ed il Re- 
gimento della Croce bianca restava in simigliante maniera nell'altra 
Piazza, la quale per mezzo di una strada grande communicando dirit- 
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tamente con una Porta della Città, restava tutta piena di gente, cal- 
colandosi essersi portate a questa divotione 40.000 persone dello Stato, 
e 4000 stranieri (111). 

Per impedire qualunque disordine nella Città furono distribuiti questa 
mattina li corpi di Guardia per tutte le cantonate, essendo venuto a 
taleffetto un battaglione da Fossano, e fattesi chiudere le Porte della 
Città nelle hore 18, fu dato principio alla funzione verso le 21 hora, 
e nellistesso tempo caminavano per le strade della Città alcuni soldati 
a cavallo, onde il tutto è seguito con quiete, e senza disturbo, essendosi 
tenuti nelle notti accesi li lampioni nelle cantonate. 

Di Vescovi forastieri si sono portati alla sudetta divotione, quelli delle 
Città di Casale, e d’Acqui, e due sono state parimenti le Confraternità 
venute l'una da Casale, e l’altra da Alessandria (112). 


Torino 3 Maggio 1698. — Per la festività della Santa Sindone, che cade 


nel giorno di dimani, si sono fatti questa sera li luminarii alle finestre 
del Palazzo del Signor Duca, e per la Città (113). 


Torino 8 Maggio 1698. — Con apparato, e Musica fu celebrata Domenica 


mattina la festa del SS.mo Sudario, intervenendovi le Signore Duchesse, 


e la sera dell’istesso giorno si fecero per la Città le solite illumina- 
zioni (114). 


Torino 7 Maggio 1699. — Doppo di ciò [rallegramenti del Nunzio col 


Duca e colla Duchessa per la nascita del Principino] fu dato il Santo 
Battesimo al Principino da Monsignor Arcivescovo nella Cappella pri- 
vata di Madama la Duchessa con il nome di Vittorio Amedeo Filippo 
Gioseppe [Principe di Piemonte], assistendovi per Padrini Madama la 
Duchessa Vedova, ed il Signor Principe di Carignano, e poscia volse 
portarsi il Signor Duca alla Cappella del Santo Sudario, dove servito 
da me [mgr. Alessandro Sforza, arcivescovo di Neocesarea, nunzio a 
Torino] e dalli suddetti Ministri [ Ambasciatore di Francia ed Inviato 
di Spagna] con quantità di Cavalieri, fece breve oratione a Dio (115). 


Torino 6 Maggio 1700. — Si sono fatte le solite illuminationi in questa Città 


per due sere in honore della festa del Santo Sudario, celebratasi l’altro 
ieri, ed intervenne la Corte alla Messa cantata (116). 


(continua) 


(111) Secondo la relazione del Nunzio, 
erano adunque presenti a quella ostensione 
della Santa Sindone 60.000 persone così sud- 
divise: 16.000 della città di Torino; 40.000 
delle diverse parti dello Stato Sabaudo; 
4.000 forestieri. 

(112) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 120, 
ff. 281-284, fol. a col. orig. 


15* — Salesianum, n. 2. 


Mons. Pietro SAVIO 


(113) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 121, 
f. 297 v, fol. a col. orig. 

(114) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 121, 
f. 303, fol. a col. orig. 

(115) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 122, 
f. 255, lett. orig. del Nunzio. 

(116) Arch. Vat., Nunz. Savoia, 123, 
f. 263, fol. a col. orig. 


439 


ch 


Recensioni 


Teologia 


Luicir Civarpi, Formazione, Istruzione sul- 
Vapostolato per le Associazioni Catto- 
liche, Edizioni Paoline, 3* ediz., 1955, 
pp. 260, L. 800. 


La produzione di Mons. Civardi, in sus- 
sidio soprattutto degli Assistenti Ecclesia- 
stici di Azione Cattolica, è nota dovunque. 
Il suo Manuale d’Azione Cattolica ha già 
raggiunto la 12* edizione italiana senza 
contare le 15 edizioni estere. i 

Non è quindi il caso di effonderci in 
lodi e in apprezzamenti, quanto piuttosto 
presentare brevemente questo volume, in 
cui si hanno gli schemi di 38 conferenze 
riguardanti l’apostolato, svolti con la chia- 
rezza, la facilità e l’unzione propri del- 
l'Autore. 

La prima parte sulle relazioni tra 
Apostolato e Azione Cattolica è costituita 
da 12 conferenze. Nella seconda parte si 
svolgono le varie forme di apostolato (con- 
ferenze 15), mentre nella terza si presen- 
tano: Patroni e Modelli dell’Azione Cat- 
tolica per discorsi di circostanza (confe- 
renze 11). 

Chiunque desidera una dottrina sicura 
e un'informazione aggiornata su questi 
problemi che interessano tutti i sacerdoti, 
troverà in questo volume di Mons. Civardi 
un aiuto prezioso e pratico. 


E. VALENTINI 


<— 


JEAN LHERMITTE, Mistici e falsi mistici, 
Società Editrice e Vita e Pensiero », 
1955, pp. 276, L. 700. 


Il libro di Jean Lhermitte, tradotto dalla 
« Vita e Pensiero » susciterà certamente in 
Italia, come ha già fatto in Francia, parec- 
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chie reazioni, divulgando in mezzo al ceto 
intellettuale cattolico, e non cattolico, pro- 
blemi e studi che finora erano riservati a 
un piccolo numero di specialisti. 

Il volume si divide in tre parti. Nella 
prima si descrivono gli accidenti della vita 
mistica (le estasi, le audizioni e le visioni). 
Nella seconda si studia il problema della 
stigmatizzazione e dello stigmatismo, desi- 
gnando con quest’ultima parola le con- 
traffazioni della stigmatizzazione vera. La 
terza parte (la più lunga) è tutta dedicata 
alle contraffazioni della vita mistica, par- 
tendo dall’isterismo e giungendo, attraverso 
l’analisi dell’automatismo mentale, fino alla 
schizofrenia per dissociazione psicologica. 

Noi non vogliamo dare un giudizio dal 
punto di vista medico, che non è di nostra 
competenza, di quest'opera, ma vogliamo 
invece dare un giudizio cautelativo dal 
punto di vista teologico. 

Innanzitutto si deve notare che il libro 
è pieno di fatti pseudo-mistici descritti in 
forma sommaria, la di cui storicità è neces- 
sario ammetterla per l’autorità e la serietà 
dell’autore, senza le opportune riferenze e 
senza neppure un tentativo di dimostra- 
zione. Vedi, per esempio, le pagg. 44-46, 
in cui si parla della facilità con cui i bam- 
bini possono essere soggetti ad allucina- 
zioni. 

Se noi parlassimo di fatti mistici veri, 
presentati in questa forma, ci si risponde- 
rebbe che non hanno alcun valore, data 
l’insufficiente documentazione. 

Perchè detti autori non si accorgono che 
noi abbiamo altrettanto diritto quanto loro 
di avere delle dimostrazioni e non delle 
semplici asserzioni ed ipotesi? Se il sopran- 
naturale dev’essere in qualche modo di- 
mostrato, lo stesso si deve dire del naturale 
quando si è nel campo del meraviglioso 
e dell’eccezionale. 

Riconosciamo al Lhermitte una compe- 
tenza non ordinaria in questo campo, ap- 
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partenendo egli a quel gruppo che fa capo 
a Etudes Carmélitaines, una delle riviste 
più profonde e più autorevoli in questo 
settore, e riconosciamo pure una maggior 
penetrazione del problema di quella dimo- 
strata dal Dott. Biot nel suo volume: L’é- 
nigme des stigmatisés. 

Ma anche per lui vale l'osservazione che 
non ogni certezza vera deve necessaria- 
mente essere una certezza scientifica, e che 
la tendenza, comune ai medici specialisti 
in questa materia, di minimizzare l’inter- 
vento demoniaco può portare a false con- 
clusioni. 

Con questo siamo ben lungi dal voler 
negare che ci siano molte contraffazioni 
nella mistica, sia coscienti che inconscienti, 
e dal concludere che bisogna prestare facile 
credito a questi fenomeni. Bisogna anche 
in questo imitare la prudenza della Chiesa, 
che non è certo corriva ad ammettere gli 
accidenti della vita mistica. 

Consigliamo quindi il libro agli studiosi 
e ai teologi, mentre ne dissuadiamo la let- 
tura a coloro che non hanno nè compe- 
tenza nè missione di decidere casi tanto 
difficili. 

E. VALENTINI 


<— 


S. GiusePPE Carasso, Esercizi Spirituali 
al Clero, Edizioni Paoline, 1955, pp. 610, 
L. 1500. 


Ha fatto bene la benemerita Società San 
Paolo a ristampare nella « Collana Pasto- 
rale » quest'opera magistrale del Santo 
Maestro del Clero Torinese. Esaurita da 
tempo, forse meno gradita per l’italiano 
già vecchio di un secolo, doveva essere 
ripresa e rinnovata. E così è stato fatto. 

Questo corso d’Esercizi Spirituali per il 
Clero (meditazioni e istruzioni) non ha bi- 
sogno d’una lunga presentazione. 

la pura dottrina tradizionale della 
Chiesa, senza nessuno sforzo d’adattamento 
al giorno d’oggi, dato che è dottrina di 
sempre. L’Autore, un santo, formatore di 
sacerdoti, professore di teologia morale al 
Convitto Ecclesiastico, ha trasfuso in essi 
lo zelo e l’ardore dell’anima sua. 

In quest'opera si vede chiaramente co- 
me la questione dell’adattamento della pre- 
dicazione, quando si predicano le verità 
eterne, sia questione al tutto secondaria e 
marginale. 

La semplicità e l’unzione d’un Santo val- 
gono di più di tutti gli accorgimenti dello 
stile e del gusto d’oggi. Questo libro può 


essere paragonato ai sermoni del Curato 
d’Ars, per l’efficacia, mentre qua e là di- 
mostra una profondità propria del profes- 
sore di teologia consumato. 

Basterà rileggere l'istruzione sulle doti 
del confessore, in ciò che riguarda la 
scienza. 

Quest'opera non solo istruisce ma edi- 
fica, e contribuendo a sviluppare un desi- 
derio vivo della santità sacerdotale, pone 
il sacerdote nella situazione di spirito ideale 
per dare efficacia alla sua predicazione, 
soprattutto quando questa dev'essere rivolta 
ai suoi confratelli nel ministero apostolico. 


E. VALENTINI 


Jacques LecLERCQ, Saggi di Morale Cat- 
tolica, Edizioni Paoline, 1955, 4 voll.: I, 
Ritorno a Gesù; II, Ascesi cristiana; III, 
Vita interiore; IV, Vita nell'ordine. 


La benemerita Società San Paolo in 
questa 2* serie della Collana « Catholica », 
presentata in magnifica veste tipografica, 
intende tradurre in linguaggio moderno 
quei temi del dogma cattolico che rispon- 
dono agl’interrogativi più ansiosi e vitali 
dell’uomo d’oggi, smarrito in un dedalo di 
concezioni che inaridiscono i gioiosi motivi 
dell’esistenza. 

I primi quattro volumi di quesa 2* serie 
sono costituiti dalla traduzione dell’opera 
del Leclercq: Saggi di Morale Cattolica, 
apparsa già in 2* edizione da Casterman 
fin dal 1947, 

Del Can. Leclercq abbiamo già dovuto 
occuparci recensendo in questa stessa rivi- 
sta altre sue opere. Di fronte alla produ- 
zione ricca e geniale di questo professore 
dell’Università di Lovanio, si è colti da 
un senso di perplessità. Esplicitamente o 
implicitamente tutti quelli che Vhanno re- 
censito hanno sottolineato questo. 

Io credo che i laici colti, che si sono 
dati alla lettura di queste opere, non ab- 
biano sentito tale senso, ma siano invece 
rimasti rapiti ed entusiasmati da questa pro- 
duzione cristiana e moderna ad un tempo. 

Non egualmente si potrà dire dei teologi 
che, pensosi come sono della integrità della 
fede, hanno notato facilmente, accanto a 
pagine profonde per senso cristiano e pe- 
netrazione psicologica, altre in cui con una 
certa leggerezza di stile vengono dichia- 
rate sorpassate sentenze e questioni che 
vantano un'antica e venerabile tradizione. 

Si è quindi aperto un conflitto che è 
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sfociato, a quanto riferisce L’Osservatore 
Romano del 2 febbraio di quest'anno, in 
un provvedimento increscioso: il ritiro dal 
commercio di un altro suo libro: Les ensei- 
gnements de la Morale chrétienne. 

Rincresce che per difetti, che si direb- 
bero marginali, sia venuto al libro un tale 
provvedimento. Questo però servirà a ri- 
stabilire un equilibrio turbato, a mettere 
in guardia il lettore contro asserzioni ardite 
e un po’ paradossali, a rimettere la pace 
nell'animo di quelli che solleciti del bene 
delle anime vedevano con pena la zizzania 
mescolarsi al buon grano. 

Come si devono dunque giudicare questi 
Saggi di Morale Cattolica, apparsi appena 
ora in veste italiana, ma già apprezzati e 
diffusi in Francia e in Belgio da molti 
anni? 

Essi appartengono alla corrente che è 
comunemente denominata Morale Nuova, 
c sono senz'alcun dubbio uno dei saggi più 
penetranti e più profondi. 

In essi l’Ascetica si sposa bellamente alla 
Morale, e da questo connubio sgorgano 
quelle norme di vita cristiana che sono luce 
nel cammino della perfezione e dell’imita- 
zione di Cristo per ogni anima che viene 
in questo mondo. Se tale spirito e alito 
nuovo s’inserirà nel ceppo antico della mo- 
rale tradizionale, e invece di voler tutto 
innovare saprà collegare insieme in forma 
vitale il vechio e il nuovo sotto la guida 
materna della Chiesa, certamente potremo 
aspettarci ben presto quei frutti che tanti 
auspicano nel campo della morale, traspor- 
tando questa scienza dallo stadio di ten- 
denza minimista, dovuto alla legittima 
preoccupazione di una morale oggettiva in 
sussidio del confessore per risolvere i casi- 
limite del penitente, in quello di una nor- 
ma oggettiva ideale per l’imitazione di Ge- 
su Cristo e per l’ascesa allle più alte vette 
della perfezione cristiana. 

Una cosa però non esclude l’altra e se 
questo secondo aspetto è più nobile, il pri- 
mo non è meno necessario. 

Con quesi occhi converrà leggere questi 
saggi, pronti a trovare, senza scandalizzarsi, 
pagine di differente valore e osservazioni di 
diversa profondità teologica. 

Al lettore avvertito anzi non sfuggiranno 
proposizioni che sembreranno e sono, un 
po’ azzardate, ma che non dovranno essere 
separate dal contesto, e soprattutto dovran- 
no essere considerate nelle finalità che si 
prefigge l’Autore, al quale, per questo sfor- 
zo di modernizzazione di una materia an- 
tica e tradizionale, potranno essere perdo- 
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nate alcune asserzioni un po’ ardite e forse 
anche erronee. 

A me pare che questi libri siano un 
materiale preziosissimo più per il direttore 
di spirito che per il moralista propriamente 
detto. 

Non bisogna dimenticare che la teologia 
ascetica, o la teologia spirituale come la si 
suole chiamare oggi, è ancora alle prime 
armi, e mentre il campo ascetico è uno 
dei più vasti nel settore della produzione 
libraria, si deve dire tutto il contrario dello 
studio teologico di tutto questo immenso 
materiale, frutto della meditazione del Van- 
gelo di tante generazioni e dell’esperienza 
spirituale di tanti santi. 

Un pioniere in questo campo è certo il 
Leclercq, che ha portato il frutto della sua 
indagine di trent'anni all'esame degli stu- 
diosi e del pubblico. La sua formazione e 
la sua tendenza umanistica lo portano piut- 
tosto a valorizzare i lati psicologici e umani 
di tante situazioni, mentre talora la realtà 
profonda e misteriosa delle verità rivelate 
è lasciata un poco nell'ombra. 

Si tratterà, come ho detto, di sposare il 
nuovo all’antico e allora questo contributo 
ricco e geniale non sarà stato scritto invano. 

Dopo queste osservazioni di fondo, non 
mi pare opportuno scendere ad analisi e a 
esemplificazioni, che richiederebbero non 
una recensione ma un articolo lungo e do- 
cumentato. 

Il lettore attento e preparato coglierà lui 
stesso, in questa ricca miniera, le frasi da 
prendersi con beneficio di inventario e vi 
passerà sopra, mentre nutrirà l’anima sua 
di questo pane di vita sostanzioso e fe- 
condo. 

E. VALENTINI 


<> 


GIUSEPPE BERTANI, L'anima religiosa nella 
vita moderna, Edizioni Paoline, 3% edi- 
zione, 1955, pp. 272, L. 350. 


Il sottotitolo dell’opera è: L’ascetica tra- 
dotta in pratica per Religiosi e Religiose. 

L’Autore, un Oblato Missionario di Rho. 
ha raccolto qui un insieme di considera- 
zioni pratiche, sgorganti dall’esperienza del- 
la vita moderna e dalla conoscenza della 
vita religiosa, in modo da costituire un va- 
lido aiuto per lettura spirituale e per esame 
personale di coscienza ai religiosi di oggi. 

La forma concreta di cui ha saputo rive- 
stire le sue considerazioni, in modo da dare 
altrettanti ritratti psicologici di tipi e di 
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situazioni, rendono il libro quanto mai at- 
traente ed efficace. 

Il volume si presta eccellentemente anche 
per piccole letture spirituali in comune. 


E. VALENTINI 


Giacinto M. GiuriaTto, Menti nostrae.... 
Edizioni Paoline, 2* ediz., 1955, pp. 138. 
L. 300. 


Queste considerazioni ascetiche sull’esor- 
tazione al clero di Pio XII, si presentano 
quasi in forma di meditazione. Partono da 
un testo della Menti nostrae, stabilendo 
quindi in forma breve la dottrina ivi con- 
tenuta o illustrando il punto centrale di 
essa, e facendo seguire due punti abba- 
stanza estesi, il primo di considerazioni, 
il secondo di riflessioni. Il tutto è con- 
chiuso con un esame di coscienza appro- 
priato. 

Sono così 30 meditazioni semplici e 
chiare che prendono lo spunto dall’im- 
mensa ricchezza dottrinale della Menti 
nostrae. 

L'unica osservazione che si può fare su 
questo volumetto è che, piuttosto che illu- 
strare la dottrina del Papa in ciò che ha 
di più originale e di più vivo, si limita 
a prendere occasione dal pensiero del Papa 
per svolgere pensieri suoi. 


E. VALENTINI 


La Sacra Bibbia tradotta dai testi originali 
con note a cura del Pontificio Istituto Bi- 
blico di Roma, Vol. VII, I Profeti - 2, 
“zechiele, Daniele, Minori. Firenze, Sa- 
lani. 


Con questo volume resta completato 
tutto VA. T. Del N.T. essendo già uscito 
ii volume dei Vangeli, con il prossimo, 
che non si farà attendere molto, verrà con- 
chiusa la laboriosa fatica della traduzione 
integrale della Bibbia dagli originali. 

Se si pensa che la Casa Editrice Fioren- 
tina ha già pubblicato una traduzione in- 
tegrale della Bibbia dal latino della Vol- 
gata, si può dire che l’Italia possiede ormai 
due traduzioni complete della Bibbia che 
riproducono le due forme di testo più vene- 
rande per l'Occidente: il testo originale, 
ebraico-aramaico e greco per lA. T., greco 
per il N. T., e la traduzione latina della 


Volgata, opera del massimo interprete cat- 
tolico dell’antichità, S. Gerolamo. Presto 


saggiungeranno gli ultimi volumi del 
grande commento che sta uscendo presso 
la Casa Marietti e che tanti consensi ha 
già suscitato anche oltre i confini d’Italia, 
sicchè la nostra patria non avrà più da sfi- 
gurare nel campo biblico. 

Il volume che stiamo presentando com- 
prende la parte seconda dei profeti, e cioè 
i due ultimi profeti maggiori: Ezechiele 
e Daniele, e i dodici profeti minori. La tra- 
duzione di Ezechiele è dovuta al compianto 
Mons. Tondelli, ed era già nota perchè 
pubblicata da lui separatamente. P. Vaccari 
v1 ha apportato qualche ritocco e vi ha 
aggiunto le note. Anche quella di Daniele 
era già nella collezione Marietti nel bel 
volume con ampio commento per mano del 
Rinaldi, Somasco. Dei profeti minori, i 
primi nove (Amos - Sofonia) sono dovuti 
al direttore dell’opera, P. Vaccari, mentre 
gli ultimi tre (Aggeo, Zaccaria e Malachia) 
ai suo confratello P. Bernini, della Ponti- 
ficia Università Gregoriana. L’ordine di 
disposizione dei profeti minori non segue 
nè la Bibbia ebraica nè quella latina, ma 
si ispira alle Bibbie greche, dalle quali 
tuttavia diverge anticipando Amos a Osea 
per ragioni di cronologia. 

Per il resto i criteri di pubblicazione e 
redazione sono gli stessi che per gli altri 
volumi della serie e già ben noti ai lettori. 
Un’osservazione che si può fare riguarda 
l'apparato critico, che si è andato svilup- 
pando nella serie successiva dei volumi, 
anche secondo le varie esigenze del testo. 
Proprio per le condizioni del testo, qui meno 
ben conservato, l'apparato critico occupa 
non meno di 18 pagine, contro le tre fac- 
ciate, per esempio, destinate all'apparato 
critico del Pentateuco. Le varianti 0 cor- 
rezioni sono prese in massima parte dai 
Settanta (per Daniele si segue, per le parti 
deuterocanoniche, come da antico nella 
Chiesa, la versione di Teodozione) e qua e 
là é fatto pure ricorso alla critica conget- 
turale. Le introduzioni, sobrie, secondo lo 
spirito della collana, informano sull’autore, 
i tempi, il carattere e le vicende dei sin- 
goli libri (per certi passi di Daniele, come 
data della loro redazione si poteva forse 
scendere anche più giù del 300 a. C.); le 
note, un po’ più abbondanti qui a causa 
della difficoltà del testo, forniscono le dilu- 
cidazioni storico-esegetiche indispensabili a 
una buona intelligenza del testo. Natural- 
mente, mirandosi alla concisione, in punti 
discussi si dà l’opinione che pare raccogliere 
maggiori suffragi, tralasciando le vedute e 
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opinioni divergenti. Chi desiderasse mag- 
giori notizie e più ampio commento potrà 
consultare i corrispondenti volumi della 
Bibbia Garofalo, l’Ezechiele di Spadafora, 
il Daniele del Rinaldi, l’Amos del mede- 
simo, dove si troverà pure un’ampia intro- 
duzione generale sul profetismo ebraico. 
Per la famosa e difficile profezia di Daniele 
(c. IX), è stata scelta come più probabile 
l’interpretazione che il Rinaldi aveva espo- 
sto a pag. 106 del suo commento e chia- 
mata storico-tipica. Essa tiene conto della 
distinzione di tre periodi, data dal testo: 
7 settimane (= 49 anni) + 62 settimane 
(= 434 anni) + 1 settimana (= sette anni) 
suddivisa in due mezze settimane. Nel- 
l’Unto del primo periodo vede Ciro (tra 
i! 588, caduta di Gerusalemme, e il 538, 
editto di liberazione di Ciro, corrono sette 
settimane di anni all'incirca) e nell’Unto 
del terzo periodo, il quale viene fatto scom- 
parire, vede il buon sommo sacerdote 
Onia III, ucciso nel 171-170 a. C. 
Mentre plaudiamo al R. P. Vaccari per 
aver condotto praticamente a termine la 
grande fatica non dubitiamo che egli avrà 
la consolazione di vederla largamente 
sfruttata dal pubblico colto italiano. 


G. CASTELLINO 


(> 


R. VorLLauME, Come loro: la vita religiosa 
dei Piccoli Fratelli del Padre De Fou- 
cauld, Edizioni Paoline, 1955, II® Edi- 
zione, pp. 462, L. 800. 


Colse veramente nel segno chi disse che 
l'essenza di questo libro consiste nell’indi- 
care i « motivi fondamentali della spiritua- 
lità cristiana » e la « possibilità pratica di 
vivere questa spiritualità nel mondo oggi ». 

Le vicende di questo volume ne rive- 
lano il valore intrinseco: un’edizione esau- 
rita in pochi mesi; l'originale in francese 
giunto alla quinta edizione; e si tratta di 
un libro quanto mai austero; non desti- 
nato, di per sè, ad un pubblico, trattan- 
dosi solo di lettere indirizzate dal Supe- 
riore di una nuova Congregazione ai suoi 
confratelli sparsi nel mondo; una diffusione 
e un'accoglienza favorevolissima, anche da 
parte di molti laici pensosi e sensibili a 
quello che è uno dei problemi più tra- 
scendenti, il problema della religione e del 
cristianesimo vissuto e testimoniato « in me- 
dio nationis pravae » (Phil.. II, 15) e in 
mezzo a un mondo « sine Christo et sine 
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Deo » (Ephes., II, 12), non dovute certo 
a réclame e a propaganda. 

Sensibilissimo alle più intime e nobili 
ansie di molti spiriti di fronte a un mondo 
che si dimena nel disorientamento o nella 
violenza della passione, serenissimo nel suo 
acuto discernimento, sorprende, illumina e 
avvince senz’alcun’aria di voler insegnare 
e convertire. La semplicità e l’oggettività 
ne sono il segreto. 

Se lo spirito e la dottrina di queste pa- 
gine sono spirito e dottrina del messaggio 
evangelico — quindi valevoli per tutti — 
la forma particolare e concreta di vivere 
l'uno e l’altra per i « Piccoli Fratelli» è 
quella già tracciata nelle loro Regole dal 
Padre De Foucauld. L’ideale del Padre De 
Foucauld venne realizzato dal P. Voillaume 
con la fondazione dei « Piccoli Fratelli di 
Gesù » in un'oasi del Nord del Sahara, 
ai quali in seguito si sono aggiunti una 
Congregazione di « Piccole Sorelle », due 
Istituti Secolari ed una Associazione di 
laici. 

A lettura finita si comprende tutta la 
densità evangelica contenuta nel titolo: 
Come loro. Esso fonda con efficace senso 
di concretezza i due precetti divini della 
giustizia e della carità, di cui ha una sete 
infinita il mondo oggi. Eminenti caratte- 
ristiche di questa « forma di vita religiosa » 
in mezzo al mondo sono tre in modo par- 
ticolare: 1) la sodezza dello spirito di pre- 
ghiera, che pur nella semplicità e durezza 
della « preghiera della povera gente », mira 
a testimoniare il connubio vissuto della vita 
contemplativa e della vita attiva come la 
loro. nelle più svariate e disparate maniere; 
2) la sodezza della carità fraterna, che porta 
ad accomunarsi il più possibile nel lavoro 
e nella povertà della vita salariata onde 
essere col fatto, e nell’atmosfera inviola- 
bile dell'amore e dell'amicizia cordiale, 
umana e cristiana, testimone vivente di 
Gesù, vivendo come loro, ma nello spirito 
di Lui, soprattutto facendo, e non predi- 
cando; 3) la individualità di questa testi- 
monianza, cordiale e personale, che esclu- 
de, come professione particolare, i piani e 
le organizzazioni; la specialità di metodo 
e di apostolato del Piccolo Fratello, se così 
si può dire, è quella di non averne: egli 
non mira, direttamente, a conquistare, ma 
a testimoniare ad altri la vita cristiana, e 
la perfetta vita cristiana in qualsiasi con- 
dizione di vita, vivendola come loro. 

Vocazione dura, e spirito vigoroso. Ma il 
Piccolo Fratello vuol mostrare che spirito 
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vigoroso esige ogni vita cristiana (« vim pa- 
titur ») e non torpore; e che l’amore a 
Gesù, in ispirito di fede e di preghiera, ne 
è segreto e fonte inesauribile. 


N. CAMILLERI 


— 


FERDINANDO PROSPERINI, Porpora e bisso: 
divagazioni polemiche su spunti evange- 
lici, Roma, Capriotti Editore, pp. 157. 


« L’Autore ha scoperto — e forse la pa- 
rola non è fuor luogo — che nel Vangelo 
ci sono moltissimi passi che parlano delle 
vesti: da quelle del ricco Epulone, che 
dànno il titolo al libro, a quelle del Bat- 
tista tessute di peli di cammello; dagli in- 
demoniati vestiti di niente, alle lunghe ve- 
sti dei farisei apostrofati dal Divino Mae- 
stro. E soprattutto accenni alle vesti di Ge- 
sù, umili a Betlemme, prodigiose per l’emo- 
roissa, trasfigurate e splendenti sul Tabor. 

La veste attraverso a questi spunti e ri- 
chiami — che danno origine a gustose e 
spesso commoventi divagazioni polemiche 
con riferimento a fatti, giudizi, atteggia- 


menti contemporanei — assurge a simbolo 
del costume morale » (Dalla presentazione 
dell’Editore). 


Il ch.mo A., presidente generale dei Se- 
gretariati per la difesa della moralità, non 
ha inteso fare della vera e propria esegesi 
biblica, ma di prendere l’avvio dalla con- 
siderazione della veste quale indice elo- 
quente del costume morale, per ricavare 
dagli insegnamenti evangelici applicazioni 
pratiche che servano come contributo alla 
crociata per la purezza del costume. 

In ventisette capitoli o meditazioni agili 
e vivaci esamina il problema nei suoi mol- 
teplici aspetti: dalla moda dei bimbi a 
quella delle vecchie; dalla moda dei sel- 
vaggi a quella delle «oneste» quando 
vanno in società; vestiti delle donne e de- 
gli uomini; moda sulle spiagge e sulle mon- 
tagne: vesti della prima comunione, del ma- 
trimonio e... dei morti;... 

Oggi in cui il disorientamento in questa 
materia sta diffondendosi a tutte le cate- 
gorie di persone, sotto l’impulso del mate- 
rialismo dilagante, della lotta politica e re- 
ligiosa senza quartiere condotta soprattutto 
dal comunismo e dalla massoneria, nonchè 
della insaziabile avidità di denaro di indi- 
vidui senza coscienza che speculano sulle 
più basse passioni umane, siamo sicuri che 
queste pagine scritte con cuore d’apostolo 


serviranno come utile mezzo per arginare 
l’invadente immoralità del costume. 


Formuliamo voti che il volume trovi 
presso di noi tanta ampia diffusione da 
rendere necessarie nuove edizioni e al- 
l’estero traduzioni che servano a diffondere 
il messaggio evangelico sul costume presso 
il maggior numero possibile di lettori e a 
renderlo il lievito fermeiitatore della loro 
condotta morale. 

G. BRAGHIROLI 


<> 


GIOVANNI JUDICA CorpicLia, «Es Cristo el 
Hombre del Santo Sudario? Investigacion 
médico-legal, Barcelona, Cultores Sanctae 
Sindonis (S. Hermenegildo, 27), 1955, 148 
p., 20 ptas. 


Il noto pregiato studio del Prof. Judica 
Cordiglia (L'uomo della Sindone è il 
Cristo?, Milano, 1941) è uscito ora anche 
nella « Bibliotheca Sindoniana » spa- 
gnuola. La traduzione della sig.na M. Car- 
men Peraita è stata arricchita da alcuni 
nuovi apporti dello stesso Autore, in par- 
ticolare dal riassunto di una relazione pre- 
sentata dal Prof. Judica Cordiglia al Con- 
vegno Cristologico internazionale tenutosi 
ad Assisi nel settembre 1951 (cfr. il capi- 
tolo I, La Sepultura de Jesus, p. 17-35). 

Alla ormai tradizionale composizione ti- 
pografica, tutta propria di questa beneme- 
rita « Bibliotheca Sindoniana », distinta da 
vari accorgimenti di massima utilità pratica 
(rimandi marginali alle rispettive illustra- 
zioni, diversi indici, ecc.), accede questa 
volta anche una veste esterna di sobria, 
ma compita eleganza, tanto intonata all’e- 
levatezza del tema trattato. Con il pre- 
sente «Manual Numero 15» i Cultores 
completano la loro ben redatta collana si 
da presentare al pubblico spagnuolo il 
meglio della letteratura sindonologica euro- 
pea in una comoda, unitaria serie di volu- 
metti sotto ogni aspetto accessibili e viva- 
mente raccomandabili. 


M. Sr. D. 
Filosofia 


Georc SIEGMUND, Der Mensch in seinem 
Dasein, Philosophische Anthropologie, Er- 
ster Teil, Freiburg, Verlag Herder, 1952, 
1 vol. 18,30x 12 di pp. 250. 


Il presente volume, che raccoglie alcuni 
articoli apparsi sul Philosophisches Jahrbuch 
nel 1950 (vol. 60), è la prima parte di una 
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antropologia filosofica in preparazione (P. II, 
Mensch und Tier; P. IIl, Die Natur des 
Menschen). 

Per quanto è dato giudicare da questa 
prima parte, l'A. è preoccupato soprattutto 
di difendere, in un vivace dialogo col pen- 
siero contemporaneo, le tesi antropologiche 
essenziali ad una filosofia cristiana. Non è 
quindi possibile per ora, sulla base delle 
conclusioni dottrinali, caratterizzarne ulte- 
riormente l'orientamento in seno al pensiero 
cristiano. 

La caratterizzazione può invece essere 
compiuta dal punto di vista metodologico. 
Il Siegmund rileva insistentemente la ne- 
cessità di fondare l’edificio speculativo su 
una descrizione fenomenologica, non tur- 
bata da concezioni aprioristiche: si oppone 
quindi alla metodologia razionalistica sia 
nella sua forma esplicita di disprezzo dei 
dati fenomenologici, sia nelle sue forme 
implicite che accostano la fenomenologia 
nella luce di una visione preconcetta. Il 
punto di partenza più sicuro di questa de- 
scrizione va ricercato, al di là delle diver- 
genze sistematiche, nella coscienza dell’uo- 
mo che si coglie come essere necessitato 
ad interrogare, a prendere posizione di 
fronte a se stesso. 

Ma il reale non si risolve nel fenomeno 
e in particolare la realtà umana non si 
risolve nel mondo della coscienza. Di qui 
la necessità di penetrare più pronfonda- 
mente il mistero pur inesauribile dell’es- 
sere, trascendendo per via deduttiva i dati 
fenomenologici. 

In questa prima parte dell’antropologia, 
il Siegmund, valendosi della sua vasta cul- 
tura scientifica, sviluppa ampiamente il mo- 
mento fenomenologico dell’indagine, trascu- 
rando l'elaborazione speculativa dei dati 
(che presumibilmente troverà luogo nei vo- 
lumi successivi). Sulla sola base fenome- 
nologica, lA. ritiene di potere smantellare 
numerose posizioni preconcette; in partico- 
lare l’attualismo (inteso come dissoluzione 
della sostanza umana in una successione 
di atti), l’idealismo, il materialismo, il vita- 
lismo, il dualismo antropologico. 

Non nasconderemo qualche nostra per- 
plessità nei riguardi di questa prospettiva 
metodologica. Avremmo infatti desiderato 
un'indicazione che consentisse di differen- 
ziare il metodo dell’antropologia filosofica 
da quello delle scienze sperimentali. Lo 
sviluppo eccezionale dato dall’A. in sede 
filosofica, senza corrispondente elaborazione 
speculativa, a descrizioni che si sarebbero 
potute incontrare in un trattato di psico- 
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logia sperimentale potrebbe destare il so- 
spetto d’univocizzazione dei due settori. Al- 
cune espressioni sembrano orientare in que- 


sto senso: « Weshalb sollte das Kenntnis- 
nehmen vom Menschen anderer Art sein als 
das Kenntnisnehmen von den Wirklicheiten, 
mit denen sich die anderen Wissenschaften 
befassen? » (p. 233). Non meno esplicito 
l'accostamento con cui si conclude il vo- 
lume: « Wiirde sich Physik daraut  be- 
schranken, in empiristischer Weise Tatsa- 
chen zu sammeln, sie kame dem eigentlichen 
Wesen der Materie nie nahe. Dazu bedart 
es einer oft kiihnen gedanklichen Konstruk- 
tion; die freilich solide unterbaut sein muss, 
die selbst nach den sachlichen Forderungen 
der Versuchsergebnisse durchgefiihrt wer- 
den muss. Sind aber ihre gedankliche Hypo- 
thesen, die in mathematischer Unanschau- 
lichkeit und Eigengesetzlichkeit oft weitab 
von dem sinnlichen Fundament liegen, rich- 
tig gebaut, dann trifft der scheinbar ins 
Leere gebaute Arm der Hypothese einmal 
wieder auf festen Grund, dann nimlich, 
wenn sie selbst durch Tatsachen verifiziert 
wird. Erst beides zusammen, Sammlung von 
Einzelerfahrung wie gedankliche Durchdrin- 
gung, Induktion und Deduktion, erschlies- 
sen uns das gefragte Wesen, soweit solches 
uns zuginglich ist » (pp. 246-247). 

Ma senza dubbio queste nostre appren- 
sioni saranno dissipate dai volumi seguenti. 
Esse del resto non pregiudicano il signifi- 
cativo contributo di questo volume all’an- 
tropologia filosofica; che va ricercato  so- 
prattutto, a nostro giudizio, nell’acutezza 
della rilevazione fenomenologica e della cri- 
tica dei vari sistemi su questo terreno. 


GiuLIO GIRARDI 
<P> 


F. J. von RintTELEN. Philosophie der End- 
lichkeit als Spiegel der Gegenwart, West- 
kulturverlag Anton Hain, Mesenheim- 
Glan, 1951, 1 vol. 22.50 x 15,50 di pa- 
gine xxIv-490. 


Per « filosofia della finitezza » s'intende 
qui non tanto una determinata corrente fi- 
losofica quanto piuttosto un orientamento 
fondamentale del nostro tempo, che tro- 
va espressione particolarmente acuta nel- 
l’esistenzialismo soprattutto heideggeriano. 
L'analisi è condotta con una penetrazione 
storica ed una sensibilità critica che rac- 
comandano il volume all’attenzione degli 
specialisti. 

G. G. 


- 
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Antonio Lantrua. La filosofia di Augusto 
Conti, Padova, CEDAM, 1955, pp. 127. 


Per quanto ci consta l'opera del Lantrua 
è l’unica che sia uscita l’anno scorso per 
commemorare il cinquantenario della morte 
di Augusto Conti. 

Ed immeritatamente, fa notare il Lan- 
trua, è stato trascurato questo benemerito 
Filosoto italiano della seconda metà del 
secolo scorso, poichè appartiene a quel 
gruppo di Pensatori italiani, che, in un pe- 
riodo dominato dal diffondersi di due cor- 
renti filosofiche del tutto aliene dalle grandi 
tradizioni italiane: l’hegelianismo ed il po- 
sitivismo, da « schiettamente spiritualisti in 
filosofia e religiosamente cattolici » colti- 
varono il loro pensiero nel solco della ge- 
nuina tradizione filosofica italiana, difen- 
dendo e sviluppando i valori spirituali e 
religiosi. A questo gruppo appartengono i 
nomi di F. Bonatelli, G. Allievo, F. Acri, 
A. Conti. Di essi, secondo il Lantrua, « il 
più acuto e vigoroso » è il Bonatelli, il 
« più completo e sistematico » il Conti. 

Il Lantrua ha diviso il suo lavoro in tre 
parti. La prima è dedicata alla presenta- 
zione della personalità del Conti (vita € 
carattere), collocata nella cornice storica 
dell’Ottocento italiano. 

La seconda parte, la più ampia, è dedi- 
cata all’esposizione della dottrina. Il Conti 
vi appare come un pensatore completo, con 
una concezione sistematica, organica, sen- 
za lacune, dell'insieme dei problemi filo- 
sofici modernamente intesi. Egli avrebbe 
pertanto un sistema suo: «vasto e com- 
plesso edifizio architettato dal pensiero lo- 
gico, nelle sue parti e strutture avvinto e 
sorretto da una versatile idea collegatrice : 
quella dell'ordine universale; tutto nel suo 
insieme poggiato su un'idea base: quella 
dell’ente » (p. 49). Ed il Lantrua espone 
interamente questo sistema, seguendo lor- 
dine delle pubblicazioni del Conti (I Cri- 
teri della Filosofia, La Filosofia elementare, 
It Vero nell’ordine, Il Bello nel vero, Il 
Buono nel vero). È un'esposizione ogget- 
tiva dove l'Autore lascia la parola al Conti, 
accontentandosi di brevi rilievi ed osser- 
vazioni critiche in nota. La completezza 
dell'esposizione, se da una parte attesta lo 
studio profondo e paziente condotto sulle 
numerose e voluminose opere del Conti, 
dall’altra parte rende l’esposizione stessa 
densa e schematica: è un riassunto, dove 
non si vuole omettere nessuna delle dot- 
trine particolari del Conti, ma dove pure 
si susseguono tante affermazioni non sor- 
rette da altrettante e necessarie argomen- 


tazioni. Se già nella filosofia del Conti fa 
capolino il processo tipico dei Pensatori 
moderni, che pretendono giustificare la loro 
filosofia attraverso «il sistema» (« quasi 
gomitolo che si sgomitola per sè per un 
fill continuo »), inteso come esposizione 
logica d'un pensiero non sempre attento 
e preoccupato di rimanere fedele alla re- 
altà concreta e sperimentale, tanto più una 
riduzione della filosofia contiana ad uno 
schema può accreditare l’accusa di razio- 
nalismo (inteso in senso negativo) verso di 
essa. 

Vero è che nella terza parte vi è una 
« sintesi », una specie di ripensamento, che 
intende cogliere l’idea centrale (quella di 
« relazione »), la quale domina, spiega e 
giustifica Varticolarsi delle varie dottrine 
particolari. Ma in essa (già in sè breve) 
solo poche pagine sono dedicate a tale 
scopo, mentre nelle seguenti il Lantrua 
continua ancora nell’esposizione del con- 
cetto di storia della filosofia secondo il Conti, 
e termina con un cenno di difesa della 
filosofia contiana contro interpretazioni af- 
frettate, specialmente da parte della storio- 
grafia idealistica. 

Secondo il giudizio conclusivo del Lan- 
trua, la concezione contiana è un « rea- 
lismo spiritualistico, il quale nella molte- 
plice varietà dei sistemi filosofici occupa 
una meditata posizione di centro »: rea- 
lismo fondato su un «metodo compren- 
sivamente empirista e razionalista », impo- 
stato sullo sfondo storico d’una filosofia in- 
tesa come « perenne e progressiva ». Ed 
il Conti avrebbe nel suo sistema la sua 
parte di originalità, « poichè forse nessun 
altro aveva prima pensato ad armonizzare 
intorno alla categoria dell’ordine la consi- 
derazione sistematica dell’universale realtà, 
cioè dell’universale complesso delle realtà 
concrete: tracciando così un piano che per 
la considerazione filosofica  potrebb'essere 
definitivo. in quanto esso consente che vi 
«’inserisca ogni eventuale nuova scoperta di 
altri elementi od aspetti della realtà » 
(p. 122). 

Ma purtroppo, conclude il Lantrua, nes- 
suno dei tanti discepoli del Conti ha ripreso 
e pertezionato l’opera del Maestro. « E se 
questi non è più ricordato nemmeno dai 
cattolici, la cosa non torna davvero ad 
onore nè degli studiosi in genere nè di 
quelli cattolici in particolare » (p. 126). 

Nel tentativo di ravvivare la memoria di 
questo notevole Pensatore italiano, l’opera 
del Lantrua è meritevole di lode e degna 
di considerazione. 


(>. TAGLIERO 
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Aucusto Guzzo, La Scienza, Torino, ediz. 
di « Filosofia », 1955, vol. in-8° grande 
di pp. cxLn-528. 


Recensire il volume, che A. Guzzo ha 
dedicato alla scienza, potrebbe sembrare 
impresa temeraria, poichè, venendo esso co- 
me terzo dopo quello dedicato alla mora- 
lità e quello dedicato alla ragione, li pre- 
suppone, sicchè, affrontare il volume sulla 
scienza è un po’ come affrontare, attra- 
verso un aspetto particolare, un pensiero 
che, denso e fecondo, viene articolando e 
dispiegando, in una infinità di accenni, 
spunti, dottrine, quella sistematicità che lo 
alimenta e lo impone alla considerazione di 
ognuno, che sia ancora persuaso essere la 
filosofia riflessione e impegno squisitamente 
teoretico e, solo perchè tale, anche squi- 
sitamente vitale. Non si vuole dunque qui 
far recensione, ma solo segnalazione di un’o- 
pera che, come le congeneri precedenti, oc- 
cupa un posto rappresentativo e inconfondi- 
bile nella letteratura filosofica italiana con- 
temporanea. 

Il volume si presenta accuratissimo e, 
perchè cosciente del proprio valore, deside- 
roso di non essere frainteso, e, perciò, pieno 
di attenzioni, onde facilitare la non lieve 
fatica della lettura, della meditazione e 
dello studio. Un indice analitico alla fine 
e un sommario in principio. Quest'ultimo, 
assai ampio (pp. xXVII-LXIX), è un prezioso 
autorevole compendio di tutta la trattazio- 
ne, che si svolge serrata per quasi seicento 
pagine. Il tutto ha però una sua agilità, 
derivante dalla perspicuità ordinatissima del 
disegno che vi si svolge e che dispone e 
dipana un intreccio complicato di mille fili, 
che son le mille questioni attinenti l’argo- 
mento, e che il G. non ha voluto — come 
sarebbe stato comodo e disinvolto talora 
— preterire senza almeno avvertirle e indi- 
carne la linea di soluzione nella coerenza 
del sistema. La trattazione è articolata in tre 
parti: la prima introduce al problema filo- 
sofico della scienza; la seconda segue il 
vario atteggiarsi della scienza nei vari mo- 
menti della sua storia dai Pitagorici ad Ein- 
stein; la terza affronta i problemi che la 
scienza, quale ci si è presentata nella sua 
concretezza storica, pone alla riflessione cri- 
tica. 

E dunque un libro di schietto interesse 
teoretico (non per nulla fa parte di un’ope- 
ra sistematica generale), cui non nuoce, ma 
anzi giova, la lunga parte storica (pp. 1- 
395), che deve assicurare la genuinità del 
concetto di scienza sul quale il filosofo teo- 
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rizza. Troppe volte, infatti, i filosofi filoso- 
feggiano su un loro mitico concetto di scien- 
za, nel quale nessun scienziato sarebbe di- 
sposto a riconoscere i lineamenti di quella 
che esso, attraverso la propria disciplina, co- 
nosce come scienza. L’indugio sulla scienza 
degli scienziati è una novità in un libro 
di epistemologia; ma è novità salutare e 
così logica, che c'è da meravigliarsi debba 
venir considerata come novità. 

Il G. ha voluto fare una epistemologia 
radicale: andandola cioè a cogliere fin nel 
principio inconcusso della trascendentalità 
di quel scire che, essendo identicamente 
lio pensante, signoreggia, non solo i con- 
tenuti, ma gli stessi atti del sapere e del 
non sapere, della coscienza e dell’incoscien- 
za, del dubbio e della certezza. Con con- 
tinui riferimenti al prediletto Platone, e 
particolarmente alla dottrina del Teeteto, 
viene esplorato il concetto di scienza — 
epistéeme — come sapere certo di essere 
nel vero, e come vero saputo con quella 
certezza. La scienza, così intesa, è impli- 
cita in ognuno di quegli organismi logici, 
che si chiamano scienze. 

Vi è pertanto un sapere che non matura 
in scienza, e un sapere che matura in 
scienza. Vi è, infatti, un sapere prescien- 
tifico 0, semplicemente, non scientifico che, 
pur potendo raggiungere la certezza, non 
raggiunge il tipo di certezza richiesto per 
essere scienza. Raccogliendo il suo interesse 
sulla scienza, di cui pure si rivela non tie- 
pido ammiratore, il G. non pensa meno- 
mamente di negare, o anche solo di mini- 
mizzare, la validità delle certezze non scien- 
tifiche, come quelle di intuizione, di intro- 
spezione, di fede. 

La certezza scientifica neppure può es- 
sere raggiunta dall’osservazione o dall’espe- 
rienza. Essa è, infatti, solo raggiungibile, 
nel mondo ideale dalla matematica, nel 
mondo reale dalla fisica, in quanto speri- 
mentale. Sono queste due discipline che, 
come dimostra la loro storia, realizzano pie- 
namente il concetto di scienza. Ma lo rea- 
lizzano davvero solo se si intendono nella 
loro autenticità, la quale, del resto, ha sem- 
pre ispirato e diretto, più o meno esplici- 
tamente conosciuta ed avvertita, lo sviluppo 
storico di ambedue. Ora, l’autenticità della 
matematica è la libertà della posizione e 
della costruzione ideale o logica, e l’auten- 
ticità della fisica è la libertà della realiz- 
zazione sperimentale. E la loro autenticità 
è la loro verità. 

Il G. è profondamente persuaso del ca- 
rattere convenzionale delle matematiche, e 
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non crediamo di andare errati nel vedere 
in questa persuasione uno dei fermenti che 
maggiormente hanno lievitato gli sviluppi 
della epistemologia di G. Non per nulla la 
parte storica è specialmente intesa a met- 
tere in evidenza che l’evoluzione delle ma- 
tematiche è dovuta, non tanto a sviluppi 
necessari da premesse evidenti, quanto a 
libera posizione di premesse, e che nep- 
pure in Euclide il sistema geometrico — 
come ancora da troppi si crede e come lo 
stesso Euclide lascia supporre — è dedu- 
zione necessaria da premesse intuitive, ma 
costruzione procedente per posizioni con- 
venzionali e per libera scelta di direzioni 
di sviluppo. 

Come è chiaro, il G. condivide l’inter- 
pretazione delle matematiche oggi larga- 
mente adottata da scienziati e filosofi. Ma 
non ne condivide la valutazione pragma- 
tica nè la svalutazione finzionistica. La ve- 
rità delle matematiche è la loro stessa co- 
struibilità logica, e la loro utilità non con- 
siste già nell’applicabilità all’esperienza, ma 
nella fecondità di sviluppi sul piano stesso 
dell’ordine logico. 

Che le matematiche siano applicabili al- 
l’esperienza, nessun dubbio: per il G. anzi, 
l’unica forma di razionalizzazione dell’espe- 
rienza è offerta dalle matematiche. Nè ciò 
importa tesi alcuna di sapore empiristico o 
sensistico. L’empirismo non può interpre- 
tare il rapporto fra matematica ed espe- 
rienza se non secondo il modulo della ne- 
cessità. Ora, invece, il modulo è quello della 
libertà e della contingenza: quello mede- 
simo che, del resto, caratterizza il mondo 
della realtà fisica in quanto sperimentale. 

Per il G. la fisica è davvero scienza solo 
in quanto sperimentale. E l’esperimento, es- 
sendo imprescindibilmente matematica in 
esercizio, non può non parteciparne la li- 
bertà e la contingenza. L'immagine di una 
scienza fisica che si costruisca dall’espe- 
rienza per induzione è del tutto inadeguata. 
Così si poteva pensare nel secolo scorso, 
quando alla scienza era sottesa, più o meno 
consciamente, una filosofia meccanica e ato- 
mistica e deterministica, la quale postulava 
un necessitarismo universale che, estenden- 
dosi dalla natura alla mente, faceva neces- 
sario l'ordine matematico e necessario l’or- 
dine fisico e necessario il loro incontro 
nella scienza. Dell’applicabilità delle ma- 
tematiche alla fisica, del riuscire dell’espe- 
rimento, non si dava problema. Problema 
sarebbe stato, piuttosto, se quelle non fos- 
sero state applicabili e se questo non fosse 
nuscito. 


Ora, invece, il problema si pone in tutta 
la sua crudezza: il problema del come la 
natura, che non è certo creata dall’uomo 
che la studia, si adatta alle libere inizia- 
tive della mente umana nella costruzione 
matematica e nell’esperimentazione fisica. 
Dall’approfondimento dell’indole sperimen- 
tale della scienza sui presupposti accennati 
risulta inintelleggibile, nella scienza, lV’im- 
magine di una natura che sia un in sé, 
un’essenza permanente e necessitante il 
complesso delle sue manifestazioni, cui lo 
scienziato non avrebbe da fare che mettersi 
in grado di cogliere, osservando e contem- 
plando. Il carattere attivo e libero della 
sperimentazione fa sì che essa non sia tanto 
contemplazione del fenomeno, quanto rea- 
lizzazione di esso. La natura è quella che 
nasce e si realizza nell’esperimento. Se pen- 
sare è, strettamente, possibilizzare, speri- 
mentare è, non meno strettamente, realiz- 
zare. 

Il G. indugia ad approfondire, precisare 
e, quasi, cesellare il nuovo concetto di na- 
tura in una serie di geniali prospettive su 
la natura nella scienza, la natura nell'uomo, 
su l’uomo nella natura e la scienza nella 
natura. Il G. trova che il concetto di na- 
tura, al quale avvia oggi la scienza, con- 
ferma e approfondisce il concetto vichiano, 
secondo il quale natura è la guisa di na- 
scimento. E, poichè nascimento importa re- 
lazione, chè si nasce a qualcuno, natura, 
intendendola nel suo significato più ampio, 
è ciò che risulta, non solo nello e dallo 
esperimento scientifico, ma in qualsivoglia 
e da qualsivoglia esperienza umana e, an- 
che, non umana. Anche i fenomeni del 
mondo fisico si configurano, per tal modo, 
come « eventi percipienti » secondo la ter- 
minologia di Whitehead. 

Volendo confrontare questo concetto di 
natura con quello tradizionale di essenza 
come principio di attività, se ne vede la 
divergenza e la convergenza. Divergenza. 
in quanto il primo puntualizza la dinami- 
cità nel suo contenuto, il secondo invece 
nella sua forma. Convergenza, in quanto 
ambedue presentano l’aspetto dinamico e 
non statico del reale. Natura è principio. 
dice la tradizione. Natura è stampo, dice G. 

In questa serie di paragrafi dedicati al- 
l’approfondimento del concetto di natura 
non manca quello dedicato alla natura del- 
l’uomo. Attribuire all'uomo una natura è 
forse compromettere o negargli la libertà? 
Così credeva la scienza dell’800, e la cor- 
rispondente filosofia positivistica, e così cre- 
de, in fondo, l’esistenzialismo odierno in 
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certe sue forme: l'uno identificando la na- 
tura con la necessità, e l’altro respingendo, 
con la necessità, anche la natura. Per il G., 
invece, si può parlare di libertà come na- 
tura dell’uomo, dal momento che la con- 
tingenza è definitiva, non pur della natura 
dell’uomo, ma di ogni e qualsiasi natura. 
Natura dell’uomo è istituire relazioni con 
la natura ambiente, subire la quale è, in- 
vece, caratteristico della natura altra dal- 
l’uomo. 

Un fine e umanissimo paragrafo dedica 
il G. allo studio dei rapporti nei quali 
l’uomo entra con le nature inferiori, mac- 
chine ed animali, per farsene collaboratori 
nell'opera di signoreggiamento teoretico e 
pratico della natura stessa. 

Ma se qui si dovesse anche solo ac- 
cennare a tutti gli argomenti efficacemente 
trattati nel lungo corso del volume, do- 
vremmo avviarci sulla via di quella recen- 
sione, alla quale abbiamo invece rinunciato. 
Il G. affronta decisamente problemi come 
quello dell’unità e molteplicità delle logi- 
che, quello della riducibilità della mate- 
matica alla logica, quello della classifica- 
zione delle scienze, quello della storicità 
della scienza non meno che della natura. 
Dice la sua parola sul senso dell’evoluzio- 
nismo, sul significato di determinismo e in- 
determinismo nella scienza. Studia le ana- 
logie e le differenze fra procedimento mate- 
matico e procedimento sperimentale; mette 
in confronto esperienza ed esperimento. Ri- 
vendica la conoscenza del senso accanto a 
quella della ragione nell’unità del cono- 
scere umano, ribadisce il carattere critico 
e non scettico del filosofare, mostra l’inat- 
tualità, per la scienza, del dilemma rea- 
lismo-idealismo, discute il razionalismo na- 
turalistico dello Spinoza e la leibniziana ar- 
monia prestabilita. 

E inutile dire che gli argomenti qui di- 
sordinatamente accennati si presentano, in- 
vece, ciascuno ordinatamente emergendo dal 
corso stesso della trattazione: sono come 
articolazioni di un logico discorso filosofico 
sulla scienza. Discorso sempre limpido e 
sciolto, mai faticoso e pesante: perciò nep- 
pure discorso lungo, pure attraverso le sue 
quasi seicento pagine. Ed è discorso tutto 
animato da una tranquilla fiducia nell’uomo 
e negli umani valori della filosofia e della 
scienza: ottimistico, si direbbe, se la pa- 
rola, richiamando l’antitetico pessimismo, 
non suonasse retoricamente logora. 

Questo libro di G. è certamente desti- 
nato a venire discusso e nella cerchia dei 
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filosofi e nella cerchia degli scienziati: ha 
infatti un'ampiezza, una serietà e un im- 
pegno sistematico, che raramente si trovano 
in libri dedicati al problema epistemolo- 
gico. Auguriamo all’illustre Professore di 
poter compiere il suo grande lavoro, che 
ci sembra destinato a rinverdire tra noi la 


tradizione della filosofia come riflessione 
critica, organica e totalitaria, contro le mode 
di una filosofia come esperienza vitale e 
suggestione letteraria. 

F. AMERIO 


Diritto 


FRANCISCUS MARCHESI, S. I., Summula Iuris 
Canonici, vol. II, De Rebus, Editiones 
Paulinae, Alba (Cuneo), 1955, pp. 197. 


In veste nitida ed elegante è apparso 
questo nuovo volume della Summula Iuris 
Canonici del P. Marchesi, Gesuita, Protes- 
sore di Diritto Canonico nella Facoltà Teo- 
logica di Cuglieri. Si tratta di un piccolo 
manuale di Diritto Canonico per gli alunni 
della Facoltà Teologica, presentato in torma 
chiara e limpida. Come tale merita un elo- 
gio incondizionato, anche se non ci sen- 
tiamo affatto di abbracciare certe sue sen- 
tenze presentate categoricamente senza nep- 
pure accennare alle sentenze contrarie, per 
es. a pag. 146 riguardo alla posizione del 
beneficiario rispetto ai frutti del beneficio 
che fa suoi, cioè acquista il pieno dominio 
di tutti i frutti, con la sola obbligazione ex 
religione e non ex iustitia di dare il super- 
fluo ai poveri. 

Parimenti non ci sentiamo di ammettere, 
anzi riteniamo errata l’interpretazione data 
dall’Autore al can. 1230 $ 7 a pag. 49 
e 50 dove il disposto del $ 7 del detto 
canone diventa una norma ordinaria in caso 
di elezione di cimitero e non più una 
norma straordinaria per casi eccezionali 
quando non si può applicare il diritto or- 
dinario. Così avremmo varie osservazioni 
da fare per certe opinioni dell'Autore, per 
esempio il NB. a pag. 135, per cui non 
sarebbe possibile la semplice divisione di 
una parrocchia fatta dal Vescovo il quale 
stacca una parte del territorio parrocchiale 
e lo erige in vicaria perpetua della stessa 
parrocchia. Ancora ci permettiamo di notare, 
riguardo al famoso caso dell’art. 1153 del 
Codice Civile Italiano di cui l'Autore parla 
a pag. 163 della Summula dicendo: 
« Unde res furtivae, etiam ecclesiasticae, 
bona fide emptae in publico emporio (com- 
mercio) statim fiunt emptoris », che il detto 
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articolo del Codice Italiano non si trova 
nella Sezione che tratta dell’usucapione, 
quindi non vediamo come possa conside- 
rarsi canonizzata questa norma in virtù 
del can. 1508. Neppure sembra accordarsi 
questa affermazione con quelle parole che 
l'Autore mette a pag. 173: « Quare non 
valet lex civilis admittens venditionem rei 
furtivae ». Comprendiamo però che per 
la sua stessa natura, cioè una Summula 
che svolge in meno di 200 pagine cinque 
trattati importanti e vasti come sono quelli 
delle parti II, III, IV, V e VI del libro 
terzo del C.I.C., il lavoro dev'essere neces- 
sariamente molto sommario e sbrigativo, 
quindi le nostre osservazioni non tolgono 
il pregio del libro che presentiamo. 


U. OLIVERO 


> 


LAMBERTO DE EcHEVvERRIA, El Matrimonio 
en el Derecho Canénico particular poste- 
rior al Codigo, Vitoria, Editorial del Se- 
minario, 1955, pp. 419. 


Abbiamo letto con molto piacere questo 
studio del Decano della Facolta di Diritto 
Canonico di Salamanca, sul matrimonio 
nel Diritto Canonico particolare posteriore 
al Codice. Il lavoro fu presentato come tesi 
di laurea alla Facoltà di Diritto di Madrid 
e ricevette il premio straordinario fra tutte 
le tesi dell’anno 1953-54. Questo giudizio 
ci dice la bontà dello studio che noi siamo 
lieti di segnalare ai nostri lettori. 

L'indagine compiuta sui concili provin- 
ciali e regionali e sui sinodi diocesani di 
28 nazioni, sparse nei cinque continenti 
del mondo, non è completa dal punto di 
vista delle fonti, poichè non tutti i concili 
e sinodi furono esaminati dall’Autore per 
l'impossibilità di averli. Però il numero 
delle fonti di diritto particolare compul- 
sate danno un valore veramente notevole 
alle sue conclusioni. 

L’Autore dichiara di non voler fare la 
critica, ma di voler solo presentare la legi- 
slazione particolare delle differenti nazioni, 
quindi riporta alla lettera molte disposi- 
zioni conciliari e sinodali. Naturalmente 
egli deve cogliere i caratteri comuni e met- 
tere in risalto le particolarità dei concili e 
sinodi delle varie nazioni. A questo fine 
egli divide lo studio delle legislazioni parti- 
egli divide lo studio delle legislazioni parti- 
applicato con molta flessibilità, cioè consi- 
derando le affinità spirituali oltre che la po- 
sizione geografica. L'ordine seguito nel suo 


studio è il seguente: Italia e Malta: 
Francia, Algeria e Svizzera Francese; Paesi 
Bassi; Europa Centrale; Commowealth e 
Irlanda; Spagna; Paesi di lingua porto- 
ghese; Ispano-America; Stati Uniti. Cina. 

Al principio di ciascuno di questi dieci 
capitoli l'Autore premette una introduzione 
molto utile in cui fa risaltare la divisione 
territoriale, le fonti esaminate e le caratte- 
ristiche delle medesime, da cui risulta la 
particolare problematica di attualità nelle 
differenti parti del mondo, dall'Europa 
all’America, dall’Australia alla Cina. La ma- 
teria di ogni capitolo è disposta seguendo 
l'ordine del Codice di Diritto Canonico. 

Al termine del suo studio l'Autore pro- 
pone brevemente in un capitolo di sintesi 
generale le conclusioni che emergono dal- 
l’analisi delle differenti legislazioni parti- 
colari. 

Lo studio risulta interessante ed utile 
per tutti coloro che si occupano di diritto 
matrimoniale. Mentre ci rallegriamo con 
l'Autore per il lavoro compiuto facciamo 
voti che possa completare il suo studio 
riuscendo ad ottenere tutte le fonti relative 
alla sua indagine preziosa. 


U. OLIVERO 


Contarpo FeRRINI, Manuale di Pandette. 
Quarta edizione curata ed integrata da 
G. Grosso, prof. nell’Univ. di Torino. Soc. 
Editrice Libraria, Milano, pp. 760. 


Le Pandette rappresentano per il Ferrini 
una sintesi che coronava (e interrompeva 
allo stesso tempo) anni di studi specializ- 
zati nei più svariati e difficili campi del 
diritto romano, e per la cultura « non solo 
le opinioni del Ferrini, ma lo stato della 
scienza romanistica alla fine del sec. xrx » 
(P. pe Francisci, Il Ferrini scienziato e 
maestro, in Miscellanea Contardo Ferrini, 
Romae, 1947, p. 88). 

Nella stesura dell’opera si era fondamen- 
talmente adeguato all’indirizzo dommatico 
allora prevalente in Italia, ma, avendo chia- 
ro il concetto dell’influsso personale che 
il docente può esercitare entro e fuori del- 
l’aula scolastica con le sue pubblicazioni, 
sia pure di carattere elementare, ha voluto 
introdurre, con fine senso di misura, quelle 
nozioni storiche, quei richiami alle contro- 
versie esegetiche, alle interpolazioni che 
aveva ritenuti necessari per una compren- 
sione delle fonti che sfruttasse tutti gli 
apporti della scienza contemporanea. 
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Ne è risultata un’opera originale e per- 
sonalissima anche sotto l’aspetto metodolo- 
gico. 

Sarebbe arduo segnalare i pregi ed i con- 
tributi dell’A.; ci sia tuttavia consentito di 
richiamare l’attenzione su di uno in parti- 
colare: la chiarezza, la limpida linearità 
d’esposizione che rivelano non solo il ri- 
cercatore dotto, lo specialista, ma il gran 
signore della complessa materia, il docente 
dotato di eccezionali doti didattiche. 

Quest'opera, nonostante i suoi pregi, non 
era più stata ristampata dopo il 1908 ed 
era diventata irreperibile. Riteniamo quindi 
che, non solo per un atto di omaggio alla 
memoria dell’impareggiabile romanista in 
occasione della sua beatificazione, ma so- 
prattutto per i grandi pregi intrinseci del- 
l’opera, la benemerita Casa Ed. abbia affi- 
dato al ch.mo prof. G. Grosso di prepa- 
rarne una nuova edizione. 

E questa è stata curata nella forma idea- 
le: non è stato mutato il testo (unica va- 
riante la integrazione delle citazioni fatte 
dall’A. coll’indicazione delle raccolte in cui 
gli scritti citati vennero compresi, o di nuo- 
ve edizioni, oltre la correzione di errori 
nella citazione di fonti) nè ci si è limitati 
ad una indicazione della bibliografia roma- 
nistica di questi ultimi cinquant'anni: la- 
voro che, soprattutto coll’aiuto dei sussidi 
bibliografici presentemente a disposizione, 
quali: Bronpo Bionni, Guida Bibliografica: 
Discipline Giuridiche - Diritto Romano, Mi- 
lano, 1946, e L. Caes-R. Henrion, Col- 
lectio Bibliographica Operum ad ius roma- 
num pertinentium, Bruxelles, 1951... sarebbe 
stato facile. 

Ma non si sarebbe trattato di una edi- 
zione aggiornata nel senso più profondo 
quale giustamente richiedeva l’Editore. 

Questo fu ottenuto aggiungendo al ter- 
mine dei singoli capi una bibliografia ragio- 
nata. « Il mio compito — osserva nell’intro- 
duzione il Grosso (p. vi) — nelle addizioni, 
è consistito soprattutto nell’arricchirne la 
prospettiva storica mediante i risultati di 
questo cinquantennio ». 

Affermazione umile che in parte occulta 
la mole di lavoro che tale revisione ha im- 
portato, e, soprattutto, la profonda ed aggior- 
nata preparazione che ha richiesto, nonchè 
la grande utilità che arreca. L’insieme di 
queste addizioni infatti costituiscono una 
storia, a grandi linee, dell’evoluzione della 
scienza romanistica, rispetto agli istituti giu- 
ridici considerati, di quest’ultimo cinquan- 
tennio. 

I] metodo seguito è servito inoltre a met- 
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tere in evidenza in quanti casi « l’acume e 
l'equilibrio del Ferrini gli ha permesso di 
additare una soluzione che proprio oggi, col 
calmarsi dei furori interpolazionistici, riap- 
pare come la più consona al complesso pro- 
cesso storico giuridico. 

E quante volte l'aggiornamento può con- 
sistere puramente nel citare gli autori che 
recentemente hanno scritto sul tema, in 
quanto il testo ferriniano già esprime i ter- 
mini dei problemi » (Grosso, ib., p. vu). 

Ciò contribuisce a confermare, se ce ne 
fosse bisogno, quella fama che il tempo, an- 
zichè intaccare, rende sempre più splenden- 
te, e che gli scienziati unanimemente gli 
riconoscono. Basterà riportare il giudizio re- 
cente di un grande maestro, S. Riccobono, 
espresso nella conferenza tenuta nell’aula 
magna del Pont. Ateneo Antoniano in occa- 
sione della beatificazione del Ferrini: «i 
suoi contributi sono, tra quelli dei romani- 
sti moderni, i più noti in Italia ed all’este- 
ro » (Miscellanea Cont. Ferrini, cit., p. 46) 
e quello espresso circa cinquant'anni fa da 
Teodoro Mommsen al prof. Nogara: che 
cioè per opera del Ferrini era passato dalla 
Germania all’Italia il primato degli studi 
romanistici. 

In un lavoro di aggiornamento, quale 
quello compiuto dal Grosso, non deve mera- 
vigliare se qua e là si trova qualche omis- 
sione bibliografica, sia perchè in alcuni casi 
è più apparente che reale nel senso che si 
ricerca per un dato argomento l’indicazione 
di un’opera richiamata in un’altra addizione 
in cui si tratta più direttamente del conte- 
nuto principale della pubblicazione; sia per- 
chè in fine non si deve dimenticare che lo 
scopo principale dell’aggiornamento, almeno 
a nostro giudizio, non era di dare una bi- 
bliografia completa di quanto è stato scritto 
su ciascun argomento dopo il Ferrini, ma di 
indicare l'evoluzione della scienza romani- 
stica dopo la pubblicazione delle Pandette. 

Ci preme piuttosto di osservare che ci 
sarebbe parso utilissimo un indice alfabe- 
tico ed inoltre che, non essendo il testo ri- 
servato a specialisti, sarebbe forse stato uti- 
le servirsi, per le citazioni, della forma più 
abitualmente usata presentemente e, infi- 
ne, soprattutto, la sostituzione della cita- 
zione abbreviata « h. t. » con l’indicazione 
del libro e del titolo in cifre. 

Ma queste insignificanti riserve nulla 
certo detraggono al merito straordinario di 
questo aggiornamento. Quindi, mentre ci 
congratuliamo vivamente col Grosso e con 
l’Editore, formuliamo voti per una vasta 
diffusione di quest'opera ancora pienamente 
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rispondente alla sua funzione e che conserva 
intatta la sua attitudine a fornire un’utile 
guida a quanti per necessità o per cultura 
ricorreranno alle trattazioni scientifiche di 
diritto romano. 


G. BRAGHIROLI 


Pedagogia 


SAINT JEAN Bosco, Saint Dominique Savio, 
Traduit et annoté par F. DESRAMAUT, 
Imprimerie Don Bosco, Marseille, 1955, 
pp. 178, fr. 250. 


È la classica vita di Domenico Savio, 
scritta dal suo santo Maestro e Educatore, 
e tradotta in francese dal professore di Teo- 
logia Fondamentale dello Studentato Teo- 
logico Salesiano di Lione. 

F. Desramaut non ha qui soltanto fatto 
opera di traduttore diligente e moderno, 
ma ha messo a profitto, nell’introduzione e 
nelle note di questa biografia, la sua non 
comune conoscenza storica di Don Bosco e 
delle sue fonti. 


Da anni infatti egli attende ad uno studio 
critico del primo volume delle Memorie 
Biografiche di D. Lemoyne, e speriamo 
che un giorno egli ci possa dare il frutto 
dei suoi studi, con una pubblicazione che 
onori nello stesso tempo Don Bosco e il 
suo primo biografo. 

Un riflesso di questa conoscenza e della 
precisione del suo metodo critico lo si ha 
appunto nella presentazione e nel com- 
mento storico di questo capolavoro di Don 
Bosco, e il lettore potrà ammirare in pari 
tempo la freschezza della sua traduzione e 
la sobrietà e l'interesse dei commenti posti 
a piè pagina. 

Brevi e frequenti sottotitoli snelliscono e 
illuminano la narrazione; mentre un co- 
pioso indice analitico per nomi e per ma- 
terie facilita la ricerca degli episodi e de- 
gl’insegnamenti contenuti nel prezioso vo- 
lume. 

Auguriamo al volumetto una larga dif- 
fusione, per una conoscenza sempre più 
profonda di Domenico Savio e di Don 
Bosco. 

E. VALENTINI 


NOVITÀ 


Can. TIMON DAVID 


GIOVANI AL CONFESSIONALE 


Traduzione dalla XV edizione francese 


Presentazione di Don Eugenio Valentini 


Un capolavoro di Pedagogia pastorale che Sacerdoti, Reli- 


giosi e quanti avvicinano la gioventù non possono ignorare 
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Libri ricevuti 


P. ALAGIANI, S. J., Le mie prigioni nel paradiso sovietico. Collana: « Tempi e Figure », 
15. — Roma, Ed. Paoline, 1956, in-8°, pp. 390, L. 1200. 


ANTONELLI Maria TERESA, Studi rosminiani. Prospettive e problemi d’una ontologia in- 
trinsecistica. — Domodossola-Milano, « Sodalitas », 1955, in-8°, pp. 230, L. 800. 


Antonio Rosmini nel centenario della morte. Saggi a cura della Facoltà di Filosofia. 
Pubblicazione dell’Univ. Catt. del S. Cuore, vol. LII. — Milano, « Vita e Pen- 
siero », 1955, in-8°, pp. 324, L. 800. 


Barconi Maria, La missione di Mamma Margherita, 2* ed. riveduta e migliorata. — 
Colle Don Bosco (Asti), L. D. C., 1956, in-i6°, pp. vm-255, L. 400. 


Brot R. - Durour F.M., Che pensi di fare nella vita? Princìpi e metodi dell’orienta- 
mento scolastico e professionale. Tit. orig.: Et toi, que vas-tu faire? Trad. di Carlo 
Cumano. — Milano, « Vita e Pensiero », 1956, in-16°, pp. 304, L. 1000. 


Bucnint A., C. M. - Braga C., C.M., Ordo Hebdomadae Sanctae Instauratus. Commen- 
tarium ad S. R. C. decretum « Maxima redemptionis nostrae mysteria » diei 16 no- 
vembris 1955 et ad « Ordinem hebdomadae sanctae instauratum ». Biblioteca « Ephem. 
Liturgicae », Sectio Historica, 25. — Roma, Ed. Liturgiche, 1956, in-8°, pp. 174. 

Certezze e provvisorietà dei giovani. Scritti di: Mario Rossi, ErnEsTto BaLpucci, VIN- 
cenzo Incisa, Dino DE Port, SiLvio CosTANTINI, Giacomo Cesaro. — Roma, Ed. 
Paoline, 1956, in-8°, pp. 184, L. 500. 


Coracrco Gino, Idee e fatti nelle scuole d'America. — Salerno, Ed. Hermes, 1955, in-8°, 
pp. xxm-503, L. 2500. 


Dar Sasso J. doct., Liturgica Sacerdotalis fontibus liturgicis presse inhaerens, 3* ed. 
ad haec usque tempora deducta Decreto S. R. C. 23-III-1955 « De Rubricis ad sim- 
pliciorem formam redigendis » et subseq. S. R. C. Responsis conformata. — Pata- 
vini (Padova), Gregoriana, 1955, in-8°, pp. 350, L. 1200. 

D’AromMa Nino, Leone e Martino. Collana: « Tempi e Figure », 13. — Roma, Ed. Pao- 
line, 1956, in-8°, pp. 448, L. 800. 


De Brvort JACQUES DE LA SAUDEE, Anglicani e cattolici. Il problema dell'unione anglo- 
romana (1833-1933). Trad. dal franc. di E. Donadoni. — Milano, « Vita e Pen- 
siero », 1956, in-16°, pp. x-344, L. 1200. 

De GREEFF ETIENNE, Anime criminali. Trad. di M. Miggiano. Collana: « Corpo e Ani- 
ma », 2. — Roma, Ed. Paoline, 1955, in-8, pp. 260, L. 1800. 

DeR MEER van PETER, Uomini e Dio. Trad. dal franc. di C. M. Richelmy. Collana: 
« Dimensioni dello spirito », 5. — Alba, Ed. Paoline, 1955, in-16°, pp. 460, L. 1200. 

Dizionario pratico di Liturgia romana, diretto da Rosperro Lesace. Trad. dal franc. a 


cura dei Monaci Benedettini dell’Abazia di Finalpia. — Roma, Ed. Studium, 1956, 
in-8°, pp. 512, voci 700, L. 4000. 
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Ecrits autobiographiques. Textes Newmaniens, 2. Etablissement du texte et introduction 
par Henry Tristram, trad. par Isabelle Ginot, révision, notes et avant-propos par 
Louis Bouyer. — Bruges, Desclée de Brouwer & Cie, 1956, in-16° pp. 444. 
Fr. bel. 150. 


Forx Pierre, L'influsso del carattere sulla scrittura. Vers. dalla 3° ed. franc. di R. Sil- 


vano. Collana: « Psvchologica », 30. — Roma, Ed. Paoline, 1956, in-16°, pp. 184, 
L. 350. 

GaBrieLE DI S. M. MappaLena, O. C. D.. Intimità divina, voll. I-VI. Meditazioni sulla 
vita interiore per tutti i giorni dell’anno, 2* ed. — Roma, Monastero S. Giuseppe - 


Carmelitane Scalze, 1955-1956, in-16°, pp. 230 circa ciascuno, L. 400 ciascuno. 
Guy Derpierre, La gelosia. Trad. dal franc. di F. Calamida. Collana: « Psycholo- 
gica », 32. — Roma, Ed. Paoline, 1956, in-16°, pp. 64, L. 350. 
IloLzxer Giuseppe, San Paolo e la storia delle religioni. Collana: « Biblica », 5. — 
Roma, Ed. Paoline, 1956, in-8°, pp. 268, L. 500. 


Jupica G. CorpicLia, “Es Cristo el Hombre del Santo Sudario? Investigacién médico- 
legal. — Barcelona, Cultores Sanctae Sindonis, 1955, in-8°, pp. 148, P.tas 20. 


Laicismo e non-laicismo di P. CaraBELLESE, Padre G. BozzeTTI, U. Sprrrro, Mon- 
signor P. Pavan, V. Vinay, A. Bausani, D. Are, G. CALOGERO, U. SERAFINI, R. As- 
sunto, E. Grupicr, A. M. Musu, J. DE Semprun Gurrea. — Milano, Ed. di Co- 
munità, 1955, in-8°, pp. 250, L. 750. 


LecLERCQ JACQUES, Ascesi cristiana. Tit. orig.: Le Dépouillement. Trad. di L. Zardi. 
Collana: « Catholica », 2. — Alba, Ed. Paoline, 1955, in-8, pp. 174, L. 800. 


— Ritorno a Gesù. Trad. dal franc. di C. Amadei. Collana: « Catholica », 1. — Alba, 
Ed. Paoline, 1955, in-8°, pp. 260, L. 1000. 


LeLortE F., S.J., Convertiti del nostro tempo. Tit. orig.: Convertis du XX° siècle. 


Trad. di Grazia Maccone. __ Milano, « Vita e Pensiero », 1955, in-16°, pp. 317, 
L. 700. 

Lercaro Card. Giacomo, A Messa, figlioli! Direttorio liturgico per la partecipazione 
attiva dei fedeli alla Santa Messa letta, 2* ed. — Bologna, Ufficio Tecnico Orga- 


nizzativo Arcivescovile, 1956, in-16°, pp. 217, L. 600. 


LHERMITTE JEAN, Cervello e pensiero. Trad. dal franc. di G. Crescenzi. — Milano, 
« Vita e Pensiero », 1956, in-16°, pp. xv1-166, L. 750. 


Lomparpi P. Pietro, S.J., La comunione frequente e quotidiana nella dottrina di 
San Pio X. Commento catechistico con esempi al Decreto « Sacra Tridentina Sy- 
nodus » (20-XII-1905). — Colle Don Bosco (Asti), L. D. C., 1955, in-16°, pp. 160. 


Maritain Rarssa, I grandi amici. Trad. dal frane. di Iside Spanu De Zolt. — Milano, 
« Vita e Pensiero », 1956, in-16°, pp. 484, L. 1600. 


Orm Tommaso, L'amore a Dio nelle religioni non cristiane. Tit. orig.: Die Liebe zu 
Gott in den nichtchristlichen Religionen. Trad. a cura di P. Rossano. Collana: 
« Multiformis Sapientia », 7. — Alba, Ed. Paoline, 1956, in-8°, pp. 636, L. 1600. 


PeLster Franciscus, S.J., Declarationes Magistri Guilelmi De La Mare O.F.M. De 
variis sententiis S. Thomae Aquinatis. Collana: « Opuscula et Textus historiam Ec- 
clesiac eiusque vitam atque doctrinam illustrantia ». Series Scholastica, edita cu- 


rantibus I. Koch et Fr. Pelster S.J. — Miinster Westfalen, Verlag Aschendorff, 
1956, in-16°, pp. 32, DM. 1,40. 
Pensieri religiosi di Vico Necchi, a cura di Pro BoxproLi. — Milano, « Vita e Pen- 


siero », 1956, in-16°, pp. ix-194, L. 500. 
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